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La Cultura 


Ancora nelle librerie italiane, in una discussa pubblicazione, l'ultimo racconto dello scrittore americano 

Le profezie del giovane Seymour 
Salinger ritorna in edizione pirata 

«Hapworth 16,1924» continua la storia della famiglia Glass. Il romanzo breve uscì nel '65 sul «New Yorker». Da allora l'au¬ 
tore non ha più scritto. Il 4 settembre seconda puntata del contenzioso fra Einaudi e il piccolo editore che lo ha riproposto. 


Doppia donazione al Gabinetto 

Al Vieusseux di Firenze 
i libri dell'orientalista 
Marami e gli appunti 
dello scrittore Saviane 




fantasma 


Dal "53 non rilascia più vere 
interviste (è successo solo una 
volta, in seguito, che abbia 
parlato in pubblico per ore: al 
processo per la causa da lui 
stesso intentata nell'86 
contro lan Hamilton, l'autore 
del libro «Alla ricerca di ). D. 
Salinger»). Dal '65 vive 
recluso in una casa-bunker a 
Cornish, nel New Hampshire, 
e seppellisce sotto chili di 
denunce chiunque provi a 
fotografarlo. Jerome David 
Salinger, lo sanno anche i 
sassi, è lo scrittore più 
volutamente isolato della 
storia. Più tenace di star 
nazionali come Mina, più 
invisibile di Lucio Battisti. 
L'autore del romanzo-Bibbia 
«Il giovane Holden» è nato a 
New York nel 1919 da un 
padre che commercia in 
generi alimentari. Dopo 
l'università prende parte alla 
seconda guerra mondiale, 
un'esperienza che segnerà la 
sua vita e soprattutto quella 
di Holden. È lì, nelle numerose 
campagne militari 
(parteciperà anche allo 
sbarco in Normandia), che 
prende forma l'adolescente 
più inquieto e più schifato 
della storia della letteratura. 
Nel frattempo Salinger è già 
autore di racconti 
riconosciuto: nel '40 ha scritto 
«I giovani», nel '41 «Lieve 
ribellione a Madison» (dove 
compare per la prima volta 
Holden Caulfield), nel '44 
«Ultimo giorno dell'ultima 
licenza», nel '45 «Questo 
sandwich non ha maionese», 
«Lo sconosciuto» e «Sono 
pazzo». Tutti racconti 
pubblicati su riviste. Quando 
Salinger torna dalla guerra e 
dall'ospedale psichiatrico 
dov'è rimasto per mesi, è 
pronto per scrivere «The 
cather in thè rye», ovvero «Il 
giovane Holden». Biasimato 
dalla cultura ufficiale (solo il 
«New Yorker», di cui Salinger 
è collaboratore, gli dedica 
cinque pagine di elogi), 
diventa in realtà il manifesto 
di una generazione. Ci 
saranno poi, fra gli altri, «Un 
giorno perfetto per il pesce- 
banana» ('48), «Franny» e 
«Alzate l'architrave, 
carpentieri» ('55), «Zooey» 
('57), «Seymour» ('59) e 
«Hapworth 16,1924», 
apparso sul «New Yorker nel 
'65. 


È lì, sul banco delle ultime no¬ 
vità, vicino alla cassa, dove 
stanno i libri più venduti, più 
importanti, le proposte allettan¬ 
ti. A Milano, alla Feltrinelli di 
corso Buenos Aires, sta tra Ta- 
bucchi e Vasquez Montalban, 
Magris e D'Alema, Eco e la Ma¬ 
rami. E ci mancherebbe altro. 
Un nuovo racconto di J.D. Sa¬ 
linger è di quelli che vanno spa¬ 
rati a mille, da tappezzarci tutta 
vetrina... Hapworth 16, 1924, 
ennesimo capitolo della saga 
della famiglia Glass, alle cui vi¬ 
cende Salinger ha dedicato qua¬ 
si tutta la sua opera narrativa, 
deve accontentarsi invece di 
questo posto al sole. Colpa di 
una edizione senza autorizza¬ 
zione dell'autore se i venditori 
sono imbarazzati per le richie¬ 
ste del pubblico che da due me¬ 
si a questa parte hanno portato 
il libro (stampati duemila esem¬ 
plari) oltre il centinaio di copie 
in alcune librerie. Un passa pa¬ 
rola che è ingigantito dopo un 
articolo apparso sul Corriere del¬ 
la sera il 6 luglio scorso che an¬ 
nunciava l'uscita dell'edizione 
pirata del nuovo Salinger da 
parte di una fantomatica Eldo- 
nejo, casa «editrice sconosciuta 
alle Edizioni Bibliografiche», e 
che invece così sconosciuta non 
è: la si può trovare proprio sul 
catalogo delle Edizioni Biblio¬ 
grafiche 1997 (p. 165). 

Salinger, che la leggenda vuo¬ 
le rinchiuso da trent'anni nella 
sua casa a Cornish, nel New 
Hampshire, fucile spianato con¬ 
tro giornalisti e curiosi ma che 
continua a sorvegliare benissi¬ 
mo tutta la sua opera (controlla 
le copertine delle traduzioni in 
tutto il mondo), dopo 36 anni 
di silenzio, quest'anno ha dato 
l'autorizzazione per la pubblica¬ 
zione (da parte della Orchises 
Press di Alexandria in Virginia) 
di Hapworth 16, 1924, racconto 
apparso nel 1965 sul New Yorker 
e mai ristampato dove prende la 
parola per circa centoventi pa¬ 
gine Seymour Glass, il maggiore 
dei sette fratelli prodigio di que¬ 
sta famiglia di artisti che Salin¬ 
ger aveva fatto morire suicida in 
Un giorno ideale per i pescibana- 
na, primo dei Nove racconti. 

Hapworth 16 (dal nome del 
campo estivo dove i fratellini 
Seymour e Buddy Glass, sog¬ 
giornano e da dove Seymour 
scrive la lunga lettera, nella fin¬ 
zione ritrovata da Buddy il 28 
maggio 1965) è lo struggente te¬ 
stamento di Seymour, che, nel 
gioco di Salinger, dopo i tanti 
indizi disseminati nel corso del¬ 
la sua opera, da Franny e Zooey 
(altri due fratelli Glass) a Alzate 
Varchitrave carpentieri e Seymou- 
r.Introduzione finalmente parla 
di sé in prima persona. Seymour 
racconta quello che succede al 
campo, parla di sesso e di lette¬ 
ratura (lui e suo fratello sanno 
leggere da quando avevano 
due-tre anni) e infine fa una 
lunga lista dei libri che i suoi ge¬ 
nitori dovranno inviargli al 
campo: da Cervantes a Eliot, Di¬ 
ckens, Jane Austen e John Bu- 
nyan, tutti i maggiori classici 
francesi, l'amatissimo Conan 
Doyle escludendo Goethe, che 


Lo scrittore Jerome-David Salinger 

Seymour dice di non amare allo 
stesso modo in cui Holden Cau- 
field diceva di detestare il cine¬ 
ma. Testi che sembrano costi¬ 
tuire un vero e proprio canone 
letterario personale con i saggi 
di meditazione orientale carissi¬ 
mi a Salinger. I giudizi e le opi¬ 
nioni sono «detti» con una voce 
che mescola la saggezza e l'iro¬ 
nia, la partecipazione e il distac¬ 
co. Ritorna il tema della reincar¬ 
nazione e l'apprezzamento zen 
per la felicità data dall'osserva¬ 
zione del quotidiano assieme al¬ 
la critica e il distacco: «la mag¬ 
gior parte dei ragazzi che sono 
qui non matureranno, si limite¬ 
ranno semplicemente a invec¬ 
chiare», come se in questo rac¬ 
conto, bellissimo, Salinger, con 
la celeste confessione del mag¬ 
giore dei fratelli Glass ai suoi ge¬ 
nitori avesse esaurito la sua pa¬ 
rabola, la sua ricerca sul Buddi¬ 
smo zen iniziata proprio nel 
1948, dopo aver scritto il rac¬ 
conto in cui Seymour si spara 
con un colpo alla testa a 31 an¬ 
ni. E proprio in questo racconto 
c'è la profezia dell'evento: «Per¬ 
sonalmente vivrò almeno quan¬ 
to un palo del telefono ben con¬ 


servato, una faccenda di trenta 
anni o più». Per concludere che 
«non raccontare più niente a 
nessuno per non sentire la no¬ 
stalgia di tutti», come diceva 
Holden forse era meglio. 

Hapworth 16, 1924 , era rima¬ 
sto a disposizione dei lettori per 
una sola settimana. La nuova 
edizione è stata annunciata per 
quest'anno, senza specificare 
l'uscita visto che Salinger sta ri¬ 
vedendo il testo originale. Così 
mentre all'Einaudi gongolava¬ 
no per un nuovo titolo di que¬ 
sto mito inossidabile, è arrivato 
il colpo gobbo. Alla fine di giu¬ 
gno hanno cominciato a circo¬ 
lare in libreria in Italia, in ante¬ 
prima mondiale assoluta, le pri¬ 
me copie della traduzione di 
Hapworth 16, 1924 , centocin- 
quantadue pagine per 25.000 li¬ 
re. Eldonejo, Peditore che aveva 
osato tanto è una casa editrice 
specializzata in testi universita¬ 
ri. Avendo tra le mani la tradu¬ 
zione del racconto fatta da una 
studentessa, Simona Magherini, 
laureatasi all'università di Siena 
con una tesi su Salinger, non ha 
resistito. Per cercare di parare i 
colpi è stata scelta una formula 


da Festivalbar: «Simona Maghe¬ 
rini presenta...» Altra astuzia: 
all'interno il copyright è solo 
per il saggio introduttivo della 
giovane studiosa residente ad 
Arezzo, (anche lei, come Salin¬ 
ger, irraggiungibile, ci ha fatto 
sapere che non parlerà coi gior¬ 
nalisti, neppure di letteratura), 
usando la frase «le edizioni El¬ 
donejo rimangono a disposizio¬ 
ne per ogni adempimenti relati¬ 
vi ai diritti d'autore» che si usa 
quando sono scaduti i diritti e 
non si sa a chi rivolgersi... Det¬ 
taglio importante la casa editri¬ 
ce, con sede legale a Milano sa¬ 
rebbe collegata a Giovanni Vit¬ 
torio Pisapia, criminologo, fra¬ 
tello di Giuliano Pisapia, presi¬ 
dente della Commissione Giu¬ 
stizia al Senato che si è astenuto 
da qualsiasi giudizio. Il numero 
di telefono della Eldonejo è in¬ 
testato a lui ma risponde Maria 
Rosa Russo, ufficio stampa che 
rivendica la buona fede di tutta 
l'operazione- «volevamo fare 
un favore a tutti gli amanti di 
Salinger» - confessando di non 
avere intenzione di andare oltre 
le prime duemila copie. Così 
mentre all'Einaudi, sin dai pri¬ 
mi di luglio, si etichettava l'o¬ 
perazione come una sciacallata, 
prefigurando una richiesta di 
sequestro, anche l'Ali, l'agenzia 
letteraria internazionale che tie¬ 
ne i contatti con l'agente ameri¬ 
cano di Salinger, si rammarica¬ 
va «per un tale sgarbo a un au¬ 
tore che da sempre è pubblicato 
in edizioni bellissime da Einau¬ 
di dopo l'Eldonejo era stata dif¬ 
fidata dal farlo». 

Lo scontro è finito in tribuna¬ 
le un mese fa con la causa di Ei¬ 
naudi contro Eldonejo. Il giudi¬ 
ce Giuseppe Patrone, presidente 
della Prima Sezione Civile del 
Tribunale di Milano, dopo l'u¬ 
dienza del 2 agosto, ha riman¬ 
dato tutto al 4 di settembre. 
Non essendo stato sequestrato 
Hapworth 16, 1924 è rimasto in 
libreria in attesa del secondo at¬ 
to. «Siamo sulla sponda dei giu¬ 
sti» dice convinto Roberto 
Campagnolo, avvocato di Eldo¬ 
nejo. Per lui Einaudi alla fine 
perderà «perchè non è lei la 
portatrice di questo diritto di 
pubblicazione e non ha la legit¬ 
timazione a agire contro la no¬ 
stra società». Tutta un altra 
campana quella di Vittorio Bo, 
direttore editoriale della casa 
editrice dello Struzzo. Raggiun¬ 
to a Londra dove si trova in va¬ 
canza, non ha dubbi sull'esito 
della causa. «C'è un contratto 
firmato da Salinger e depositato 
dal giudice. L'Eldonejo, infatti, 
non può ristampare il volume. 
Pubblicheremo questo racconto 
noi, dopo l'uscita negli Stati 
Uniti della nuova versione mo¬ 
dificata da Salinger». Salinger 
che alla fine di Hapworth 16 ri¬ 
cordava, attraverso Seymour 
l'attaccamento «leonino» di 
Buddy (suo alter ego di in molti 
racconti) per i suoi strumenti 
letterati. «Vi dò la mia parola 
d'onore - scriveva - sarà la ragio¬ 
ne ultima della sua completa li¬ 
berazione». 


Antonella Fiori 


DALLA REDAZIONE 


FIRENZE. Un orientalista di lunga 
data, gran viaggiatore, alpinista, 
scrittore e fotografo dalle qualità 
sorprendenti come Fosco Marami 
lascerà la sua collezione di libri e la 
fototeca al Gabinetto Vieusseux di 
Firenze. Grazie ad un accordo tra lo 
studioso, l'istituto e l'ente Cassa di 
risparmio di Firenze, che ha pagato 
l'acquisto a prezzo «simbolico» del 
fondo, nel cuore rinascimentale del 
capoluogo toscano nascerà il primo 
nucleo di un centro studi orientali. 
Il passaggio di consegne avverrà do¬ 
po la morte dello scrittore. Oggi, a 
85 anni, dopo una vita passata a gi¬ 
rare in tutto il sud est asiatico, Ma¬ 
rami sente il bisogno di salvaguar¬ 
dare quel patrimonio di 7.500 libri, 
spesso rari, e di fotografie, 10.000 in 
bianco e nero e 15.000 a colori, rac¬ 
colti nell'arco di 50 anni. 

E proprio mentre i termini di que¬ 
sto accordo venivano chiariti, an¬ 
che lo scrittore Giorgio Saviane, ot¬ 
tantunenne, veneto di nascita e fio¬ 
rentino di adozione, ha deciso di la¬ 
sciare tutti i suoi manoscritti e ap¬ 
punti al Vieusseux. Per questa do¬ 
nazione l'autore di «Eutanasia di un 
amore» (divenne un film con Or¬ 
nella Muti e Tony Musante) ha con¬ 
cordato con il Comune di essere se¬ 
polto, il giorno che anche lui se ne 


Circolo gay 
scopre errore 
nello Zìngarellì 

Un «errore» nell'ultima 
edizione del vocabolorio 
Zingarelli della lingua 
italiana. A trovarlo sono 
stati gli omosessuali del 
circolo romano «Mario 
Mieli». 

La contestazione, ha 
spiegato il direttore artistico 
del circolo romano, Vladimir 
Guadagno, riguarda la 
parola «outing», un 
neologismo ripreso 
dall'inglese che 
letteralmente vuol dire 
«dichiarazione forzata 
dell'omosessualità altrui 
senza il suo consenso». 
Nell'ultima edizione dello 
Zingarelli, ha denunciato 
Guadagno, il termine 
outing viene spiegato 
invece con «dichiarazione 
pubblica di omosessualità». 
«Ci dispiace smentire lo 
Zingarelli - ha spiegato 
Guadagno - ma il dichiararsi 
pubblicamente gay è 
espresso da un altro 
neologismo inglese, 
"coming out", che non è 
presente nello Zingarelli». 


sarà andato, al cimitero di San Mi¬ 
niato al Monte, dove riposano Va¬ 
sco Pratolini e Giovanni Spadolini. 
«Sono venuto a Firenze - chiosa con 
un veloce sguardo retrospettivo 
Giorgio Saviane - seguendo le orme 
di Manzoni, che è stato il più grande 
romanziere italiano. Fio voluto 
"sciacquare i panni in Arno" come 
lui suggeriva e sono diventato fio¬ 
rentino. E devo dire che questa città 
e i suoi abitanti mi hanno accettato. 
Non rinuncio alle mie origini, ma 
essere fiorentino è una cosa che de¬ 
sideravo tantissimo». 

Per Fosco Marami la conclusione 
dell'accordo sul suo fondo si tradu¬ 
ce in un bel respiro di sollievo. Te¬ 
meva che, donandolo ad un istituto 
universitario, «sarebbe rimasto in 
delle casse per anni e anni oppure 
avrebbe finito per disperdersi». Un 
timore che gli rodeva l'anima. An¬ 
che perché possiede molte pubbli¬ 
cazioni ormai introvabili, per lo più 
in inglese e in parte in giapponese. 
Per non dire di un libretto in tavo¬ 
lette di legno portato dal Tibet. Un 
documento apparentemente mo¬ 
desto, in realtà prezioso, anche di 
valore sentimentale per un uomo 
che nel '37 si innamorò (ricambia¬ 
to) di una principessa tibetana. «Mi 
sento un uomo molto fortunato - 
racconta Fosco Marami -. Ho viag¬ 
giato prima dell'epoca del viaggio 
andata e ritorno, con lo spirito di 
trattenermi più a lungo possibile 
nel paese in cui mi trovavo. Mi sen¬ 
to appagato perché ho visto bellez¬ 
ze stupefacenti, naturali e di altre ci¬ 
viltà, cercando di comprendere la 
complessità dell'uomo». Ed è appa¬ 
gato perché il contatto con l'Asia 
orientale, «un mondo che comincia 
davvero dall'India - insiste - mi ha 
arricchito di paesaggi interiori». Dei 
paesaggi delle montagne dell'Hi- 
malaya, delle gelide isole settentrio¬ 
nali del Giappone, di città come To¬ 
kyo e Kyoto, di esperienze pur 
drammatiche, come il campo di 
concentramento in cui venne rin¬ 
chiuso dal '43 al '45, allorché l'Italia 
ruppe l'alleanza con la Germania 
nazista e con il Giappone. Un'espe¬ 
rienza che comunque non ha muta¬ 
to il suo amore per la cultura orien¬ 
tale, tant'è vero che la sua attuale se¬ 
conda moglie è giapponese. 

Nella terra del sol levante Fosco 
Maraini ha trascorso una ventina 
d'anni finanziandosi con borse di 
studio, incarichi di lettore all'uni¬ 
versità, di interprete per l'esercito 
nordamericano nell'immediato 
dopoguerra, girando documentari 
e scrivendo libri. Fu un suo incarico 
al padiglione italiano all'Expo di 
Osaka nel '70 che gli permise di sal¬ 
vare gran parte dei suoi libri: «Mi 
dettero un container perché non sa¬ 
pevo come portare due o tremila vo¬ 
lumi in Italia. Fu la salvezza». Ora 
quei libri sono nella casa sulle colli¬ 
ne fiorentine di Maraini. Un giorno 
si potranno consultare a Palazzo 
Strozzi. 


Stefano Miliani 


ILa mostra 


Alla Fondazione Cini centocinquanta opere raccontano «Venezia, da Stato a Mito» 

Da Tintoretto a De Pisis, così si dipinge una star 

A duecento anni dalla caduta della Serenissima, una grande raccolta di quadri da tutto il mondo ripercorre la storia della città lagunare. 


DALL’INVIATA 


VENEZIA Quarantotto ore fa gli ulti¬ 
mi Sargent erano ancora all'aeropor¬ 
to di Venezia, saldamente nelle mani 
del miliardario americano che non si 
fida di lasciarli ad alcuno. Gli acqua¬ 
relli di Turner erano ancora da siste¬ 
mare, le luci da posizionare, la mappa 
da stendere. Ma si sa, miracoli dell'ul- 
tim'ora, ecco che la mostra «Venezia, 
da Stato a Mito», domani aprirà i bat¬ 
tenti in tutto il suo splendore. E sì è 
un'occasione da non perdere quella 
offerta dalla Fondazione Cini che, 
nell'edificio neoclassico di San Gior¬ 
gio, sull'isola di San Giorgio Maggio¬ 
re, ha raccolto 150 opere, tra quadri e 
sculture, che raccontano Venezia. 
Venezia «stato», la Serenissima, di¬ 
pinta da Tiziano, dal Tintoretto, dal 
Canaletto; Venezia «mito», immor¬ 
talata dai pennelli di Bonington, Mo- 
net, Signac, De Pisis... 

La mostra, come già si evince dal ti¬ 
tolo, si compone di due grandi filoni. 
Il primo vuole mostrare una serie di 
immagini per rappresentare la città 


lagunare nei secoli della sua gran¬ 
dezza, dal Cinquecento al Settecen¬ 
to, e non soltanto nel suo aspetto fi¬ 
sico. Ecco allora i dogi e i capitani, 
ecco le celebrazioni ufficiali, i gran¬ 
di eventi, le guerre pericolose e vin¬ 
te. C'è il famoso «Leone di San Mar¬ 
co» di Vittore Carpaccio che ha fat¬ 
to un breve viaggio dall'apparta¬ 
mento di Palazzo Ducale, ma c'è an¬ 
che il «Ritratto del doge Francesco 
Venier» del Tiziano, che arriva dalla 
Fundaciòn Collecciòn Thyssen- 
Bornemisza di Madrid. C'è il «Ri¬ 
tratto del Provveditore generale da 
Mar Daniele IV Dolfin» del Tiepolo 
che è partito dalla vicina Fondazio¬ 
ne scientifica Querini Stampalia, 
ma c'è anche il «Trionfo di Venezia» 
di Pompeo Girolamo Batoni che ha 
viaggiato dalla North Carolina. 

«Non è stato facile avere questi 
capolavori - spiega il professor Ales¬ 
sandro Bettagno, direttore dell'Isti¬ 
tuto di Storia dell'Arte della Fonda¬ 
zione Cini e curatore della mostra - 
ma molti ostacoli sono stati supera¬ 
ti dal fatto che siamo un istituto ve¬ 



neziano, che ha interessi veneziani. 
Insomma il nome di Venezia conti¬ 
nua a esercitare fascino e attrattiva». 
Ed ecco che grazie a questo fascino 
chi visiterà la mostra 
potrà ammirare per la 
prima volta in Europa 
questo «Trionfo di 
Venezia» commissio¬ 
nato da Marco Fosca- 
rini, ambasciatore di 
Venezia presso la cor¬ 
te papale alla fine del 
1730. Il grande dipin¬ 
to fu eseguito a Roma 
e, dopo vari passaggi, 
è ora in America. 

Un'altra grande occa¬ 
sione è rappresentata 
dall'opportunità di 
vedere insieme due capolavori del 
Canaletto che sono custoditi a San 
Pietroburgo e a Mosca, separati fin 
dal 1930. Si tratta dell'«Ingresso in 
Palazzo Ducale dell'Ambasciatore di 
Francia», esposto al museo dell'Ermi- 
tage e del «Ritorno del Bucintoro al 
Molo il giorno dell'Ascensione» di 


proprietà del museo Pukin. 

La prima parte della mostra, che 
comprende anche le feste ducali di 
Francesco Guardi o «l'Allegoria della 
battaglia di Lepanto» del 
Veronese, si chiude sim¬ 
bolicamente con il «Bo- 
naparte che valica le Alpi 
sul Gran San Bernardo» di 
Jacques-Louis David pro¬ 
veniente dal castello di 
Versailles. Il dipinto ri¬ 
chiama, allude, all'even¬ 
to storico della Campa¬ 
gna d'Italia che cominciò 
nel 1796 e che ha quindi 
determinato la caduta 
della Serenissima il 12 
maggio del 1797. Due¬ 
cento anni dopo, con 
questa esposizione, la Regione del 
Veneto ha voluto ricordare quella da¬ 
ta che, spiega il professor Bettagno 
«non rappresenta, per i fatti della sto¬ 
ria dell'arte, né caduta, né fine, ma 
soltantopassaggio». 

Dalla storia al mito. All'evolversi 
del mito hanno contribuito, oltre 


agli artisti, anche scrittori e poeti. Nel 
percorso della mostra ecco dunque i 
ritratti di Lord Byron, di Wagner, di 
Proust, Mann, D'Annunzio. Seguo¬ 
no poi le suggestioni e gli acquerelli 
della Venezia trasfigurata di William 
Turner, gli interni di una città diven¬ 
tata centro d'attrazione cosmopolita 
dell'americano John Singer Sargent, 
le antiche allegorie femminili di Mo- 
reau o le «Gondole» di Claude Mo- 
net. Il viaggio arriva fino ai giorni no¬ 
stri con Kokoschka, Boccioni, Carrà, 
Vedova, Fontana, Music. Altri ver¬ 
ranno a ispirarsi a Venezia che pur 
non essendo capitale da duecento 
anni, pur non diventando la capitale 
della Repubblica del Nord, come la 
vorrebbe Bossi, è entrata ormai nel 
mito. Forse anche o proprio per que¬ 
sto. 

La mostra è aperta tutti i giorni, lu¬ 
nedì escluso. Il catalogo, da non per¬ 
dere per la completezza dei saggi e la 
qualità delle riproduzioni, è edito da 
Marsilio (65.000lire). 


Fernanda Alvaro 



Venezia, 
da Stato a Mito 

Venezia 
Fondazione Cini 
Fino al 30 novembre 
lire 10.000 
(ridotti 7.000) 
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Economia e Lavoro l'Unità 1 3 Sabato 50 agosto 1997 


Ok del governo 
all'Integrativo 
del ministeriali 

È venuto ieri mattina nel corso 
della riunione del Consiglio dei 
ministri. L'esecutivo presieduto 
da Prodi ha autorizzato la 
sottoscrizione del contratto di 
lavoro integrativo che riguarda il 
personale del comparto 
ministeri e fa riferimento al 
periodo 1994-1997. 



Mercati 


BORSA 

MIB 

1.319 

0,75 

MIBTEL 

14.218 

1,05 

MIB 30 

21.416 

1,29 

IL SETTORE CHE SALE DI PIÙ 

TRASP TUR 

0,97 

IL SETTORE CHE SCENDE DI PIÙ 

CHIMICI 

-2,29 

TITOLO MIGLIORE 

ALITALIA RNC 


21,48 


TITOLO PEGGIORE 


MANIF ROTONDI -19,23 


BOT RENDIMENTI 

NETTI 


3 MESI 


5,97 

6 MESI 


6,29 

1 ANNO 


6,32 

CAMBI 

DOLLARO 

1.759,46 

3,64 

MARCO 

979,11 

1,51 

YEN 

14,730 

0,12 


STERLINA 2.852,96 

10,31 

FRANCO FR. 290,89 

0,48 

FRANCO SV. 1.184,18 

1,21 

FONDI INDICI VARIAZIONI 

AZIONARI ITALIANI 

0,54 

AZIONARI ESTERI 

-1,00 

BILANCIATI ITALIANI 

0,33 

BILANCIATI ESTERI 

0,50 

OBBLIGAZ. ITALIANI 

0,00 

OBBLIGAZ. ESTERI 

0,11 



27/8 28/8 29/8 


Consob londinese 
Inflìgge una multa 
alla Swìss Bank 

Due le gravi violazioni 
addebitate al colosso finanziario. 
La Sbc dovrà pagare oltre 650 
milioni di sterline, la multa più 
salata mai imposta nella City. 
Un'inchiesta è stata invece 
aperta su una rischiosa 
operazione condotta dalla Credit 
Suisse First Boston. 


«Die Zeit»; 

perl'Uem 

l'Italia 

è un modello 

«Die Italiener als Vorbild». 
Gli italiani come modello. È 
l'emblematico titolo di un 
editoriale con il quale 
l'autorevole settimanale 
tedesco «Die Zeit», 
annuncia un vero e proprio 
autoribaltone: «Per quanto 
riguarda la volontà di 
adesione all'Llnione 
europea e alla sua moneta 
comune - scrive la rivista - 
non c'è un paese nella 
comunità europea che 
possa battere gli italiani». 
Una premessa che, qualche 
riga più avanti, si trasforma 
in una vera e propria 
reprimenda per la classe 
politica tedesca incapace di 
capire cosa stia 
succedendo nello stivale: 
«Sul Bel paese - prosegue 
l'editoriale si addensano 
sempre i fantasmi del 
passato. Sembra quasi che i 
nostri politici di provincia 
non abbiano letto giornali 
dala fine degli anni '80 e 
non abbiano 
semplicemente preso in 
considerazione il 
cambiamento che si è 
verificato al di là delle 
Alpi». 

Un cambiamento provato 
dai numeri. «Ogni paese 
dell'Unione europea - 
afferma il settimanale - 
escluso il Lussemburgo dà 
segni di debolezza 
nell'asolvere ai criteri di 
convergenza. Il Belgio non 
riuscirà nemmeno in dieci 
anni a spingere vero il 60% 
del Pii il proprio debito 
pubblico che si aggira 
intorno al 130% e i francesi 
sanno da diverso tempo 
che il loro deficit si è 
attestato più vicino al 3,5% 
piuttosto che al 3%. Ma di 
escludere la Francia dalla 
partecipazione all'Euro 
può venire in mente solo a 
politici da operette 
originari delle prealpi». 
L'Italia, invece, è cambiata. 
«Sul Bel paese si 
addensano sempre ancora 
fantasmi del passato. 
Sembra quasi che i nostri 
politici di provincia - scrive 
Die Zeit, rivolgendosi ai 
politici tedeschi - non 
abbiano letto i giornali». 


Dopo sei mesi di cadute toma ad aumentare il Pii, ma Confìndustria dice: aspettiamo Tautunno per gioire 

L'economia italiana fuori dal tunnel 
Secondo trimestre in crescita: +1,5% 

Tesoro: per raccordo sul Welfare c ; è tempo fino a dicembre 


Fondi per la Sa-Rc 

4.400 mld 
dalCipe 
per le aree 
depresse 


ROMA. Parte in un quadro decisa¬ 
mente migliore la fase finale del ne¬ 
goziato sulla riforma del Welfare. L'e¬ 
conomia italiana si è messa a marcia¬ 
re a ritmi non ancora entusiasmanti, 
ma finalmente abbastanza sostenuti. 
Ieri l'Istat ha diffuso i dati relativi al¬ 
l'andamento del prodotto lordo nel 
secondo semestre dell'anno. Dopo 
sei mesi di risultati negativi, ce n'è 
uno decisamente positivo. La cresci¬ 
ta, da aprile a giugno, è stata 
dell'1,5% rispetto al trimestre prece¬ 
dente e dell'1,7% rispetto al corri¬ 
spondente periodo del '96. È il più 
consistente progresso dall'inizio del 
1995. 

La conferma che la ripresa è davve¬ 
ro arrivata è stata salutata da com¬ 
menti di comprensibile soddisfazio¬ 
ne da parte di membri del governo. 
Più cauti i giudizi dei rappresentanti 
delle principali categorie imprendi¬ 
toriali che ne mettono in rilievo il ca¬ 
rattere ancora diseguale. Anche Vel¬ 
troni e Ciampi tuttavia richiamano 
l'esigenza di un ulteriore sforzo, so¬ 
prattutto sul versante del risanamen¬ 
to dei conti dello Stato, per rendere 
permanente e ricca di risultati la svol¬ 
ta che si è attuata. 

Sebbene attesa, la crescita del se¬ 
condo semestre è alla fine risultata 
più alta del previsto: gli analisti ave¬ 
vano proposto stime che variavano 
dal'1,1 all'1,5%. Con un tale scatto 
sembra adesso a portata di mano 
quell'aumento annuale del prodotto 
dell' 1,2%, programmato dal governo 
ma ritenuto finora troppo ottimisti¬ 
co. È vero però, come sottolineano 
molti commenti di parte imprendi¬ 
toriale, che un peso particolarmente 
rilevante hanno avuto, sul versante 
industriale, gli incentivi fiscali con¬ 
cessi al settore dell'automobile. E che 
molto si deve alle aspettative relative 
all'export mentre resta sempre debo¬ 
le la domanda interna. Circostanze 
che fanno dire a Guidalberto Guidi, 
consigliere di Confìndustria, che «sa¬ 
rà necessario attendere l'autunno» 
per sapere se sarà vera ripresa oppure 
no. 

Più ottimista appare il vice presi¬ 
dente del consiglio Walter Veltroni, 
secondo il quale vi è ormai una tra¬ 
sparente indicazione dell'«avvio su 
basi solide della ripresa dell'econo¬ 
mia italiana». E Veltroni considera 
questo fatto la «conferma più autore¬ 
vole che le politiche di risanamento 
sono pienamente coerenti con lo svi¬ 
luppo del reddito e delle attività pro¬ 


duttive». Anche il ministro del Teso¬ 
ro Ciampi si dice convinto che siamo 
di fronte a un «risultato molto buo¬ 
no» che non solo conferma le previ¬ 
sioni del governo per il '97 ma dà an¬ 
che fiducia sul fatto che l'«obiettivo 
per l'anno prossimo, pari a una cre¬ 
scita del prodotto interno lordo del 
2%, sarà certamente raggiunto». 

Veltroni però, come si è detto, rile¬ 
va anche che il Paese ha ancora «da¬ 
vanti a sè problemi e sfide comples¬ 
se» e che i successi ottenuti vanno 
consolidati completando il risana¬ 
mento finanziario con l'attuazione 
delle riforme strutturali «a comincia¬ 
re da quella dello Stato sociale». E ap¬ 
punto a proposito di questo delicato 
versante dell'impegno politico del 
governo nelle prossime settimane, 
ieri vi sono state, da parte di membri 
dell'esecutivo, dichiarazioni decisa¬ 
mente concilianti nei confronti delle 
posizioni sindacali. È sceso in campo 
lo stesso Ciampi per affermare che 
«dobbiamo cercare di fare la riforma 
attraverso l'intesa con le parti sociali, 
con i sindacati, e il governo si sta ado¬ 
perando per ottenere questo». 

Una mano tesa che non ha solo il 
valore di una generica buona disposi¬ 
zione. Dall'interno dello stesso mini¬ 
stero del Tesoro il sottosegretario 
Macciotta si è spinto più in là giudi¬ 
cando accettabili gli argomenti del 
sindacato sul punto più controverso 
delle discussioni di questi giorni, se 
cioè il negoziato si debba improroga¬ 
bilmente chiudere entro il 30 settem¬ 
bre oppure se non siano percorribili 
tempi più lunghi. «Non si fa saltare la 
trattativa per un giorno di differen¬ 
za», ha sostenuto Macciotta. 

Il sottosegretario sostiene che ciò 
che conta è quello che si scrive nella 
legge finanziaria «alla fine», che «il 
30 settembre è la finanziaria che si 
presenta, quella che conta è la finan¬ 
ziaria che arriva» (e cioè quella del 31 
dicembre). Si sta in altre parole predi¬ 
sponendo, da parte del governo, un 
calendario che consentirebbe di ag¬ 
giustare la legge di bilancio in corso 
d'opera, introducendovi i risultati 
delle trattative raggiunti anche dopo 
la fine di settembre. 

Se è disponibile nel metodo, Mac¬ 
ciotta lo è però molto meno sul meri¬ 
to. La spesa sociale nel '98, dice, do¬ 
vrà comunque essere tagliata in una 
misura che va dai 6 agli 8 mila miliar¬ 
di. 


Edoardo Gardumi 


In otto mesi 
dimezzato 
il fabbisogno 

Si dovrebbe attestare 
attorno ai 31/32 mila 
miliardi il fabbisogno di 
cassa italiano nei primi otto 
mesi dell'anno. Un netto 
miglioramento rispetto allo 
stesso periodo del '96, 
quando il dato toccò quota 
69.881 miliardi. I conti di 
agosto si dovrebbero 
chiudere con un disavanzo 
di circa 2.000/2.500 
miliardi, contro i circa 8.000 
dello stesso mese del 1996. 


I CONTI DEL PIL 

Andamento su base annua 
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I dati delle Finanze nel primo semestre '97 su Irpef e Irpeg 

Più evasori nella rete del Fisco 
Recuperati oltre 6mila miliardi 

Rispetto allo stesso periodo del '96, il gettito risulta cresciuto del 56%. Visco vara 
il decreto legislativo per l'abrogazione delle tasse sui contratti in Borsa. 


ROMA. Fisco italiano sempre più ag¬ 
guerrito contro gli evasori. Nei primi 
sei mesi di quest'anno, i segugi delle 
Finanze sono riusciti a mettere a se¬ 
gno un colpo di tutto rispetto, recu¬ 
perando oltre semila miliardi di lire 
di Irpef e Irpeg evasa. In base alle en¬ 
trate tributarie nel primo semestre, ri¬ 
sulta che rispetto allo stesso periodo 
dello scorso anno, tra imposta recu¬ 
perata, sanzioni ed interessi, sono 
stati ben 2.221 i miliardi in più finiti 
nelle casse dello Stato, con un au¬ 
mento del gettito pari al 5 6 per cento. 

Oltre che esserlo per il Fisco, è una 
buona notizia anche per tutti i contri¬ 
buenti: di recente il ministro delle Fi¬ 
nanze Vincenzo Visco ha sostenuto 
che solo con la lotta all'evasione sarà 
possibile ridurre il carico fiscale sui 
cittadini. Quindi, più imposte recu¬ 
perate uguale meno tasse per tutti. Di 
sicuro oggi c'è una maggiore capacità 
dell'amministrazione di incamerare 
gli importi individuati. 

Distinguendoli per tipo di impo¬ 


ste, viene fuori che ben 1.488 dei 
6.180 miliardi complessivamente in¬ 
cassati si riferiscono alla sola Irpef 
evasa che le Finanze avevano «iscrit¬ 
to a ruolo». È un importo superiore 
del 37,7% rispetto al gettito dovuto 
per le iscrizioni a ruolo nel primo se¬ 
mestre dello scorso anno, quando i 
miliardi furono 1.081. Se poi si consi¬ 
derano anche le sanzioni (pari a 144 
miliardi) e gli interessi per il mancato 
versamento (1.025 miliardi), la som¬ 
ma recuperata dal fisco sul fronte del- 
l'Irpef raggiunge quota 2.657 miliar¬ 
di, ovvero il 3 7,5 per cento in più del¬ 
l'analogo periodo del '96 (allora la 
somma complessivamente incame¬ 
rata per questa imposta fu di 1.932 
miliardi). 

Grossi passi in avanti anche nella 
lotta all'evasione delle imprese, co¬ 
me testimoniano le entrate di cassa 
contabilizzate dalle Finanze. In un 
semestre gli ispettori del Fisco hanno 
fatto incassare allo Stato altri 3.532 
miliardi (tra imposta iscritta a ruolo, 


interessi per ritardato pagamento e 
pene pecuniarie) legati all'evasione 
dell'Irpeg. In questo caso l'incremen¬ 
to globale è stato del 73%, dovuto pe¬ 
rò all'effetto moltiplicativo delle san¬ 
zioni e degli interessi a carico degli 
evasori. Un dato curioso: i 2.221 mi¬ 
liardi in più finiti nella casse dello Sta¬ 
to hanno superato anche il gettito 
dell'Eurotassa, risultato sinora di 
1.895 miliardi. 

Sempre in tema di tasse, novità in 
vista. Ieri il Consiglio dei ministri ha 
approvato lo schema di decreto legi¬ 
slativo messo a punto dagli esperti 
delle Finanze che propone l'abroga¬ 
zione della tassa sui contratti di Bor¬ 
sa. Il cammino del provvedimento, 
in attuazione di una delega inserita 
nella Finanziaria, prevede ora un pas¬ 
saggio in sede di Commissione dei 
Trenta e poi, per il varo definitivo, un 
nuovo esame in sede di Consiglio dei 
ministri. 


Enzo Castellano 


ROMA. Il Governo ha ripartito gli ul¬ 
timi 4.400 miliardi non ancora asse¬ 
gnati dei 12.000 miliardi del decreto 
sblocca -cantieri destinandoli alle 
aree depresse. Lo ha annunciato il 
sottosegretario al Tesoro, Isaia Sales, 
al termine della riunione del Cipe. La 
ripartizione dei fondi, ha spiegato, 
prevede 1.000 miliardi per l'ammo¬ 
dernamento delle ferrovie, 415 mi¬ 
liardi per la Salerno-Reggio Calabria, 
500 miliardi andranno alla Ricerca 
scientifica, 500 miliardi ad un pro¬ 
getto della Funzione Pubblica. Altri 
500 miliardi sono sati destinati ad 
opere già decise dalla ex Cassa del 
Mezzogiorno, mentre i rimanenti sa¬ 
ranno ripartiti tra i dicasteri dei Lavo¬ 
ri Pubblici e dell'Ambiente per un 
programma di depurazione, 800 mi¬ 
liardi. «Si tratta - ha spiegato il sotto- 
segretario all'Ambiente Valerio Cal¬ 
zolaio - di un risultato parzialmente 
soddisfacente. Con le risorse oggi as¬ 
segnate verranno immediatamente 
avviate le gare d'appalto per gli inter¬ 
venti prioritari definiti dal piano 
straordinario di completamento e 
realizzazione do collettamento e de¬ 
purazione». 

Intanto il ministro per le Politiche 
agricole, Michele Pinto, ha reso noto 
che il Cipe ha approvato uno stanzia¬ 
mento di 500 miliardi destinati alla 
realizzazione di schemi idrici irrigui 
di rilevanza nazionale. Il sottosegre¬ 
tario Sales ha poi sottolineato che 
415 miliardi assegnati al ministero 
dei Lavori Pubblici per il finanzia¬ 
mento dell'autostrada Salerno-Reg¬ 
gio Calabria si vanno ad aggiungere a 
quelli già stanziati nelle riunioni pre¬ 
cedenti, e consentiranno di comple¬ 
tare altri 6 lotti del tratto campano. 
«Il governo - ha dichiarato Sales - sta 
rispettando l'impegno a garantire 
tutti i finanziamenti necessari per 
l'ammodernamento e la sicurezza di 
questo fondamentale asse di collega¬ 
mento tra Nord e Sud. Spero che ora il 
ministero dei Lavori Pubblici e l'Anas 
presentino al più presto la progetta¬ 
zione per il by-pass tra l'uscita della 
Caserta-Salerno e l'ingresso sulla Sa¬ 
lerno-Reggio Calabria, così da evitare 
l'imbuto tra Mercato San Severino e 
Salerno che anche questa estate ha 
causato il blocco del traffico tra Nord 
e Sud per alcuni giorni creando code 
interminabili ed enorme disagio per i 
turisti. Senza il by-pass - ha concluso 
il sottosegretario - l'ammoderna¬ 
mento della Salerno-Reggio Calabria 
sarebbe monco». 


L'establishment tedesco ieri a Verona ha elogiato il «modello Italia». «Crediamo nel vostro risanamento» 

Volkswagen, la flessibilità crea lavoro 

Riduzione di orario e riduzione di salario. Così stanno crescendo gli occupati in Germania, dove si lavora per 4 giorni la settimana. 


Privatizzazioni 
Il governo 
stringe i tempi 

Si stringono i tempi per la 
privatizzazione di Telecom 
Italia, Autostrade e Seat. I 
ministri del Tesoro Carlo 
Azeglio Ciampi, 
dell'Industria Pierluigi 
Bersani e delle Poste 
Antonio Maccanico si sono 
incontrati oggi al ministero 
del Tesoro per esaminare 
lo stato di avanzamento 
dei tre progetti. La 
riunione è servita a mettere 
a punto alcuni 
adempimenti tecnici 
necessari all'avanzamento 
delle procedure di 
privatizzazione. 


DALL’INVI ATA 


VERONA. L'orario di lavoro ridotto è 
senz'altro una valida soluzione ai 
problemi della disoccupazione pur¬ 
ché contestuale alla riduzione del co¬ 
sto del lavoro. 

Lo dicono i vertici e i rappresentan¬ 
ti sindacali del gruppo Volkswagen. Il 
primo ad avere applicato, dal novem¬ 
bre '93, un contratto del genere (vali¬ 
do ancora per due anni), e anche il 
primo a recepire le direttive Ue e crea¬ 
re una Commissione sindacale euro¬ 
pea, della quale fa parte anche un 
esponente italiano dell'Autogerma 
(distributore delle quattro marche 
del gmppo tedesco: Volkswagen, Au¬ 
di, Seat e Skoda). In visita ieri alla so¬ 
cietà veronese, il manager di Wol- 
fsburg Peter Llartz, responsabile del 
personale, si è anche detto «impres¬ 
sionato dagli ottimi sforzi» del nostro 
paese verso il risanamento economi¬ 
co e l'allineamento ai parametri di 
Maastricht: «Credo nel risanamento 
in atto in Italia. Penso - ha affermato - 
che gli italiani riusciranno. E saranno 


"ottimi" cittadini europei». 

L'occasione veronese è servita a fa¬ 
re il punto su tre anni di esperienza e 
per verificare quali possibilità ci sia¬ 
no di esportare il «modello Volkswa¬ 
gen» in altre realtà europee a forte tas¬ 
so di disoccupazione. Innanzitutto, 
concordano i tre esponenti tedeschi, 
«questi 3 anni hanno dimostrato che 
il modello funziona» e che si può ap¬ 
plicare con profitto «alle grandi real¬ 
tà industriali ma non alle piccole e 
medie imprese». Oggi in Germania 
nelle fabbriche di auto, motori e cam¬ 
bi del gruppo l'orario è ridotto media¬ 
mente del 20% e il salario del 15%. 
L'organizzazione produttiva, spiega 
il presidente del coordinamento sin¬ 
dacale Klaus Volkert, mota intorno 
alla «fabbrica che respira», flessibile 
alle necessità del mercato. Ovvero a 
una settimana lavorativa di 4 giorni 
per complessive 28,8 ore, estendibile 
fino a 6 giorni e 38,8 ore (quello at¬ 
tualmente in atto) con un regime di 
«straordinario» solo oltre le 35 ore. La 
decurtazione del salario è invece cal¬ 
colata su base annua, mantenendo 


inalterata la busta paga mensile. Il 
«miracolo» è reso possibile agendo 
sulle voci uniche annuali (l'equiva¬ 
lente delle nostre 14esima, ridotta da 
un mezzo a un quinto del compenso 
mensile pari a circa 700 marchi, e del¬ 
la 13esima a sua volta decurtata del 
30%) e grazie ad alcuni aumenti retri¬ 
butivi intercorsi dal '93 ad oggi. Inol¬ 
tre, la Volkswagen ha un piano azio¬ 
nario per i suoi «collaboratori» in ba¬ 
se al quale solo negli ultimi sei anni i 
dipendenti tedeschi hanno acquista¬ 
to 500mila titoli il cui valore è salito 
da 380 a 1300 marchi facendo guada¬ 
gnare quasi un milione per azione. 

Naturalmente, ammettono Hartz 
e Volkert, si sono dovute superare 
non poche resistenze iniziali, sia le¬ 
gate al salario ridotto sia alla perdita 
di alcuni contributi aziendali come 
quelli sull'uso collettivo di auto pri¬ 
vate, e problemi di attuazione (ci so¬ 
no un centinaio di orari personaliz¬ 
zati e divisi per impianto). Persino la 
Ig Metall aveva dapprima bocciato la 
proposta, arrivando poi a firmare con 
solo sei settimane di trattative. Chia¬ 


ve di volta, lo spauracchio di licenzia¬ 
menti di massa, ben 30mila su 
lOOmila addetti, sventolato in tutte 
le assemblee operaie (il 96% dei lavo¬ 
ratori Volkswagen sono iscritti al- 
Flgm e l'80% dei 270mila dipendenti 
in tutto il mondo sono sindacalizza- 
ti). 

Racconta Hartz che a Wolfsburg, la 
città-industria della Bassa Sassonia 
quartier generale del gruppo (6000 
gli italiani con le loro famiglie, 3 sie¬ 
dono in consiglio comunale per la 
Spd), i 12mila presenti trovarono su 
una poltrona ogni tre un volantino: 
«questo posto potreste perderlo! ». 

L'occupazione invece, grazie al 
contenimento del costo del lavoro ri¬ 
partito tra l'altro su diversi soggetti (i 
più anziani possono optare per il 
part-time prima della pensione, a 60 
anni), al trend positivo del mercato 
dell'auto e ad alcuni modelli di suc¬ 
cesso, è aumentata: di 4200 unità so¬ 
lo in Germania nel primo semestre di 
quest'anno. 


Rossella Dallo 



Cooperativa Soci de l’Unità 


Eèr le Fèste de Tlhità 

presso la Cooperativa Soci de l’Unità sono disponibili: 


Manifesti mquadricromia 

Formato 70x100 in quadricromia, fornito nelle quantità da voi desi¬ 
derate solo da sovrastampare con luogo, data e programma della 
Festa. 

Coccarda Gratta e Viaggia 

4x5 colori - confezione in scatole da 7.000 - sottoscrizione a premi 
con possibilità di vincere una settimana bianca. 

M ostra "Perché il disastro non se ripeta ... non chiediamo la luna" 

La mostra è composta da 14 manifesti 70x100 in bianco e nero. 
Affronta il problema dell’assetto idrogeologico del territorio e più in 
generale deH’ambiente. 

M ostra "Uomini e alberi" 

La mostra è composta da 23 disegni e vignette 29.7x42 di Rafael 
Borroto umorista cubano. 

Scontri e spettacoli 

Serate di informazione-spettacolo, cabaret, liscio, jazz, animazioni 
per bambini, concerti e attrazioni. 


Per informazioni e prenotazioni 

COOPERATTVA SOCI DE L'UNITÀ 

Tel. 051/6340046 - 6340279 - 6342009 Fax 6342420 




































































































30EST01A3008 ZALLCALL 1123:44:0708/29/97 


+ 

Nel Mondo 


l'Unità 



Sabato 50 agosto 1997 


Sihanouk 

toma 

in Cambogia 
per mediare 

Il re della Cambogia 
Norodom Sihanouk è 
tornato ieri in patria dopo 
un'assenza di sei mesi, per 
cercare una soluzione al 
sanguinoso conflitto 
scoppiato dopo 
l'estromissione dal potere 
di suo figlio, il primo 
ministro Norodom 
Ranariddh, da parte del co- 
premier Hun Sen. Sihanouk 
- giunto con la moglie 
Monique a Siem Reap, 
località del nord della 
Cambogia vicina al 
grandioso complesso dei 
templi di Angkor Wat - è 
stato accolto da Hun Sen e 
dal nuovo primo ministro 
Ung Huot, nominato al 
posto dell'estromesso 
Ranariddh. «La mia è una 
missione di pace e di 
riconciliazione nazionale, 
lo sono il padre di tutti i 
cambogiani e lavorerò per 
aiutare il mio paese», ha 
assicurato il re, 
aggiungendo di voler 
mantenere una posizione 
di stretta neutralità 
nonostante i ripetuti 
appelli giuntigli dalle forze 
monarchiche che lo 
invitano a prendere più 
nettamente posizione 
contro Hun Sen. Sihanouk 
ha spiegato che, in quanto 
sovrano del paese, non ha 
costituzionalmente il 
diritto di condannare il 
governo e di non voler 
abdicare in segno di 
protesta contro Hun Sen 
perché questo 
significherebbe 
abbandonare il suo 
popolo. Il re, che ha 74anni 
e passa gran parte del suo 
tempo a Pechino per cure 
mediche, ha aggiunto di 
volersi impegnare affinché 
si giunga il più in fretta 
possibile alla firma di una 
tregua tra i monarchici 
rimasti fedeli a suo figlio e i 
seguaci di Hun Sen. 
Secondo il programma 
ufficiale, Sihanouk 
soggiornerà per almeno 
due mesi nella residenza 
reale di Siem Reap dove 
parteciperà a cerimonie 
buddhiste per il ritorno 
della pace. Intanto le forze 
armate legate a Hun Sen 
tengono sotto assedio le 
truppe rimaste fedeli al 
principe Ranariddh 
asserragliate nel villaggio 
di frontiera con la 
Thailandia di O Smach. I 
combattimenti sono 
tuttora in corso e finora 
tutti gli appelli per un 
cessate il fuoco sono caduti 
nel nulla. Nei giorni scorsi 
anche truppe thai di 
frontiera sono rimaste 
coinvolte nei duelli di 
artiglieria. 


Il maresciallo Aloi nel memoriale consegnato al procuratore Intelisano rivela nomi e circostanze precise 


D diario somalo accusa dieci ufficiali 
Stupri e omicidi, ecco chi sapeva 

I colonnelli Martinelli, Giampietro, Staccioli, i tenenti colonnello Bertolini e Passafiume, il capitano Truglio, i tenentj 
Marra e Cappello vengono citati come autori o come persone informate delle violenze perpetrate contro la popolazione somala. 


ROMA. Il maresciallo Francesco Aloi 
ce lo aveva anticipato dieci giorni fa, 
quando si limitò a riferirci i fatti di 
violenza e di stupro contenuti nel suo 
diario: c'erano anche dei nomi nella 
sua ricostruzione. Nomi di ufficiali 
che sapevano e fecero finta di non sa¬ 
pere e di altri che avevano invece ma¬ 
terialmente commesso quelle atroci¬ 
tà. Di qualcuno di loro Aloi aveva sa¬ 
puto dai militari che circolavano per 
il comando, di alcuni aveva invece 
cognizione diretta per averli visti ma¬ 
terialmente commettere quegli abu¬ 
si. Vero o falso? Lo stabilirà il procura¬ 
tore militare Intelisano che sta lavo¬ 
rando sodo con un gruppo di carabi¬ 
nieri molto preparati. 

Ecco qualcuno di quei nomi che il 
maresciallo Aloi appunta nel suo dia¬ 
rio affiancando a ognuno un riferi¬ 
mento preciso, un fatto per lui ine¬ 
quivocabile. Si tratta dei colonnelli 
Roberto Martinelli, Antonino Giam¬ 
pietro e Augusto Staccioli, del tenen¬ 
te colonnello Marco Bertolini e del 
suo pari grado Angelo Passafiume, 
del capitano Giovanni Truglio, dei 
tenenti Francesco Marra e Claudio 
Cappello, dei colonnelli Michele 
Tunzi e Leonardo Leso. Non sappia¬ 
mo se qualcuno di loro è stato iscritto 
nel registro degli indagati dell'in¬ 
chiesta militare, e va detto per ognu¬ 
no che al termine dell'attività di ri¬ 
scontro potrebbe risultare compieta- 
mente estraneo ai fatti. Ma per quale 
motivo vengono chiamati in causa? 

Il colonnello Roberto Martinelli 
della Folgore ha comandato il rag¬ 
gruppamento Charlie di stanza a Ja- 
lalassi e il raggmppamento Alfa nel 
periodo del trasferimento a Balad. 
Aloi accenna nel suo diario a quando 
l'ufficiale fu pescato con un quantita¬ 
tivo di droga leggera, il caso fece scal¬ 
pore, ma il colonnello non subì con¬ 
seguenze perchè dichiarò di averla 
sequestrata per farla vedere agli ami¬ 
ci. Il colonnello Antonino Giampie¬ 
tro, sempre della Folgore, comandò il 
raggruppamento Alfa nel periodo di 
Mogadiscio e nel diario-memoriale 
viene indicato come un ufficiale che 
certamente sapeva di violenze e tor¬ 
ture. Del colonnello Augusto Staccio- 
li, che fu capo di Stato Maggiore, in 
pratica il numero due dopo il genera¬ 
le Bruno Loi, il maresciallo scrive di 
una sua totale conoscenza degli abusi 
ai danni della popolazione somala. 
Anzi, alcune informazioni le avrebbe 
persino acquisite dallo stesso Aloi 
che Staccioli incontrava presso l'uffi¬ 
cio G2 ubicato nel comando di Ital- 
for. Di Bertolini e Passafiume, en¬ 
trambi del 9° Battaglione Col Mo- 
schin, Aloi non ha dubbi: sapevano 
tutto. Il secondo era superiore diretto 
del maresciallo, come ufficiale chia¬ 
mato a dirigere l'ufficio G2, quello 
dell'intelligence, e con lui è stato go¬ 
mito a gomito per due mesi e mezzo. 
Il capitano Tmglio, come coman¬ 
dante del distaccamento dei carabi¬ 
nieri, avrebbe avuto invece un ruolo 
tutto particolare. A lui più che ad altri 
si sarebbe rivolto il maresciallo Aloi 
per indicare fatti e nomi, denuncia 
ancora una volta rimasta lettera mor¬ 


ta. 

Tutt'altra storia per i due tenenti, 
Marra e Cappello, oggi capitani, che 
comandavano rispettivamente il 
plotone dei Cc dell'ambasciata e il 
plotone dei Cc del Porto Vecchio. An¬ 
che loro vengono chiamati in causa 
per aver saputo degli abusi ma anhe 
per averne commessi alcuni. Riman¬ 
gono ancora i colonnelli Tunzi e Le¬ 
so. Per entrambi, diversamente da 
tutti gli altri, vale il fatto che non sta¬ 
vano in Somalia nel periodo in cui fu 
impegnato il maresciallo Aloi. Il co¬ 
lonnello Tunzi fu comandante del di¬ 
staccamento Tuscania durante il pe¬ 
riodo che comprende il 20 marzo del 
1994, giorno in cui rimasero uccisi 
Ilaria Alpi e Miran Hrovatin. Aloi scri¬ 
ve di essere venuto a sapere successi¬ 
vamente che sul luogo dell'omicidio 
i carabinieri non arrivarono mai a fa¬ 
re i rilievi del caso e si chiede perchè il 
colonnello non li ordinò. Mentre di 
Leso, oggi comandante del Tuscania, 
il sottufficiale fa cenno al fatto che 
non poteva non sapere degli abusi 
dato che era costantemente informa¬ 
to dal comandante del distaccamen¬ 
to dei carabinieri. 

Quindi fatti e nomi. Non tutti, a 
quel che ci dato sapere. Ma questo 
elenco lascia senza parole. Se a questi 
ufficiali aggiungiamo la consapevo¬ 
lezza del generale Loi, di cui è testi¬ 
mone il maresciallo autore del diario, 
buona parte della catena di comando 
che si avvicendò tra la primavera e l'e¬ 
state del 1993 in Somalia era a cono¬ 
scenza di abusi che volontariamente 
lasciò impuniti. Se è giusto essere pru¬ 
denti di fronte ad un simile scenario, 
è ancor più necessario che la commis¬ 
sione governativa non lasci nulla di 
intentato. E naturalmente, su tutto, 
sta il lavoro dei magistrati e infine 
quello dei giudici. 

Abbiamo raggiunto solo due dei 
dieci ufficiali. Alcuni, pochi, sono in¬ 
trovabili. Altri, non intendono parla¬ 
re. Il tenente colonnello Passafiume 
ha preferito non fare alcuna dichiara¬ 
zione. Si può solo dire che da superio¬ 
re diretto compilò delle note caratte¬ 
ristiche assai lusinghiere sull'impe¬ 
gno di Aloi in Somalia. Ma va detto 
che Passafiume, ora tra l'altro conge¬ 
dato, non crede a una parola del dia¬ 
rio del maresciallo. Non altrettanto è 
accaduto con il colonnello Martinel¬ 
li, ora alla scuola di fanteria di Cesa¬ 
no, che parla volentieri e dichiara di 
poter credere al verificarsi di «qual¬ 
che sporadico caso», ma esclude che 
in Somalia «violenze e stupri fossero 
una pratica usuale». Non solo. Marti¬ 
nelli racconta di essere stato protago¬ 
nista di un controllo a tappeto nei 
confronti dei parà, quando i vertici di 
Ibis cominciarono a sospettare di un 
uso troppo esteso di droga leggera. Ri¬ 
sultato: ne fu beccato uno solo. Ag¬ 
giunge poi di essere stato sentito dalla 
commissione Vannucchi, ma dice di 
non poterne più di sospetti sulla Fol¬ 
gore e che se sarà di nuovo chiamato a 
testimoniare non si presenterà. «Chi 
mi può obbligare a farlo»? 

Paolo Mondani 





Militari del contingente italiano durante la missione in Somalia 


L intervista 


Eligio Paoni/Contrasto 


Parla Aden Sheik 

«Ci sono decine di somali 
pronti a testimoniare le torture 

Le accuse dell'ex ministro somalo oggi cittadino italiano e consigliere comunale 
a Torino: ho parlato con molti rifugiati tutti raccontavano di atrocità 


» 


ROMA «Sono stato nel '95 in Etio¬ 
pia e nel '96 in Kenia. Fio parlato 
con molti rifugiati somali. Questi 
terribili avvenimenti di violenza 
venivano raccontati da molti miei 
amici. Parlavano di atrocità terri¬ 
bili, uccisioni indiscriminate e vio¬ 
lenza sulle donne». 

Mohamed Aden Sheik oggi è cit¬ 
tadino italiano, da maggio è consi¬ 
gliere comunale per la sinistra de¬ 
mocratica a Torino, ma prima del¬ 
la guerra civile ha avuto un molo 
importante nel suo paese di origi¬ 
ne, la Somalia. Fu ministro della 
Cultura con il dittatore Siad Barre, 
che in seguito alla sua esplicita op¬ 
posizione lo mandò in prigione. 
Aden stette sei anni, dal 1982 al 
1988, in cella di isolamento. Oggi 
dichiara di essere in grado di indi¬ 
care alla commissione Gallo il no¬ 
me di alcune personalità somale, 
estranee allo scontro tra i clan, in 
grado di testimoniare direttamen¬ 
te dei fatti di violenza e tortura su¬ 
bite dal popolo somalo. 

Può indicare dei casi precisi? 

«A Belet-Uen, a nord di Mogadi¬ 
scio, gli italiani fecero brillare delle 


armi sequestrate ai somali. E nel far¬ 
lo distrussero le case degli abitanti 
della zona. In un villaggio a 60 chi¬ 
lometri a sud di Kisimaio soldati bel¬ 
gi stuprarono alcune donne. Moha¬ 
med Abdi, che insegna antropolo¬ 
gia sociale alla università di Besan- 
gon, in Francia, ha denunciato que¬ 
sti episodi per averli visti di persona 
scrivendo una lettera al re del Bel¬ 
gio. E ora anche la stanno indagan¬ 
do. La cosa che fa più male è che 
queste atrocità oggi vengono nega¬ 
te, come non fossero accadute. 
Guardi, che tra le persone che cono¬ 
sco questa consapevolezza è molto 
diffusa. Ma i somali sono un popolo 
"orale", non scattano fotografie, nè 
scrivono documenti.» 

Chi sono le persone che le han¬ 
no rivelato gli episodi di violen¬ 
za? 

«Sono civili somali che erano a 
Mogadiscio durante la missione in¬ 
ternazionale. Sarei in grado di riferi¬ 
re alla commissione governativa i 
loro nomi, sono uomini di cultura, 
magistrati, ex funzionari, ma so¬ 
prattutto si tratta di persone esterne 
alla logica schiacciante della guerra 


fra clan. Sono cioè attendibili, di¬ 
versamente da come vengono con¬ 
siderati normalmente i somali» 

Oggi però a Mogadiscio coman¬ 
dano i clan e la pace senza il loro 
consenso sembra impossibile. 

«I signori della guerra somali, pri¬ 
ma della missione Onu, firmarono 
per ben due volte documenti che li 
obbligavano alla riconciliazione e al 
disarmo. Non rispettarono mai 
quell'impegno. Devo dire che sono 
interessato a conoscere le violenze 
dei contingenti stranieri contro i so¬ 
mali, ma anche quelle dei miliziani 
dei clan contro la popolazione iner¬ 
me e povera di Mogadiscio: ci furo¬ 
no persino degli stupri nelle mo¬ 
schee, si rende conto?» 

Cosa ha saputo dei militari ita¬ 
liani? 

«Ho saputo di stupri e violenze 
soprattutto gratuiti, ma attenzione, 
i somali di Ali Mahdi e Aidid fecero 
invece le cose in grande, e oggi para¬ 
dossalmente si presentano al gover¬ 
no italiano come gli unici che pos¬ 
sono garantire la pace in Somalia. » 

P.M. 


L'Iran rifiuta 
l'offerta irachena 
ai pellegrini sciiti 

Le autorità di Teheran hanno 
respinto l'offerta avanzata 
dal governo di Bagdad al fine 
di consentire ai pellegrini ira¬ 
niani di recarsi nei luoghi sa¬ 
cri ai musulmani sciiti dell'I- 
rakmeridionale. Radio Tehe¬ 
ran ha commentato la propo¬ 
sta sostenendo che la revoca 
del divieto imposto 17 anni 
fa, all'inizio del conflitto fra i 
due paesi, èsoltanto un tenta¬ 
tivo di distogliere l'attenzio¬ 
ne dai problemi ancora aper¬ 
ti, come quello dei prigionieri 
di guerra. «Migliaia di nostri 
compatrioti sono ancora de¬ 
tenuti dal regime iracheno e, 
malgrado l'esistenza di prove 
inconfutabili, i leader di Ba¬ 
gdad negano che siano tratte¬ 
nuti nei loro campi», ha argo¬ 
mentato l'emittente. Qual¬ 
che giorno fa il governo di 
Saddam Hussein aveva notifi¬ 
cato a quello di Teheran che a 
partire dal 4 settembre sareb¬ 
bero stati ammessi in territo¬ 
rio iracheno 3.000 pellegrini 
iraniani a settimana. Ognuno 
avrebbe avuto un permesso di 
sette giorni al massimo e 
avrebbe dovuto pagare l'equi¬ 
valente di 150 dollari per il vi¬ 
sto e 350 per il viaggio, il vitto 
e l'alloggio. 

Giordania 

Sciolto 

il parlamento 

Re Hussein di Giordania ha 
dato dispozioni affinché lu¬ 
nedì prossimo sia sciolto il 
parlamento, che sarà rinno¬ 
vato con le elezioni generali 
previste per il 4 novembre, ha 
riferito l'agenzia ufficiale Pe¬ 
tra. L'influente associazione 
dei «Fratelli musulmani» ha il 
mese scorso annunciato di 
voler boicottare la consulta¬ 
zione elettorale, per protesta¬ 
re contro la normalizzazione 
dei rapporti tra Giordania e 
Israele, contro una nuova leg¬ 
ge sulla stampa e contro quel¬ 
le che definisce le «attività an- 
ti- democratiche» del gover¬ 
no. Si tratta di una decisione 
che ha un grande impatto sul 
Fronte d'Azione islamica ( 
braccio politico dei «Fratel¬ 
li»), il più importante movi¬ 
mento d'opposizione nel par¬ 
lamento, conta 16 deputati 
su 80. Ma non sono escluse 
candidature indipendenti dei 
Fratelli musulmani in altri 
partiti. 

Mosca smentisce 
test atomico 
sotterraneo 

Le autorità russe hanno nega¬ 
to di aver effettuato di recente 
un test nucleare sotterraneo 
nel mar di Kara. Sia Washin¬ 
gton sia Oslo avevano chiesto 
spiegazioni sulTorigine di 
una scossa di intensitàpari a 
3,5 gradi Richter registrata 12 
giorni fa poco a est dell'ex po¬ 
ligono diNovayaZemlya. 


Potrebbero essere trecento secondo fonti non ufficiali i morti dell'ennesimo attacco degli integralisti 

Carneficina in un villaggio dell'Algeria 

Cinque ore di mattanza con asce e coltelli, decine di donne e bambini sgozzati vivi a Sidi Moussa, venti km a sud della capitale. 


L'Albright 
in Israele dal 
nove settembre 


La fila dei cadaveri è interminabile. I 
primi soccorritori fanno fatica a trat¬ 
tenere il vomito: decine di donne col 
ventre squartato, bambini decapita¬ 
ti, corpi arsi vivi. L'Algeria ha vissuto 
ieri la pagina più terribile di questi ul¬ 
timi cinque anni di «guerra contro i 
civili». Il villaggio di Sidi Moussa, 20 
chilometri a sud di Algeri, è divenuto 
un cimitero a cielo aperto, macabro 
simbolo di un paese trasformatosi 
negli ultimi cinque anni in un enor¬ 
me mattatoio. Mai in questi cinque 
anni il terrore contro i civili inermi 
aveva raggiunto un tale livello di pa¬ 
rossismo, e questo mentre le autorità 
algerine tornano a ripetere che «il ter¬ 
rorismo è ormai un fatto residuale». 
Secondo i servizi di sicurezza algerini, 
i morti sarebbero 98 e i feriti 150. 

Una cifra a ribasso, concordano 
fonti ospedaliere e i giornalisti che so¬ 
no riusciti a raggiungere il luogo del 
massacro: stando al loro racconto, le 
vittime della barbarie integralista sa¬ 
rebbero oltre trecento. Il terrore è 
piombato su Rais verso Luna di notte. 
«Sono arrivati con i camion. Si sono 


presi tutto il tempo di cui avevano bi¬ 
sogno per tagliare gole e bruciare cor¬ 
pi», racconta uno degli scampati. 
L'incubo è durato cinque ore: i mas¬ 
sacratori hanno fatto irruzione nelle 
case, hanno colto le vittime nel son¬ 
no e le hanno trucidate. Avevano il 
volto coperto ed erano armati di col¬ 
telli e di asce. E prima di abbandonare 
il campo, hanno rapito venti ragazzi¬ 
ne, il cui destino è segnato, e razziato 
tutto quello che potevano, dal dena¬ 
ro ai vestiti. 

Dopo aver perpetrato la carnefici¬ 
na, hanno fatto esplodere alcune del¬ 
le case del villaggio, con i loro abitan¬ 
ti dentro. Un giornalista dell'agenzia 
«France press» rientrato ad Algeri da 
Sidi Moussa, descrive uno scenario 
apocalittico: case bruciate, corpi cri- 
villati da colpi di kalashnikov, cada¬ 
veri sventrati abbandonati nelle stra¬ 
de o ammassati su un camion. «Ho 
incontrato decine di persone scon¬ 
volte per aver visto uomini e donne 
sgozzati sotto i loro occhi», dice il re¬ 
porter. «L'attacco è stato compiuto 
da un gruppo di uomini armati fino 


ai denti, molti con la barba lunga e ve¬ 
stiti come"afghani", alcuni dei quali 
erano conosciuti nella zona», affer¬ 
ma uno dei sopravvissuti. Tra questi, 
l'emiro (capo) Ali Dellal e il suo vice 
Ali Cherat, due dei massimi dirigenti 
del Gruppo islamico armato (Già), 
l'ala più sanguinaria dell'integrali¬ 
smo algerino. Dopo alcune ore di si¬ 
lenzio, anche le autorità algerine 
hanno dovuto ammettere l'avvenu¬ 
ta strage. Negarlo era impossibile: 
troppi testimoni, troppo ingom¬ 
brante il via-vai incessante di autom- 
bulanze che entravano e uscivano 
dalla capitale. Il massacro è stato 
compiuto da una «banda di crimina¬ 
li», termine con cui vengono desi¬ 
gnati i gruppi integralisti armati, reci¬ 
ta il comunicato ufficiale. «Le vittime 
- continua il comunicato - sono state 
trucidate con pallottole, all'arma 
bianca, facendo brillare e incendian¬ 
do le loro abitazioni». Non tralascia i 
macabri particolari, la nota del mini¬ 
stero dell'Interno algerino. Ma ad 
una domanda non risponde. Ed è 
quella gridata da uno degli scampati: 


«Chi ci difenderà?». Le autorità alge¬ 
rine parlano, genericamente, di 
«nuove misure contro le bande di cri¬ 
minali». Ma non precisano quali. E 
questo rende ancor più opprimente 
la psicosi del terrore che attanaglia il 
paese. «Lo Stato combattere senza so¬ 
sta questi assassini», ripete in serata 
dagli schermi televisivi il presidente 
Liamine Zeroual. Ha il volto teso, 
stanco, Zeroual. Appare visibilmente 
commosso. E preoccupato. Le elezio¬ 
ni dello scorsi cinque giugno, le pri¬ 
me multipartitiche, avrebbero dovu¬ 
to avviare l'Algeria alla normalità. 
Non è stato così: dal giorno del voto 
ad oggi, stime ufficiali parlano di ol¬ 
tre 1500 morti, in maggioranza don¬ 
ne e bambini. Il massacro di Sidi 
Moussa ha accresciuto in particolare 
l'atmosfera di angoscia e di paura che 
regna nell'algeria mrale: nel solo me¬ 
se di luglio presunti commandos del 
Già hanno ucciso 350 abitanti di pic¬ 
coli villaggi e altre centinaia di perso¬ 
ne sono morte in agosto. La nuova 
ondata di violenza non risparmia 
nemmeno le poche «oasi» di relativa 


tranquillatà ancora esistenti in Alge¬ 
ria: è il caso di Orano, dove ieri è 
esplosa un'autobomba, provocando 
18 morti e decine di feriti. Nessuno 
può dirsi al sicuro, oggi nel martoria¬ 
to paese maghrebino. Lo chiarisce 
uno dei capi del Già, Abu el Moun- 
dhir, che su uno degli ultimi numeri 
del bollettino clandestino del Già, ha 
giustificato questa mattanza di civili 
indifesi: gli algerini ostili alla «rivolu¬ 
zione islamica», o comunque neutra¬ 
li, uomini, donne, bambini, devono 
essere uccisi. Non c'è più alcun dise¬ 
gno politico, dietro questa ferocia in¬ 
descrivibile. abbandonati anche dai 
loro munifici «sponsor», Iran e Ara¬ 
bia Saudita, gli irriducibili del Già 
hanno fatto del terrore non lo stru¬ 
mento ma il fine stesso del loro esse¬ 
re. Per questo non si limitano ad ucci¬ 
dere. Devono fare di più: accanirsi 
contro le loro vittime, umiliarle, sot¬ 
toporle alle più brutali torture. Devo¬ 
no sfogare nel sangue il loro fallimen¬ 
to. E ci stanno riuscendo. 


Umberto De Giovannangeli 


Arrestati 
in Turchia 
100 islamici 

Circa 800 militanti islamici 
hanno bloccato il traffico 
su una strada di grande 
traffico di Istanbul per 
protestare contro 
l'approvazione della 
riforma scolastica voluta 
dai laici. I dimostranti 
hanno lanciato pietre 
contro gli agenti e 
danneggiato delle auto e 
la polizia ha usato gas 
lacrimogeno per 
disperderli. Diverse altre 
manifestazioni si sono 
svolte in altre località del 
paese e sono stati eseguiti 
un centinaio di arresti. 


Dopo mesi di attesa, finalmente 
l'annuncio: il segretario di Stato 
americano Madeleine Albright ini¬ 
zierà il suo primo viaggio in Medio 
Oriente il nove settembre. La noti¬ 
zia, anticipata ieri mattina dalla 
stampa, è stata confermata dal Di¬ 
partimento di Stato. La missione 
della Albright durerà «almeno una 
settimana». La Albrighth si recherà 
in Israele, nei Territori palestinesi, 
in Egitto, Giordania, e in alcuni pae¬ 
si del Golfo. Scopo del viaggio è na¬ 
turalmente il rilancio del processo 
di pace, attualmente in grave fase di 
stallo, ma anche la discussione dei 
rapporti con i "paesi canaglia" Iran 
e Irak. Contrariamente al suo prede¬ 
cessore Warren Christopher, che 
aveva seguito personalmente le fase 
alterne del processo di pace, con fre¬ 
quenti viaggi nell'area, la Albright 
non è mai stata in Medio Oriente da 
quando ha assunto l'incarico all'i¬ 
nizio dell'anno. La questione è stata 
seguita sul terreno, con scarsi risul¬ 
tati, dal mediatore americano Den- 
nisRoss. 
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Le Cronache 


l'Unità 



Sabato 50 agosto 1997 


Ieri un intero quartiere si era ribellato scendendo in piazza e organizzando la caccia agli extracomunitari 

Ronde contro gli spacciatori a Modena 
Napolitano invia le pattuglie anticrimine 

Gli agenti pattuglieranno le zone calde della città. Accontentati i modenesi del quartiere la Crocetta che l'altro giorno, in 
cento, avevano fronteggiato una cinquantina di spacciatori. Un extracomunitario aveva rischiato il linciaggio. 


Necci: «Interrogatemi per l'Alta velocità» 

Due miliardi e mezzo 
ai funzionari pubblici 
Nuovi indagati a Perugia 
per i «palazzi d'oro» 


Due attentati 
all'ippodromo 
di Milano 
È il racket 

MILANO.Due attentati 
contro l'ippica milanese a 
distanza di un'ora e mezza 
uno dall'altro. La notte 
scorsa almeno tre bottiglie 
molotov hanno colpito 
l'ippodromo del trotto e 
quello del galoppo, 
entrambi vicinissimi allo 
stadio di San Siro. Non pare 
proprio sia stata opera di 
sprovveduti: dai primi rilievi 
della polizia sembra invece 
che la tecnica usata sia 
quella tipica del racket. Due 
iteriti, per fortuna non 
gravi. Ma l'obiettivo degli 
attentatori non era quello di 
provocare una strage, visto 
che hanno colpito i box 
dalla parte opposta alle 
tribune, l'altra sera gremite 
di pubblico. Gli inquirenti 
stanno cercando gli autori 
tra gli allibratori clandestini, 
duramente contrastati dagli 
attuali gestori degli 
ippodromi. La prima 
esplosione è avvenuta alle 
23,30, quando ormai si 
attendeva la partenza 
dell'ultima delle sette corse 
di trotto in programma. Gli 
spettatori hanno visto una 
fiammata uscire dalle stalle 
dei cavalli dal lato opposto 
alle tribune. AN'interno del 
box colpito, usato come 
ufficio, in quel momento 
c'erano Pietro Carro, 

51 enne, e il nipote 
Francesco Baiano, 24enne. Il 
pavimento sotto di loro è 
crollato, alcuni mobili e un 
grosso distributore 
automatico di bevande 
sono stati scaraventati dalla 
parte opposta del box. Lo 
spostamento d'aria ha 
sollevato di peso anche i due 
uomini, finiti poi sotto le 
macerie. Hanno riportato 
solo qualche escoriazione 
che i medici dell'ospedale 
San Carlo hanno giudicato 
guaribili in un paio di 
settimane. Nonostante la 
polizia sia ancora al lavoro 
per stabilire con sicurezza le 
modalità dell'attentato, le 
prime prove raccolte 
portano sulla pista di una 
banda di professionisti. Gli 
autori, secondo alcuni 
testimoni almeno due, 
hanno scavalcato il muro di 
cinta dell'ippodromo, alto 
circa tre metri e hanno 
versato della benzina nei 
tombini che servono per la 
raccolta dell'acqua piovana. 
Quindi hanno lanciato le tre 
molotov, due delle quali, 
inesplose, sono state 
ritrovate dalla polizia sul 
tetto delle scuderie. 
L'esplosione si è sentita in 
tutta la zona: non solo il 
pavimento del locale è 
crollato, ma la 
deflagrazione ha fatto 
saltare come tappi di 
spumante i tombini 
tutt'intorno. Sul posto sono 
arrivati polizia e vigili del 
fuoco, che in breve hanno 
spento l'incendio. Le corse 
sono state ovviamente 
sospese, e sulle tribune di 
fronte, tra gli appassionati, 
è dilagato il panico. Solo 
quando, mezz'ora dopo, gli 
agenti hanno consentito la 
disputa dell'ultima corsa in 
programma la situazione è 
tornata alla normalità. 

All'una di notte, con la 
polizia ancora impegnata 
nei rilievi, il secondo 
attentato, all'ippodromo 
del galoppo. 


Matteo Marini 


DALLA REDAZIONE 


MODENA. Dopo il pestaggio dell'al¬ 
tra notte di un nordafricano inse¬ 
guito da un gruppo di cittadini che 
da tre giorni presidiano il loro quar¬ 
tiere contro gli spacciatori, dopo 
una notte di tensioni e paura, Mo¬ 
dena avrà quei poliziotti in più che 
da mesi sindaco, forze politiche, 
sindacati di polizia vanno chieden¬ 
do. La loro necessità era evidente, 
sotto gli occhi di tutti. Da mesi la 
presenza di spacciatori in alcuni 
quartieri della città è andata au¬ 
mentando fino a stringere in un ve¬ 
ro e proprio assedio i residenti. L'e¬ 
sasperazione della gente è cresciuta 
in modo esponenziale. Comitati di 
cittadini e istituzioni pubbliche so¬ 
no riusciti a coinvolgere migliaia di 
persone in iniziative pacifiche. Fino 
all'altro giorno, quando un centi¬ 
naio di modenesi residenti in un 
quartiere nord della città, la Crocet¬ 
ta, è sceso in strada a fronteggiare di¬ 
rettamente una cinquantina di 
spacciatori che stavano per affron¬ 
tarsi in una delle tante risse quoti¬ 
diane. 

Finalmente i rinforzi attesi in 
questura, sono arrivati. Da questa 
mattina, 12 equipaggi dei nuclei 
prevenzione crimine, in tutto una 
trentina di uomini, saranno distac- 


CATANIA. «Continua il tiro a segno 
sulla procura distrettuale di Cata¬ 
nia». E' questo il commento che si 
registra nei corridoi del Palazzo di 
Giustizia di Catania, dopo le nuove 
accuse lanciate da Palermo dal pre¬ 
sidente della commissione antima¬ 
fia, Ottaviano Del Turco. Un attac¬ 
co riferito sempre alla vicenda del¬ 
l'arresto dei tre ex pentiti, che ave¬ 
vano sottoscritto un patto scellera¬ 
to con la mafia: il perdono in cam¬ 
bio del silenzio in dibattimento su 
un bel gmppo di omicidi commessi 
dagli uomini del clan Santapaola. 

«I giudici fanno un buon lavoro 
in condizioni difficili - ha detto Del 
Turco - con il pieno sostegno del 
parlamento, del governo, della 
commissione antimafia. Quando 
decidono di fare altri mestieri biso¬ 
gna ricordare che il loro è già diffici¬ 
le». Riferendosi direttamente al ca¬ 
so catanese Del Turco ha aggiunto 
che «se si è aperto il dibattito sull'ar¬ 
ticolo 192 c'è la responsabilità di 
qualcuno che, a Catania, ha solleva¬ 
to in modo sbagliato, dilettantesco, 
improvvido la questione dell'arti- 


DALLA REDAZIONE 


GENOVA. Una meringata, uno stru¬ 
del, una torta della nonna, una mille 
foglie? «No, mi dia una torta al kama- 
sutra». Succede a Rapallo in un bar- 
pasticceria nel centro nella nota loca¬ 
lità rivierasca. L'idea è venuta ai due 
titolari, Nicola Benedetto e la moglie 
Maria Adelaide Mazzucco, e sta aven¬ 
do un successo travolgente. A dare un 
tocco di originalità ai dolci sono dei 
pupazzetti di marzapane che rappre¬ 
sentano le scene erotiche e gli artifizi 
dell'unione sessuale contenuti nel 
celebre trattato indiano del IV secolo 
attribuito a Mallanaga Vatsyayana. 

Una così «spinta» concezione ga¬ 
stro-erotica ha bisogno della sua ri¬ 
servatezza. 

Così i due pasticcieri conservano 
scrupolosamente le loro artistiche 
composizioni in un frigo con tanto di 
tendine abbassate. Lì, nella gelida al¬ 
cova, gli invitanti e impudici fantoc¬ 
ci attendono impazienti i loro clienti. 
«Li abbiamo messi in quel luogo - 
spiegano i titolari - per non urtare la 


cati a Modena dove pattuglieranno 
24 ore su 24 le zone calde della città. 
Si vanno ad aggiungere alle tre vo¬ 
lanti e alle tre auto dei carabinieri 
normalmente in servizio sulle 24 
ore e alle pattuglie dei vigili urbani. 
Il potenziale di controllo del territo¬ 
rio, così, si triplica. 

Ma c'era davvero bisogno della ri¬ 
volta di un quartiere? Il questore 
Raffaele Valentini, che ieri mattina 
ha annunciato l'arrivo dei nuclei 
nel corso di una conferenza stampa 
convocata insieme con il sindaco 
Barbolini, il capo di gabinetto della 
prefettura, Mario Ventura, e Beatri¬ 
ce Cocchi, presidente della circo- 
scrizione Crocetta, ha negato che in 
passato sia stata sottovalutata la si¬ 
tuazione: «Le forze di polizia ci sono 
state e ci saranno - ha detto - e lo sfor¬ 
zo sarà eccezionale nelle prossime 
settimane fino a quando non sarà 
rientrata l'emergenza e, speriamo 
presto, una nuova legge ci consenti¬ 
rà di operare con maggiore effica¬ 
cia». È in sostanza quello che aveva 
chiesto Barbolini e che ha ripetuto 
durante la conferenza stampa: 
«Non è tollerabile che ci siano zone 
della città in cui i cittadini non pos¬ 
sano esercitare il loro diritto alla si¬ 
curezza. Le istituzioni possono con¬ 
tinuare a fare la loro parte, ma è ne¬ 
cessario uno sforzo eccezionale e 


colo 513, il 16 agosto scorso. Se si 
dovesse ripetere episodi simili, la 
competenza è del ministro della 
giustizia e mi auguro che il ministro 
Flick prenda delle decisioni esem¬ 
plari». 

Al capo della Procura distrettuale 
catanese, Mario Busacca, la nuova 
«esternazione» del presidente del¬ 
l'Antimafia giunge via telefono nel¬ 
la sua casa di Pedara dove trascorre 
gli ultimi scampoli di ferie. La rispo¬ 
sta arriva a botta calda. «Abbiamo 
dato doverosamente al ministro i 
chiarimenti che ci sono stati richie¬ 
sti e altrettanto faremo con gli altri 
organismi che ci interpelleranno 
ufficialmente e formalmente cer¬ 
cando di evitare inutili polemiche 
via etere. Sono comunque d'accor¬ 
do con il presidente Del Turco 
quando afferma esser cosa disdice¬ 
vole che il giudice, in maniera im¬ 
provvida e dilettantesca, si improv¬ 
visi politico, ma è altrettanto peri¬ 
coloso che il politico, allo stesso 
modo, si improvvisi giudice». Il pro¬ 
curatore di Catania non riesce a 
spiegarsi il fuoco di fila delle accuse 


sensibilità dei bambini e dei clienti 
che avrebbero da ridire di fronte a cer¬ 
te scene erotiche». Come si conviene 
ad un locale riservato a «luci rosse» i 
titolari non svelano certo l'identità 
dei compratori della torta al kamasu- 
tra: «E' gente diversa - dicono - che ap¬ 
partiene a tutte le sfere sociali e a tutte 
le età, ci sono molti giovani, turisti e 
locali, ma anche anziani che si fanno 
confezionare una torta per regalarla a 
figli e nipoti per particolari occasioni 
come una festa di compleanno, di fi¬ 
danzamento di laurea o un addio al 
celibato». 

Ma i clienti chiedono una specifica 
posizione della coppia o si abbando¬ 
nano alle scelte dei titolari? «Ho no¬ 
tato - dice il pasticciere - che le più 
esplicite nel domandare questa o 
quella posizione erotica sono le don¬ 
ne. Loro si avvicinano senza remore 
al frigorifero e sollevano senza imba¬ 
razzo la fatidica tendina che cela le 
nostre torte. Gli uomini invece sono 
più timidi e il più delle volte compra¬ 
no le torte già pronte senza fare ordi¬ 
nazioniparticolari». 


ben visibile da parte delle forze del¬ 
l'ordine per reprimere ed estirpare il 
fenomeno dello spaccio alla Crocet¬ 
ta e in altri quartieri». Barbolini ha 
ringraziato questore e prefetto per 
l'azione svolta. Ma è evidente che, 
seppure lontani da una aperta pole¬ 
mica fra responsabili dell'ordine 
pubblico e governo della città, l'e¬ 
mergenza di questi giorni ha inco¬ 
minciato e mettere in luce qualche 
insofferenza. Rese palesi dal segreta¬ 
rio della federazione modenese, 
Massimo Mezzetti, che giusto ieri 
aveva chiesto a prefetto e responsa¬ 
bili della sicurezza di prendere atto 
di «una situazione giunta a livello di 
guardia massimo» e di agire di con¬ 
seguenza «senza più alcuna titu¬ 
banza». 

I nuclei repressione crimine arri¬ 
veranno a Modena questa mattina 
sotto il coordinamento di un fun¬ 
zionario dello stesso reparto, e vi ri¬ 
marranno fino a quando l'emer¬ 
genza non sarà finita e in attesa di 
rinforzi permanenti. Una prima ri¬ 
sposta concreta è dunque giunta. 
Inoltre, il senatore del Pds, Luciano 
Guerzoni, ha riferito ieri di un collo¬ 
quio avuto in giornata con il mini¬ 
stro dell'Interno Napolitano il qua¬ 
le ha assunto l'impegno di incon¬ 
trare rapidamente il sindaco Barbo¬ 
lini. Per lunedì infine, è stata convo¬ 
cata una riunione urgente del Co- 


rivolte al suo ufficio. «Credo che an¬ 
cora oggi non sia stato pienamente 
capito il senso delle nostre comuni¬ 
cazioni. Credo che in un primo mo¬ 
mento abbiano capito che avevamo 
denunciato un rifiuto a deporre in 
dibattimento. Questo non è vero e 
non lo abbiamo mai detto. Abbia¬ 
mo detto una cosa estremamente 
precisa: che erano avvenuti dei fatti 
certi. E cioè che tre collaboratori 
aveva fatto un accordo con il clan 
per tacere in aula, in cambio della 
loro sicurezza. Questi tre sono tor¬ 
nati improvvisamente a casa in pie¬ 
na serenità. Abbiamo la certezza che 
tra loro e l'organizzazione c'era sta¬ 
to un dialogo, un accordo insomma 
che teneva conto della nuova situa¬ 
zione. Non si tratta di un ipotesi, ma 
di una certezza, visto che, tra l'altro 
uno dei tre ha anche confessato. 
Noi cosa abbiamo detto in sostanza: 
abbiamo avvertito che le cosche, ol¬ 
tre ad usare il metodo della minac¬ 
cia, di cui parla Caselli, adesso usa¬ 
no quello delle blandizie». 

Insomma solo l'avvertimento di 
un cambio di strategia della mafia 
che usa la nuova legge per fare una 


A cominciare la stagione della pa¬ 
sticceria erotica è stata la signora Ma¬ 
ria Adelaide, che prepara material¬ 
mente le scene tentatrici di marzapa¬ 
ne che sovrastano i dolci. Tutto è co¬ 
minciato con la creazione di una pri¬ 
ma torta con una coppia sotto un 
grande lenzuolo dal quale spuntava¬ 
no le teste e i piedi. Il dolce è stato ap¬ 
prezzato dai commensali, ma quan¬ 
do hanno alzato il lenzuolo di marza¬ 
pane è scattata una certa delusione: 
sotto non c'era niente. 

Allora la pasticciera-artista si è mes¬ 
sa a creare dolci sempre più osé tanto 
che sono piovute richieste da diverse 
città d'Italia. C'è chi pretende la don¬ 
na messa in un modo, chi preferisce 
l'uomo in una certa posizione, chi in¬ 
fine inventa delle nuove mosse scan¬ 
dalistiche. Nicola e Maria Adelaide 
non vogliono confessare se la loro 
passione per il kamasutra è puramen¬ 
te commerciale o corrisponde a un 
lungo rodaggio di coppia. 


Marco Ferrari 


mitato per la sicurezza e l'ordine 
pubblico. «Passi concreti e adeguati 
all'emergenza», li ha giudicati Bea¬ 
trice Cocchi, pidiessina e presidente 
della circoscrizione, che però ricor¬ 
da, sforzandosi di limare i toni pole¬ 
mici, come questa situazione non si 
sia «manifestata all'improvviso, i 
cui segnali erano visibili, così come 
lo era l'esasperazione della gente». 

Il giorno dopo la notte della rivol¬ 
ta alla Crocetta, rimane però intatta 
la gravità di quanto accaduto. Il fat¬ 
to che qualcuno si infiltri fra i citta¬ 
dini, e possa stmmentalizzare o ad¬ 
dirittura pilotarne la rabbia, è qual¬ 
cosa più di una semplice possibilità 
sempre presente in questi casi. L'al¬ 
tra sera, quando un immigrato rico¬ 
nosciuto come una spacciatore è 
stato picchiato da un gruppo di per¬ 
sone che partecipavano al presidio 
sulla Nonantolana, fra i residenti 
c'erano esponenti della destra estre¬ 
ma. Riconosciuti da più persone, e 
dalla stessa presidente di circoscri¬ 
zione, sono stati visti a bordo di au¬ 
to e di motorini, e all'inseguimento 
degli spacciatori. «Uno lo abbiamo 
fermato - ha ammesso il questore - e 
gli abbiamo sequestrato una rudi¬ 
mentale arma, formata da una cate¬ 
na alle cui estremità sono fissati due 
bastoni». 


Nedo Caponetto 


sorta di "campagna acquisti". In 
precedenza c'erano stati altri episo¬ 
di gravissimi come le offerte di de¬ 
naro per modificare le dichiarazio¬ 
ni, denunciate in dibattimento dai 
pentiti Maurizio Avola e Claudio 
Samperi, o il «reinserimento» di al¬ 
cuni ex pentiti nelle 'ndrine della 
'Ndrangheta. Il tutto addirittura 
prima dell'approvazione del nuovo 
513. Ma allora perché tante polemi¬ 
che, perché tanti attacchi. 

«Noi - dice Busacca - ci siamo limi¬ 
tati ad esporre la nostra esperienza 
riferendo quello che stava accaden¬ 
do e soprattutto avvertendo su 
quello che poteva accadere in futu¬ 
ro. Non credo che questo sia ever¬ 
sione. Questi attacchi al nostro uffi¬ 
cio non li capisco proprio e franca¬ 
mente non mi va di alimentare que¬ 
ste polemiche». Ma attaccare la Pro¬ 
cura di Catania sembra sia diventa¬ 
to uno sport nazionale? «Mah, cosa 
vuole che le dica, forse non potendo 
attaccare Caselli si attacca Catania, 
credendo che sia più debole». 

Se la reazione del Procuratore è 
tutto sommato prudente, non getta 
certo acqua sul fuoco l'avvocato, 


Napoli, al porto 
cima assassina 
uccìde un uomo 

Un impiegato delle Poste, 
Crescenzo Vigliano, 50 
anni, del casertano, è 
morto in un incidente sul 
lavoro avvenuto ieri 
mattina alle otto porto di 
Napoli. L'uomo era sulla 
banchina del molo 16 in 
attesa di caricare i sacchi 
postali provenienti da 
Palermo con la motonave 
«Puglia» della Tirrenia 
quando, durante 
l'ormeggio, una cima si è 
spezzata e gli ha tranciato 
via la testa. Sull'incidente 
sono state aperte inchieste 
della magistratura e 
dell'Ispettorato del lavoro. 
La tragedia poteva 
assumere dimensioni 
ancora maggiori: sul molo, 
in quel momento, c'era 
altra gente, la cima 
«assassina» avrebbe 
potuto colpire anche loro. 


PERUGIA. Più di due miliardi e 
mezzo di lire a tre ex funzionari 
dell'Inadel, oradell'Inpdap, sareb¬ 
bero stati pagati dal costruttore pe¬ 
rugino Angelo Briziarelli come 
tangente per facilitare una com¬ 
pravendita immobiliare. Lo sostie¬ 
ne la procura di Perugia che, nel¬ 
l'ambito di uno dei filoni d'inchie¬ 
sta sulle cosiddette «toghe spor¬ 
che», ha indagato per concorso in 
corruzione, oltre a Briziarelli, i fun¬ 
zionari dell'Inpdap Antonio Car¬ 
ta, Luigi Marchione e Emanuele 
Luigi Perricone. 

I tre, «nelle qualità di pubblici 
funzionari addetti alla stipulazio¬ 
ne di contratti dell'Inadel, ora In- 
pdap, al fine di propiziare la vendi¬ 
ta da "Cogefim srl" (una società ri¬ 
conducibile a Briziarelli, n.d.r.) al¬ 
lo stesso Inadel di un immobile 
a Latina», avrebbero ricevuto 
dall'imprenditore umbro - se¬ 
condo l'accusa - «somme di de¬ 
naro allo stato non determinate, 
ma di entità superiore ai due mi¬ 
liardi e 500 milioni di lire per 
compiere atti contrari ai doveri 
dei rispettivi uffici». In partico¬ 
lare, sarebbe stato scelto Brizia¬ 
relli (che agiva tramite la Coge¬ 
fim srl) come contraente, «senza 
l'adeguata considerazione della 
convenienza economica di altri 
possibili investimenti». Inoltre, 


Enzo Guarnera, deputato regionale 
della Rete e difensore di molti colla¬ 
boratori di giustizia tra i quali i tre 
che hanno ottenuto il perdono di 
Cosa nostra in cambio del silenzio 
in aula. «Il presidente dell'Antima¬ 
fia è poco informato sulla mafia per¬ 
ché se ne occupa da appena sei me¬ 
si», aveva detto Guarnera in un "fac¬ 
cia a faccia" con Del Turco a Prizzi. 
Ieri, da Catania, ha rincarato la dose 
affermando di avere la sicurezza che 
esisteva un piano dei tre pentiti ca- 
tanesi per fare un patto con la mafia 
utilizzando il nuovo 513. «Posso 
dirlo con certezza - ha detto l'avvo¬ 
cato - un mese prima dell'entrata in 
vigore del nuovo 513, mentre era 
ancora in corso il dibattito parla¬ 
mentare, uno dei tre mi disse, par¬ 
landomi come avvocato di fiducia, 
che voleva contattare gli altri due 
per tornare a Catania, poiché pro¬ 
babilmente aveva avuto già segnali 
dalla cosca che li avrebbe perdonati 
in cambio del silenzio, visto che le 
dichiarazioni rese prima non pote¬ 
vano essere utilizzate». 


Walter Rizzo 


sarebbe stato fissato un prezzo 
«conveniente per la sola Coge¬ 
fim». I fatti sarebbero avvenuti a 
Roma, nel '90. 

A questo episodio viene dedi¬ 
cato un accenno anche nell'or¬ 
dinanza di custodia cautelare 
nei confronti di Domenico Bo- 
nifaci, Orazio Savia e Sergio 
Melpignano, quest'ultimo rite¬ 
nuto un «fraterno amico» di Bri¬ 
ziarelli. Proprio in un colloquio 
tra i due, intercettato, si fa riferi¬ 
mento al pagamento da parte 
dell'imprenditore di «due mi¬ 
liardi e mezzo di illeciti com¬ 
pensi a più persone, tra le quali 
un "senatore"». Briziarelli ha 
sempre negato l'esistenza di 
questo «senatore» e, dal riascol¬ 
to del nastro, sarebbe stato chia¬ 
rito che la parola pronunciata - 
comunque di difficile compren¬ 
sione - è in effetti un'altra. 

Nell'indagine di Perugia ha 
uno spazio importante il filone 
delle compravendite immobilia¬ 
ri degli enti previdenziali, che fu 
oggetto a Roma dell' inchiesta 
sui «palazzi d'oro», coordinata 
dal pm Antonino Vinci, che è 
ora tra gli indagati dai magistra¬ 
ti umbri. Giovedì, proprio su 
questo troncone, è stato sentito 
per due ore come testimone l'ex 
vicepresidente dell'Inail Franco 
Pesci, che nel '93 venne fatto ar¬ 
restare proprio da Vinci. Lo stes¬ 
so Briziarelli è stato coinvolto 
come parte offesa (ed era difeso 
da Sergio Melpignano) nell'in¬ 
chiesta sui «palazzi d'oro» per 
fatti analoghi a quelli per cui, 
ora, è accusato di corruzione. 

Ieri, intanto, l'ex amministra¬ 
tore delegato delle Ferrovie, Lo¬ 
renzo Necci, reduce dall'interro- 
gatorio-fiume che lo ha visto 
giovedì per quasi sette ore da¬ 
vanti ai magistrati di Perugia, ha 
offerto alla pm romana Giusep¬ 
pa Geremia, a cui è affidata l'in¬ 
chiesta sulla Tav, la sua disponi¬ 
bilità ad essere subito interroga¬ 
to per chiarire una serie di circo¬ 
stanze che nei mesi scorsi han¬ 
no determinato la sua iscrizione 
nel registro degli indagati. L'in¬ 
dagine, oltre a Necci, coinvolge 
altri nove tra alti dirigenti pub¬ 
blici e imprenditori. A comuni¬ 
care la disponibilità di Necci è 
stato l'avvocato Alfonso Stile, 
che nella mattinata ha avuto un 
colloquio con la pm. Geremia 
però per il momento non ha ac¬ 
colto l'offerta di Necci e ha chie¬ 
sto al penalista di «farsi rivede¬ 
re» alla fine del prossimo mese 
di settembre. Infatti, la pm è an¬ 
cora in attesa di ricevere dalla 
Guardia di Finanza un rapporto 
sulle indagini chieste qualche 
mese fa. Solo quando il docu¬ 
mento sarà consegnato si potrà 
stabilire quale dovrà essere l'at¬ 
tività istruttoria da svolgere. Sti¬ 
le ha escluso che ci siano so¬ 
vrapposizioni tra l'inchiesta di 
Perugia e quella romana. 


AUTORITÀ PORTOLE DI CIVITAVECCHIA 

Avviso di bando di gara 

L’Autorità Portuale di Civitavecchia - Via Prato del Turco snc-00053 
Civitavecchia (Rm) Tel. 0766/58321 - Fax 0766/583243 ha indetto una licita¬ 
zione privata per l’esecuzione delle opere per la costruzione del Terminal 
Crocieristico del Porto di Civitavecchia mediante la realizzazione di cassoni 
prefabbricati in cemento armato e paratie di pali trivellati del diametro di 2000 
mm. disposti a quinconce, per una lunghezza pari a mi. 680 ca. Classe 50- 
Edilizia e Genio Civile - Sottogruppo 502.4 - Costruzione di opere d’arte flu¬ 
viali e marittime. L’importo dei lavori a base d’asta è di L. 32.084.833.139, Iva 
esclusa. Categorie A.N.C. richieste; 13A importo illimitato e TOC per 9 miliardi. 
Termine per la presentazione delle domande di partecipazione: ore 14 del 29 
Settembre 1997. Il bando di gara è stato inviato alla Gazzetta Ufficiale delle 
Comunità Europee il 21 Agosto 1997 e sarà pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana-Parte II n. 204 del 2 settembre 1997. Copia 
del bando di gara può essere richiesto all’indirizzo sopra riportato. 

F.to IL PRESIDENTE Francesco Nerli 


AUTORITÀ PORTUALE DI CIVITAVECCHIA 

AVVISO DI BANDO DI GARA 

L’autorità Portuale di Civitavecchia - Via Prato del Turco snc - 00053 Civitavecchia 
(Rm) Tel. 0766/58321 - Fax 0766/583243 ha indetto una licitazione privata per l’e¬ 
secuzione delle opere per la costruzione dell’Antemurale “C: Colombo” del Porto 
di Civitavecchia dalla progressiva 863,50 alla progressiva 1401,00. Il progetto pre¬ 
vede la realizzazione di uno scanno di imbasamento a quota - 18.50 m. sul livello 
del mare e la costruzione di cassoni cellulari in cemento armato completati da 
solettone di coronamento in cemento armato. Classe 50 - Edilizia e Genio Civile - 
Sottogruppo 502.4 - Costruzione di opere d’arte fluviali e marittime. L’importo dei 
lavori a base d’asta è di L. 60.904.000.000, Iva esclusa. Categoria A.N.C. richiesta: 
13A importo illimitato. Termine per la presentazione delle domande di partecipa¬ 
zione: ore 14 del 29 Settembre 1997. Il bando di gara è stato inviato alla Gazzetta 
Ufficiale delle Comunità Europee il 21 Agosto e sarà pubblicato sulla Gazzetta 
Ufficiale della Repubblica Italiana-Parte II n. 204 del 2 Settembre 1997. Copia del 
bando di gara può essere richiesto all’indirizzo sopra riportato. 

F.to IL PRESIDENTE Francesco Nerli 


È ancora scontro dopo /arresto dei tre collaboratori passati alla mafia. Il procuratore Busacca: «Tiro a segno su di noi» 

Sui pentiti Del Turco attacca la procura di Catania 
«Flick deve prendere delle decisioni esemplari» 

Le accuse del presidente della commissione Antimafia durante la commemorazione per Libero Grassi. Mario Busacca: «Abbiamo dato 
al ministro chiarimenti. Forse non potendo attaccare Caselli, Del Turco se la prende con noi pensando che siamo deboli». 


Pupazzetti di marzapane riproducono le scene del celebre trattato indiano 

Un pasticcere inventa la torta kamasutra 
E a Genova fanno la fila per le ordinazioni 
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La Politica 



Il Consiglio dei ministri vara Federazione di rientro per i lOmila albanesi sbarcati durante la crisi a Tirana 

Profughi, il rimpatrio sarà graduale 
Il governo fissa u limit e a novembre 

Napolitano e Dini: le modalità concordate con /Albania 


Consiglio ministri 

L'Università 
si rinnova: 
migliora la 
formazione 


ROMA. Nessuna proroga ma rimpa¬ 
trio graduale. Un'operazione che sa¬ 
rà conclusa probabilmente entro il 
30 novembre, seguendo una ben pre¬ 
cisa logica di gradualità. Che prevede 
in prima fila sulla banchina per il ri¬ 
torno a casa gli albanesi che hanno 
scelto l'illegalità. Poi via, via tutti gli 
altri. Il tutto in accordo con il gover¬ 
no di Tirana. Al termine di una lunga 
giornata di confronto politico co¬ 
minciata in mattinata intorno al ta¬ 
volo del consiglio dei ministri e poi, 
nel pomeriggio, a Palazzo Madama 
dove si sono riunite le commissioni 
esteri ed affari costituzionali di Ca¬ 
mera e Senato, sulla questione alba¬ 
nese sono stati individuati alcuni 
punti fermi. Costituiranno l'ossatura 
della direttiva che il presidente Prodi 
si accinge ad emanare ma che è rima¬ 
sta ferma sul suo tavolo, per eventuali 
correzioni, nel rispetto delle conclu¬ 
sioni del dibattito parlamentare. 

È toccato ai ministri dell'Interno e 
degli Esteri, Giorgio Napolitano e 
Lamberto Dini, illustrare prima in 
consiglio dei ministri e successiva¬ 
mente nella riunione di Palazzo Ma¬ 
dama le linee guida dell'iniziativa del 
governo ispirate dalla consapevolez¬ 
za che gli albanesi vanno aiutati nel 
loro Paese. Non a caso da Palazzo Chi¬ 
gi si sottolinea «il ruolo di leadership 
sostenuto dall'Italia, che ha suscitato 
unanimi riconoscimenti in sede in¬ 


ternazionale. Sul piano bilaterale la 
nostra azione di sostegno alla stabi¬ 
lizzazione del Paese oltre alla riorga¬ 
nizzazione della polizia locale ed alla 
ristrutturazione delle Forze Armate, 
prevede ora specifici programmi di 
cooperazione nei settori finanza, giu¬ 
stizia, pubblica istruzione, formazio¬ 
ne universitaria, sanità e commercio 
con l'estero». Un impegno per 210 
miliardi. 

La discussione a porte chiuse in 
consiglio dei ministri ha avuto un 
suo seguito pubblico al Senato. E in 
quella sede Dini e Napolitano hanno 
fatto lunghe e puntuali relazioni sul¬ 
la attuale situazione ma anche su 
quanto il governo si accinge a fare te¬ 
nendo in considerazione le richieste 
avanzate dall'esecutivo albanese. Le 
ha ricordate Dini non trascurando di 
sottolineare che «se il governo italia¬ 
no non ha potuto rimanere insensi¬ 
bile all'appello del primo ministro 
Nano» è anche vero che non ha ri¬ 
sparmiato critiche alle «successive di¬ 
chiarazioni poco meditate di espo¬ 
nenti del governo albanese». Il mini¬ 
stro Dini ha annunciato la partenza 
di un cosiddetto pacchetto socio-mi¬ 
gratorio «definitivamente formaliz¬ 
zato con le autorità albanesi e che 
comprende un accordo sulla riam¬ 
missione degli irregolari ed una colle¬ 
gata intesa sul lavoro stagionale, in¬ 
sieme ad un protocollo in materia di 


cooperazione tra le due polizie». Per il 
titolare della Farnesina «l'avvenuta 
normalizzazione politica in Albania, 
sancita dall'insediamento del nuovo 
governo, ci induce ora a non conside¬ 
rare più rinviabile l'inquadramento 
della questione dell'immigrazione 
albanese in Italia entro argini solidi e 
precisi, con prospettive di lungo ter¬ 
mine che consentano una volta per 
tutte di stabilire, da un lato, criteri di 
massima fermezza nei confronti di 
coloro che, singoli o organizzazioni 
criminali, continuano a cercare e fa¬ 
vorire forme di ingresso clandestino 
in Italia; dall'altro di garantire pie¬ 
nezza di diritti nei confronti di chi 
entra legalmente nel nostro Paese per 
lavorare». 

Al ministro Napolitano il compito 
di entrare nel merito dell'iniziativa 
del governo che, lo ha precisato in 
apertura d'intervento, «ha ritenuto 
doveroso non assumere decisioni in 
consiglio dei ministri ma predisporre 
motivi di riflessione e di meditazione 
per i gruppi parlamentari, di maggio¬ 
ranza e di opposizione, per un con¬ 
fronto costruttivo. Da parte nostra 
non ci siamo mai discostati da princi¬ 
pi di umanità e di rigore, per difficile 
che sia sempre il punto di equilibrio 
da trovare». Il ministro ha quindi ri¬ 
badito la necessità di non arrivare a 
proroghe ma andare con gradualità 
ai rimpatri che saranno immediati e 


forzosi solo per coloro che risultino 
legati alla criminalità, commettano 
reati o si rendano responsabili di di¬ 
sordini o si sottraggano agli obblighi 
imposti dall'ospitalità italiana. Per 
gli altri le richieste di deroga saranno 
sottoposte alla speciale commissione 
di esperti già al lavoro da alcune setti¬ 
mane. A chi ha avanzato critiche Na¬ 
politano con quella che lui ha defini¬ 
to «la mia abituale pedanteria» ha ri¬ 
cordato che «il rimpatrio poteva ini¬ 
ziare solo dopo le elezioni di fine giu¬ 
gno». Ma il governo albanese si è in¬ 
sediato con gran ritardo «ed il primo 
incontro con il presidente Nano è sta¬ 
to possibile solo il 31 luglio. Il 17 ago¬ 
sto eravamo consapevoli di non po¬ 
ter rispettare il termine del 31 agosto 
se non con un rimpatrio forzoso. Di 
qui la decisione, presa con il presi¬ 
dente Prodi, di chiedere maggiore 
collaborazione al governo albanese». 
Ed ai critici che definiscono l'Italia un 
paese indifeso, un paese colabrodo 
Napolitano risponde: «Non lo credo, 
abbiamo avuto i nostri riconosci¬ 
menti anche dagli altri paesi europei. 
Se non fosse stato così non ci avreb¬ 
bero fatti entrare nel sistema di 
Schengen». Nessun decreto sulla 
questione, dunque. Piuttosto l'impe¬ 
gno a condurre in porto la legge sul¬ 
l'immigrazione. 


Marcella Ciantelli 


An: si faccia il più presto possibile. Mussi: «Giusto scaglionare il rientro dei profughi» 

Il Parlamento dà via libera all'operazione 
Il Polo critica, ma si acconcia al rinvio 

Attacco del solito Gasparri: «Il governo è incapace di offrire sicurezza agli italiani». La Loggia (FI): «Siano ri¬ 
spettate le regole». Consenso pieno all'esecutivo da Pds e Popolari, qualche perplessità da parte di Re e Verdi. 


ROMA Dal Parlamento è venuto un 
sostanziale assenso alla proposta del 
governo di proroga per il rimpatrio 
dei profughi albanesi, con una solle¬ 
citazione a discutere subito la nuova 
legge sull'immigrazione. Non sono 
mancate comunque le critiche, so¬ 
prattutto dall'opposizione, ma con 
perplessità anche da parte di Verdi e 
Rifondazione comunista, mentre la 
Lega si è detta preoccupata per il ri¬ 
spetto delle normative europee. Il di¬ 
battito sul rientro dei profughi alba¬ 
nesi si è tenuto al Senato, davanti alle 
commissioni Esteri e Affari costitu¬ 
zionali delle due Camere i cui espo¬ 
nenti hanno espresso le loro posizio¬ 
ni di cui il presidente Prodi terrà con¬ 
to nella direttiva sulla questione. 

L'opposizione aveva elaborato la 
propria posizione nel corso di un 
confronto al termine del quale è stato 
reso noto un comunicato possibilista 
con riserva. Critiche, dunque, al go¬ 
verno ma nessuna minaccia di rottu¬ 
ra anche se qualche voce fuori dal co¬ 
ro poi si è sentita. Maurizio Gasparri, 
coordinatore di An, ha rilevato il 
«doppio fallimento» del governo, sul 
piano della «sostanziale incapacità di 


offrire sicurezza agli italiani», ma an¬ 
che sul fronte della «solidarietà agli 
albanesi», per cui le proteste del go¬ 
verno di Tirana «qualche fondamen¬ 
to ce l'hanno». Gasparri si è detto «al¬ 
tamente insoddisfatto» di fronte alle 
indicazioni «assai labili venute dal 
governo», ed ha invitato ad accelera¬ 
re il più possibile i tempi del rimpa¬ 
trio: «Non interveniamo sulle date, la 
data è già scaduta», ma «si deve fare il 
più presto possibile». Ma il senatore 
Giulio Maceratini è andato oltre, di¬ 
chiarando già finita, sulla questione 
immigrati, la possibile ipotesi di dia¬ 
logo governo-opposizione. Enrico La 
Loggia, capogruppo di Forza Italia al 
Senato, ha sottolineato «ritardi e 
omissioni» del governo nella gestio¬ 
ne dei profughi: «Il termine indicato 
per il rimpatrio non è stato rispettato 
né ci sono garanzie sul nuovo termi¬ 
ne ultimo». La Loggia ha quindi chie¬ 
sto «il rispetto delle regole» in mate¬ 
ria di immigrazione e di sicurezza ed 
ha sollecitato a «rilanciare» il tema 
degli aiuti all'Albania, «offrendo col¬ 
laborazione economica, a partire dal 
sostegno agli investitori italiani già 
presenti al di là del canale d'Otran- 


to». Ombretta Fumagalli Carulli 
(Ccd), ha rilevato il «bilancio falli¬ 
mentare» soprattutto nel controllo 
del territorio della politica del gover¬ 
no, ed ha di nuovo chiesto «dati, di¬ 
rettive e modalità con le quali si in¬ 
tende agire nel futuro»; ed ha solleci¬ 
tato il ministro Napolitano affinché 
«dia conto della presenza in Italia del¬ 
la mafia albanese». 

Per la maggioranza è intervenuto 
Fabio Mussi, capogruppo di Sinistra 
democratica alla Camera, che ha de¬ 
finito oggettivamente «non realisti¬ 
ca» la data del 31 agosto per il rientro 
dei profughi ed ha quindi giudicato 
«giusto» il fatto che il governo abbia 
«preso atto della necessità del rin¬ 
vio». Ora gli albanesi diventati irre¬ 
peribili «dovranno essere cercati ed 
espulsi rapidamente», i delinquenti 
saranno giudicati mentre per gli altri 
si dovrà prevedere «il rientro scaglio¬ 
nato e graduato in qualche mese». 
«Personalmente ritengo che poche 
migliaia di profughi albanesi non 
possano mettere in crisi 5 7 milioni di 
italiani - ha invece fatto notare Rosa 
Russo Iervolino (Ppi e presidente del¬ 
la commissione Affari costituzionali 


della Camera) - ma ritengo utile ope¬ 
rare, come sta facendo il governo, per 
il rispetto degli impegni presi». L'e¬ 
sponente Popolare ha rilevato inoltre 
l'importanza di «fissare i criteri, i per¬ 
corsi e le procedure dei rientri, più 
che le date», perché ha detto di rite¬ 
nere «impossibile alcun rimpatrio 
forzoso di massa». 

Enrico Jacchia, senatore della Lega, 
ha sottolineato che «gli eventi degli 
ultimi giorni preoccupano i nostri 
partner europei» soprattutto in rela¬ 
zione ai criteri di Schengen e della 
conseguente apertura delle frontiere 
comunitarie. Su questo punto secca 
la replica del presidente del Comitato 
parlamentare di controllo su Schen- 
ghen, il pidiessino Fabio Evangelisti: 
«L'Italia entrerà nello spazio di 
Schengen non certo grazie alle ronde 
delle camicie verdi, che si vanno ad 
abbronzare sulle spiagge. Il nostro 
paese -ha aggiunto- è in regola con 
quanto richiesto dall'accordo che dal 
26 ottobre sarà in vigore alle frontiere 
aeroportuali. Inoltre la nuova legge 
sull'immigrazione fugherà definiti¬ 
vamente i dubbi sulle espulsioni e 
sulle concessioni dei visti». 



«Questione albanese» 
I numeri e le date 



Alcuni numeri relativi al flusso di immigrazione degli albanesi 
giunti nel nostro paese in seguito ai disordini scoppiati in Albania 
dopo il fallimento delle «finanziarie truffa»: 

2.849 i clandestini 'semplici', come li ha definiti il ministro 
dell'Interno, cioè gli immigrati respinti all'arrivo sulle coste 
italiane. 

440 quelli espulsi ai sensi della Legge Martelli. 

2.000 gli albanesi tornati, per decisione autonoma in patria. 

563 sono stati rimpatriati con 'l'indennità' di trasferimento' 
offerta dal governo. 

2.900 gli albanesi ancora nei campi di accoglienza oggi. 

451 sono quelli accolti da comunità religiose. 

2.880 quelli che hanno trovato accoglienza presso familiari e di 
cui si conosce il recapito. 

935 quelli accolti presso amici. 

7.100 complesivamente le persone delle quali è noto il recapito. 
Sono cinque i provvedimenti normativi adottati fino ad oggi per 
fronteggiare la «questione albanese». 

19 MARZO. Con un decreto il Consiglio dei ministri dichiara lo 
stato di emergenza determinatosi soprattutto in Puglia. 

20 MARZO. Viene approvato un disegno legge che stabilisce 
interventi eccezionali e investe i prefetti di poteri per dare ai 
'profughi' accoglienza. 

27 MARZO. Napolitano istituisce un Comitato ministeriale per il 
coordinamento delle attività di assistenza. 

18 GIUGNO. Il Consiglio dei ministri adotta una direttiva che 
stabilisce il rimpatrio degli albanesi alla fine del mese di agosto. 

28 GIUGNO. Napolitano proroga l'attività del suddetto Comitato 
e disciplina le modalità per i rimpatri volontari. 
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Si è rivelato un successo il terzo Meeting europeo multietnico organizzato dall'Arci 

Una tendopoli a Cecina contro il razzismo 

Domani si discuterà della questione immigrazione e della nuova legge presenti Livia Turco e Vannino Chiti. 


CECINA (Livorno) Una tendopoli 
multietnica, una popolazione di 
600 ragazzi provenienti da ogni an¬ 
golo del mondo, intense giornate di 
studio, convegni e, ovviamente, an¬ 
che musica e divertimento. Un mo¬ 
do semplice per sperimentare la 
convivenza tra i popoli e scoprire 
che, al di là delle differenze di usi e 
costumi, l'integrazione multiraz¬ 
ziale non è poi l'utopia impossibile 
che qualcuno vuole dipingere. E al¬ 
lora, bisogna moltiplicare gli sforzi 
per combattere e sconfiggere il raz¬ 
zismo ed i fenomeni di violenza che 
questo mostro è capace di generare. 
Un'impresa che ha bisogno di vo¬ 
lontà politiche, ma anche di un 
grande impegno etico e culturale 
capace di sensibilizzare l'opione 
pubblica. E così, ecco che i seicento 
ragazzi della tendopoli si sono im¬ 
pegnati in ben undici laboratori: da 
quello sulla World music al labora¬ 
torio teatrale, fino alla didattica in¬ 
terculturale, con la presenza di 
esperti del settore. A questi si sono 
poi affiancati quotidianamente 


convegni e tavole rotonde nonché 
momenti altrettanto significativi 
nati dalla presenza improvvisa di 
nuovi ospiti o dalla semplice spon¬ 
taneità dei ragazzi. 

Tutto questo succede al terzo 
Meeting europeo antirazzista, orga¬ 
nizzato dall'Arci, che si è inaugura¬ 
to il 23 agosto a Cecina Mare e che si 
chiuderà domani con un convegno 
sulla nuova legge sull'immigrazio¬ 
ne. Il Meeting, allestito dalla prote¬ 
zione civile all'interno del campeg¬ 
gio «Le Tamerici» di Cecina Mare, si 
è rivelato un successo. Le presenze 
sono andate molto oltre le aspettati¬ 
ve degli organizzatori: 225 gli stra¬ 
nieri provenienti da 60 delegazioni 
diverse. Tra queste, per la prima vol¬ 
ta, c'erano anche Turchia, Israele, 
Libano, Egitto e Marocco. «È stata 
una scommessa riuscita - ha detto 
Giampiero Cioffredi, responsabile 
nazionale di Arcisolidarietà - che ha 
fatto del meeting l'appuntamento 
europeo più importante del movi¬ 
mento antirazzista». 

E domani, si discute di immigra¬ 


zione e della nuova legge che il Par¬ 
lamento italiano è chiamato a di¬ 
scutere e ad approvare. «La nostra 
valutazione del disegno di legge sul¬ 
l'immigrazione è complessivamen¬ 
te buona, anche se ci sono punti sui 
quali lavorare per migliorarli. La 
questione fondamentale è che la 
legge deve essere approvata nel mi¬ 
nor tempo possibile». Così Vincen¬ 
zo Striano, presidente regionale del- 
l'Arci, presenta il convegno che sarà 
tenuto domani nei locali della neo¬ 
fondata istituzione «Livorno euro¬ 
mediterranea», l'osservatorio sul 
Mediterraneo, già sede della Confe¬ 
renza delle regioni periferiche ma¬ 
rittime. 

Insieme a Striano ci saranno an¬ 
che il ministro della Solidarietà so¬ 
ciale, Livia Turco, il presidente della 
Regione Toscana, Vannino Chiti, e 
altri esponenti politici e dell'asso¬ 
ciazionismo italiani e stranieri. Sarà 
probabilmente la giornata più atte¬ 
sa del meeting. «La legge - dice Ciof¬ 
fredi - rappresenta la regolamenta¬ 
zione organica che aspettiamo da 


tempo, forse la più avanzata rispet¬ 
to al resto dell'Europa. Apprezzia¬ 
mo il modo in cui il governo ha ge¬ 
stito in questi ultimi sei mesi la que¬ 
stione degli immigrati e per aver 
preparato un impianto legislativo 
capace di andare oltre l'emergenza 
fino al punto di apparire impopola¬ 
re». 

Un giudizio complessivamente 
positivo, anche se la convinzione è 
che ci siano alcuni punti da rafforza¬ 
re: «Vorremmo - conclude Cioffredi 
- che venisse garantito e definito il 
permesso di soggiorno a chi cerca la¬ 
voro, che la carta di soggiorno sia 
stabilizzata e diventi uno strumen¬ 
to capace di garantire i diritti acqui¬ 
siti dagli immigrati nel corso degli 
anni, una maggior tutela rispetto ai 
provvedimenti di espulsione e che 
il libero accesso previsto per eserci¬ 
tare la professione medica sia esteso 
a tutte le altre visto che molto spesso 
ci si trova davanti a immigrati alta¬ 
mente qualificati». 


Silvia Petagna 


ROMA. Con l'approvazione preli¬ 
minare del Consiglio dei Ministri di 
ieri, inizia il cammino del nuovo re¬ 
golamento sulla programmazione 
triennale dello sviluppo universita¬ 
rio. Lo sviluppo della nostra rete 
universitaria non avverrà più attra¬ 
verso nuove sedi universitarie: il 
Governo ha «voltato pagina» e ha 
messo definitivamente da parte i 
vecchi piani triennali - basati sulla 
pura e semplice crescita quantitati¬ 
va - per puntare sulla qualità dell'of¬ 
ferta formativa e su una più raziona¬ 
le dislocazione delle strutture. 

Lo ha detto il sottosegretario al¬ 
l'Università Luciano Guerzoni, al 
termine del Consiglio dei ministri 
che ha ieri dato la sua approvazione 
preliminare a un nuovo regolamen¬ 
to sulla programmazione, che verrà 
sottoposto al parere delle Commis¬ 
sioni parlamentari competenti e al 
Consiglio di Stato. Il provvedimen¬ 
to, spiega Guerzoni, è stato varato 
in attuazione della legge 59/1997 
(Bassanini) e sostituisce interamen¬ 
te le norme della vecchia legge 245/ 
1990. 

«Viene così definitivamente ab¬ 
bandonato - rileva il sottosegretario 
- lo strumento del piano triennale, 
divenuto, nei fatti, mezzo di prolife¬ 
razione indiscriminata delle sedi 
anziché strumento di programma¬ 
zione e di riequilibrio della nostra 
rete universitaria. Il confronto par¬ 
lamentare avverrà perciò - conclude 
Guerzoni - sugli 'obiettivi di qualità 
' da raggiungere nel triennio 
199 7/99 e non più, come in passato, 
sulla dislocazione territoriale delle 
nuove iniziative universitarie». 

L'alt del governo a nuove sedi 
universitarie statali (si potranno so¬ 
lo istituire nuove facoltà nell'ambi¬ 
to di atenei esistenti) non rappre¬ 
senta l'unica novità importante del 
regolamento di programmazione 
triennale approvato ieri dal Consi¬ 
glio dei ministri. Viene prevista in¬ 
fatti - sulla base della legge 
127/1997 (Bassanini due) - sia la ri¬ 
forma degli Isef, che saranno tra¬ 
sformati in corsi di laurea o in facol¬ 
tà di "Scienze motorie", sia l'istitu¬ 
zione presso le facoltà di Giurispru¬ 
denza delle "Scuole di specializza¬ 
zione per le professioni legali", che 
diventeranno gradualmente uno 
degli accessi obbligati per i concorsi 
in Magistratura. 

Un altro aspetto fondamentale 
del "nuovo corso" è che lo Stato non 
finanzierà più i progetti dei singoli 
atenei - compresi quelli di ricerca - se 
non in compartecipazione con le 
stesse università oppure con esse e 
con altri enti pubblici o privati. Lo 
Stato non spenderà più denaro pub¬ 
blico se non assicurandosi della se¬ 
rietà dei progetti attraverso l'impe¬ 
gno finanziario degli atenei, anche 
assieme a enti o a privati. La "quali¬ 
tà"' sarà perseguita, fra l'altro, con il 
decongestionamento dei "megate- 
nei", con il miglioramento dell'atti¬ 
vità didattica e dell'assistenza agli 
studenti, con la creazione di centri 
di eccellenza nella ricerca, con il po¬ 
tenziamento dei sistemi tecnologi¬ 
ci, informatici e di telecomunica¬ 
zione. 

È un fatto "positivo" che il gover¬ 
no «studi modalità di programma¬ 
zione universitaria per aumentare 
l'offerta formativa e per fare della ri¬ 
cerca finalmente una cosa seria»: 
questo il primo commento a caldo 
di un esponente nazionale dell'Udu 
(Unione degli universitari), Orione 
Lambri, al piano per lo sviluppo del¬ 
l'università approvato ieri dal Con¬ 
siglio dei ministri. «Stiamo, comun¬ 
que - ha aggiunto - ancora aspettan¬ 
do atti politici altrettanto formali 
che diano agli studenti universitari 
la possibilità di avere voce in capito¬ 
lo su cosa studiano, e di valutare l'o¬ 
perato dei propri docenti. Attendia¬ 
mo anche che il governo, coerente¬ 
mente con la politica di "governo 
delle autonomie", appronti moda¬ 
lità di controllo pubblico e demo¬ 
cratico sull'operato dei singoli ate¬ 
nei e sulla ricerca. E in questo qua¬ 
dro ci pare auspicabile un impegno 
anche dei privati nel finanziamen¬ 
to di progetti di pubblico interesse». 
Sui corsi di specializzazione a Giuri¬ 
sprudenza, Lambri afferma: «Siamo 
per una maggiore specializzazione 
del corso di laurea che porti, in pro¬ 
spettiva, ad un aumento e ad una di¬ 
versificazione dell'offerta didattica 
e ad un maggior rapporto con il 
mondo del lavoro e con le professio¬ 
ni». 
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Nuovo lessico 
Va in soffitta 
il pomo 
d'Adamo 


Il mondo si avvia verso 
l'abolizione del pomo 
d'Adamo, delle trombe 
d'Eustachio, delle tube di 
Fallopio e del tendine 
d'Achille, o almeno il 
mondo scientifico: presi 
dal forte desiderio di 
rendere possibile una 
comunicazione planetaria 
che non dia adito a 
incomprensioni o 
fraintendimenti, i luminari 
internazionali della 
medicina hanno 
concordato 
sull'opportunità di 
unificare il linguaggio 
dell'anatomia. Dopo otto 
anni è giunto al traguardo 
il lavoro intrapreso da una 
commissione di 20 
specialisti di 16 paesi per 
redigere un lessico 
universale che indicherà le 
6.000 parti che 
compongono il corpo 
umano. Molti dei termini 
sono da tempo in uso, ma 
un migliaio risultano 
alquanto nuovi. Frutto di 
questo lavoro è un lessico 
in due lingue, inglese e 
latino: il primo servirà 
come lingua franca 
universale, il secondo sarà 
adottato come riferimento 
per la trasposizione dei 
termini nelle varie lingue. 
Tra i primi termini ad 
essere spazzati via - anche 
perché troppo di biblica 
memoria e in più sgradito, 
tra l'altro, perché da parte 
femminile si è lamentato 
che sa di «maschilismo» - è 
«il pomo d'Adamo»: 
diventa «laryngeal 
prominence», 
protuberanza laringea. Le 
tube di Falloppio lasciano il 
posto alle tube uterine, le 
trombe di Eustachio 
diventano le trombe 
faringotimpaniche e il 
tendine di Achille il tendine 
calcaneo. «Sono più di 
cento anni che gli 
anatomisti cercano di 
creare un linguaggio 
universale», spiega il 
dottor Liberato John DiDio, 
settantasettenne 
segretario generale della 
Commissione federativa 
della terminologia 
anatomica, appendice 
della Federazione 
internazionale delle 
Associazioni di anatomisti. 
La Commissione ha 
concluso due giorni fa una 
riunione a San Paolo in 
Brasile. Ancora, lo stesso 
dottor DiDio ha dato un 
nome ad una parte del 
corpo che ancora non ne 
aveva. Lo spazio che separa 
i seni femminili da ieri si 
chiamerà, grazie alla nuova 
terminologia, «solco 
intermammario». 


La scoperta è stata fatta da un gruppo di ricercatori della Nasa e delFEsa grazie al satellite «Soho» 

Rumi di gas caldi scorrono sotto il Sole 
Potrebbero provocare estesi black-out 

Gli attriti dovuti allo scorrimento dei gas potrebbero rendere più forti i campi magnetici del Sole e contribuire alla formazione di 
eruzioni e macchie solari. Fenomeni in grado di disturbare le emissioni radio o di interrompere l'erogazione di corrente elettrica. 


Grandi fiumi incandescenti scorro¬ 
no sotto la superficie del Sole, a circa 
19mila chilometri di profondità: si 
tratta di correnti di gas calde caricate 
elettricamente. Gli attriti dovuti allo 
scorrimento di questi gas potrebbero 
rendere più forti i campi magnetici 
del Sole e contribuire a provocare eru¬ 
zioni solari che, se di grandi propor¬ 
zioni, possono avere gravi effetti sul¬ 
la Terra. I forti campi magnetici gene¬ 
rati dalla nostra stella, infatti, sono in 
grado di disturbare le trasmissioni ra¬ 
dio e anche di provocare dei black¬ 
out. La scoperta - fatta da un gruppo 
di scienziati statunitensi della «Nasa» 
ed europei dell«Esa» che studiano il 
Sole - non è di poco peso, anche per¬ 
ché renderà possibile in un futuro 
non lontano una previsione più pre¬ 
cisa delle eruzioni solari, delle mac¬ 
chie e delle altre attività del Sole che 
possono avere effetti sensibili sui si¬ 
stemi di comunicazione sullaTerra. 

Ancora, gli scienziati hanno ri¬ 
scontrato nel Sole movimenti di pla¬ 
sma simili a quelli dell'atmosfera ter¬ 
restre e se i movimenti seguono gli 
stessi schemi - hanno concluso - si 
potranno fare previsioni analoghe a 
quelle metereologiche sulla Terra. I 
ricercatori della Nasa e quelli dell'Esa 
hanno fatto le loro osservazioni dal 
«Solar and Heliospheric Observato- 
ry», la sonda che sta studiando il Sole 
a circa 92 milioni di miglia dalla stel¬ 
la, La Terra si trova a 93 milioni di mi¬ 
glia di distanza dal Sole, cioè 150 mi¬ 
lioni di chilometri. 

Questi grandi fiumi scorrono mol¬ 
to al di sotto dell'incandescente su¬ 
perficie del sole, la cui temperatura è 
di circa 5.500 gradi. È probabile, ma 
non certo, che contribuiscano a pro¬ 
durre le spettacolari eruzioni a cui gli 
scienziati di tanto in tanto assistono e 
che provocano interferenze sulle 
emissioni radio della Terra. Le eruzio¬ 
ni, simili a protuberanze o a pennac¬ 
chi che si innalzano al di sopra del 
lembo esterno del Sole, possono as¬ 
sumere proporzioni gigantesce; 
quando all'osservatore le strie di gas 
appaiono attorcigliate è un segnale 
evidente della presenza di forze elet¬ 
tromagnetiche. 

Le correnti gassose sono cariche 
elettricamente e si muovono in per¬ 
corsi vicini all'equatore e intorno ai 
due poli. Jasoer Schou, della Stanford 
University, ha paragonato le correnti 
circolari dei poli solari ai venti che si 
muovono nell'atmosfera superiore 
della Terra e che hanno una grande 
influenza sul clima del pianeta. «Si 
tratta di qualcosa di completamente 
inaspettato che non può essere visto 
sulla superficie» e che non è stato an¬ 
cora completamente compreso, ha 
detto Schou. 

Grazie alle informazioni del Soho, i 
movimenti verticali della superficie 
del Sole possono essere registrati e 
permettono di guardare con una cer¬ 
ta nitidezza ciò che avviene all'inter¬ 
no della stella. Le correnti di gas for¬ 
mano anelli nella sfera solare a circa 
75 gradi di latitudine a nord e a sud. 
La loro ampiezza è di 27.000 chilo¬ 
metri e si muovono a una velocità di 


130 chilometri orari, più rapidamen¬ 
te del materiale solare più esterno, ha 
spiegato Philip Scherrer, astrofisico 
di Stanford. Secondo Douglas 
Gough, dell'Università di Cambri¬ 
dge, gli attriti dovuti allo scorrimen¬ 
to dei gas potrebbero rendere più for¬ 
ti i campi magnetici del Sole e contri¬ 
buire a provocare eruzioni e macchie 
solari. Le macchie solari, che si posso¬ 
no osservare con un telescopio, si ve¬ 
rificano più spesso in latitudini vici¬ 
ne alle correnti polari. Una delle ca¬ 
ratteristiche più importanti delle 
macchie è il loro campo magnetico, 
talmente forte che una macchia sola¬ 
re può essere paragonata a un gigan¬ 
tesco elettromagnete. 

Il satellite Soho ha anche scoperto 
altre sei correnti solari che si muovo¬ 
no come fiumi e che sono leggermen¬ 
te più veloci del resto della materia 
che si trova nei pressi dell'equatore. 
Questi «cinturoni» misurano 64mila 
chilometri di ampiezza e si spostano 
15 chilometri all'ora più velocemen¬ 
te del materiale gassoso adiacente. 
Altre correnti, che scorrono 24mila 
chilometri sotto la superficie, si muo¬ 
vono dall'equatore verso i poli a 80 
chilometri orari. Secondo gli scien¬ 
ziati, a questa velocità ci vuole un an¬ 
no perchè il materiale compia tutto il 
tragitto. 


Delia Vaccarelle 



Altre tre persone colpite dalla malattia nel Lazio. È epidemia? 

In Italia solo malaria «importata» 
ma le anofele abitano ancora qui 

Due dei soggetti colpiti sono rientrati da poco dall'Africa. Per gli specialisti biso¬ 
gna che i nostri sanitari si attrezzino, senza però creare allarmismi. 


Dopo il caso di malaria registrato nei 
giorni scorsi in Maremma, altre tre 
persone si sono ammalate nel Lazio. 
Mentre due dei tre malcapitati erano 
provenienti dall'Africa sahariana do¬ 
ve è molto probabile che abbiano 
contratto la malattia, il terzo, che vi¬ 
ve a Frascati, non ha mai abbandona¬ 
to l'Italia. Stessa cosa della signora di 
Castiglion della Pescaia che non ave¬ 
va mai varcato i confini nazionali. In 
quel caso c'è stata l'inquietante sco¬ 
perta che la zanzara che le aveva tra¬ 
smesso il male era un'anofele presen¬ 
te nel territorio grossetano. In Italia 
dunque è possibile ancora incontrare 
la zanzara della malaria. 

A questo punto, c'è da chiedersi se 
sia il caso di allarmarsi. Che anche in 
Italia stia per esplodere una epidemia 
di malaria? O se, come succede in 
Africa e America latina, la malattia 
stia per diventare un'emergenza sta¬ 
bile? Walter Pasini, direttore del Cen¬ 
tro di riferimento dell'organizzazio¬ 
ne mondiale della Sanità (Oms) perla 
medicina del turismo mette in guar¬ 
dia contro la possibile sottovaluta¬ 
zione dei casi recenti di malaria. «I 
medici italiani - afferma - devono im¬ 


parare a conoscere a fondo questa pa¬ 
tologia. Il rischio malaria esite e i due 
veicoli principali sono l'immigrazio¬ 
ne e il turismo internazionale». 

Meno allarmista il professor Guido 
Sabatinelli, direttore del laboratorio 
di malariologia dell'Istituto superio¬ 
re di sanità, secondo il quale i casi che 
si sono verificati in Italia non sono di 
tipo maligno, poiché nel nostro pae¬ 
se questa eventualità non esiste. Del 
resto è anche facile supporre che le 
persone che si sono ammalate nel La¬ 
zio e in Maremma rientrino nel nu¬ 
mero di casi di malaria che si verifica¬ 
no «regolarmente» in Italia ogni an¬ 
no. Nel 1996 sul nostro territorio ci 
sono stati 791 casi di malaria confer¬ 
mati emoscopicamente, cioè con 
diagnosi di laboratorio. Nel '94 sono 
stati 811 e circa 800 nel '95. «Sono 
tutti casi importati - afferma Sabati¬ 
nelli - e si sono verificati maggior¬ 
mente nel nord dove le persone si 
spostano di più». 

Tra l'86 e il '96, inoltre, in Italia si 
sono verificati 17 casi di malaria in 
soggetti che non avevano mai lascia¬ 
to il nostro paese: 7 per motivi trasfu¬ 
sionali, 1 caso in un soggetto tossico- 


dipendente per lo scambio di siringa 
infetta e 9 definiti dall'Istituto supe¬ 
riore di Sanità «criptoici», per i quali, 
cioè, non si è accertata la modalità di 
infezione. Di questi ultimi, 2 casi si 
sono verificati in seguito al trasporto 
della zanzara con l'aereo, mentre gli 
altri 7 con il trasporto involontario 
dell'insetto nel bagagli o nei contai¬ 
ner. La malaria colpisce nel mondo 
270 milioni di individui, con oltre un 
milione di morti ogni anno. Secondo 
il ministero della Sanità negli ultimi 
anni in Italia si è registrata una dimi¬ 
nuzione dei casi a dispetto di un au¬ 
mento della malattia fra i cittadini 
stranieri residenti nel nostro paese. 
Nel mondo questa patologia è una 
vera piaga: secondo il rapporto del- 
l'Oms «Il nostro pianeta, la nostra sa¬ 
lute», infatti, sono 110 milioni i casi 
clinici di malaria che si registrano 
ogni anno ed oltre un milione le vitti¬ 
me, tre quarti dei quali sono bambini 
al di sotto dei cinque anni di età. La 
diffusione della patologia, portata da 
alcune specie di zanzare anofele che 
si riproducono nell'acqua è stata faci¬ 
litata dall'espandersi dell'agricoltura 
ad irrigazione perenne. 


Durano ancora 
gli effetti 
della «piccola 
glaciazione» 

Una «coda» della piccola 
glaciazione che ha 
investito il nostro pianeta 
tra il quindicesimo e la fine 
del diciannovesimo secolo 
provocando inverni molto 
rigidi ed estati 
relativamente fredde, 
quando il Tamigi gelava 
sotto i ponti di Londra e i 
raccolti venivano spesso 
distrutti da gelate e 
nevicate fuori stagione. 
Potrebbe essere questa - 
secondo un gruppo di 
ricercatori dell'università 
del New Hampshire, negli 
Stati Uniti - una delle 
cause dell'instabilità 
meteorologica osservata 
recentemente. Le 
violentissime tempeste 
che negli ultimi anni 
hanno colpito l'Europa 
settentrionale sarebbero 
insomma una delle sue 
ultime manifestazioni. I 
ricercatori sono giunti a 
questa conclusione 
analizzando le «carote» di 
ghiaccio prelevate sia in 
Antartide sia in 
Groenlandia e scoprendo 
che le condizioni 
atmosferiche 
caratteristiche del 
periodo della piccola 
glaciazione persistono 
tuttora. Non - spiegano gli 
studiosi - le basse 
temperature, ma la 
periodicità e la violenza 
delle tempeste. Anche se 
l'aumento delle 
temperature medie del 
pianeta - scrivono 
sull'ultimo numero del 
settimanale «Science» - è 
quasi certamente 
provocato dalle attività 
umane, «l'incremento di 
variabilità delle tempeste 
nell'ultima parte del 
ventesimo secolo può 
essere in parte la 
conseguenza di queste 
fluttuazioni climatiche». 

«Se si tenta di costruire un 
modello dell'Impatto 
umano sull'atmosfera - è 
la conclusione dei 
ricercatori dell'università 
del New Hampshire - non 
si può non tenere conto di 
queste fluttuazioni 
naturali». 


Un libro di Gianna Schelotto analizza il meccanismo che prima o poi induce tutti a raccontare cose non vere 

La bugia, piccola o grande compagna quotidiana 

Sentimenti forti, viltà spicciole, bisogno d'attenzione e ricordo delle sofferenze subite sono alcune delle molle che spingono a mentire. 


Scoperto gene 
che causerebbe 
l'enfisema 


Meglio dirle senza farsi scoprire e 
non raccontarle a se stessi per na¬ 
scondere una verità che non si riesce 
ad accettare. Le bugie avranno anche 
le gambe corte, ma accompagnano la 
nostra vita quotidiana. Senza contare 
che la prima bugia della storia ha avu¬ 
to conseguenze catastrofiche: per 
colpa di un serpente fanfarone e di 
due sprovveduti come Adamo ed Èva 
abbiamo perso per sempre l'Eden. Ai 
giorni nostri, invece, siamo rimasti in 
fiduciosa attesa di un milione di posti 
di lavoro e di riduzioni delle tasse che, 
di governo in governo, non si sono 
mai verificate. La cosa che veramente 
ci sfugge, però, è il meccanismo che ci 
porta a mentire: per fare luce su que¬ 
ste «zone d'ombra», la psicoterapeu¬ 
ta Gianna Schelotto ha ora scritto 
«Perchédiciamolebugie». 

Alteriamo la realtà per amore, 
odio, coraggio, ma anche per viltà, 
stupidità o incapacità di affrontare la 
realtà. Ed ecco che un amante medio¬ 
cre ci regala «emozioni indimentica¬ 
bili» o ripetiamo, convinti, che «da 
lunedì ci mettiamo a dieta», che «il 


direttore è in riunione» o che faccia¬ 
mo sempre tardi per colpa del traffi¬ 
co. Un modo per influenzare gli altri 
o modificarne il comportamento a 
nostro vantaggio, un'arma per attac¬ 
care o difendersi, magari per nascon¬ 
dere un'identità vacil¬ 
lante: ed ecco chi rac¬ 
conta bugie perché 
sempre alla ricerca di 
approvazione e con¬ 
senso. Spuntano così 
dal nulla lauree fasulle 
e titoli accademici: un 
modo inadeguato per 
nascondere privazioni 
e antiche ferite. Il senso 
di frustrazione e il biso¬ 
gno di prevalere spin¬ 
gono poi il calunniato- 
re a colpire il successo degli altri, sen¬ 
za riuscire a colmare le carenze da cui 
nasce il bisogno di diffamare. E tra le 
bugie di «identità» ci sono quelle de¬ 
gli adulti incapaci di assumersi le pro¬ 
prie responsabilità o quelle di «com¬ 
piacenza»: «Le donne - scrive Sche¬ 
lotto - sono vere spécialiste in questo 



Perché diciamo 
le bugie 

Gianna Schelotto 

Mondadori 
pagine 214 
lire 28.000 


campo. Destinate da secoli alla cura e 
alla dedizione, hanno fatto di questo 
atteggiamento una specie di marchio 
di fabbrica». 

C'è anche chi si chiude a riccio ap- 
iena s i cerca di sapere qualcosa sulla 
sua vita, perché teme 
che, con un piccolo in¬ 
dizio, si possa invadere e 
devastare la sua vita. Ma 
ci sono anche bugie «a 
fin di bene», dette per 
difendere un amico o 
un familiare, e quelle te¬ 
rapeutiche: chi non co¬ 
nosce gli effetti quasi 
miracolosi di un inno¬ 
cuo intruglio (il place¬ 
bo) sui pazienti? Più 
complesse sono le bugie 
«pietose» che portano a nascondere 
ai malati terminali la loro vera situa¬ 
zione: l'esperta riconosce che è im¬ 
possibile stabilire che cosa è giusto e 
che cosa non lo è, ma che bisogna di¬ 
stinguere tra le proprie angosce e la ri¬ 
chiesta del malato di «non sapere». 

C'è chi mente a se stesso, per allen¬ 


tare un disagio psicologico: «Questi 
atteggiamenti - avverte Schelotto - 
sono utili solo se mirano a un'autodi¬ 
fesa temporanea. Ma quando menti¬ 
re a se stessi aliena la realtà e la rende 
irriconoscibile può diventare il sinto¬ 
mo più o meno grave di un disadatta¬ 
mento profondo». E spesso l'infelici¬ 
tà ispira le bugie infantili: i piccoli 
possono mentire per evitare castighi, 
per soddisfare i desideri dei familiari 
o anche solo per imitare le bugie pic¬ 
cole e grandi di mamma e papà. Suc¬ 
cede anche che inventino violenze 
sessuali che non hanno subito: «Più 
sono infondati i loro racconti - com¬ 
menta Schelotto - più grande, irrever¬ 
sibile e inquietante è il danno che 
hanno subito» assimilando modelli 
adulti di ostilità, vendetta e calunnia. 
In genere, però, le bugie dei piccoli 
indicano solo un modo di affermare 
la propria autonomia, che si esaspera 
nell'adolescenza, quando ci si sente 
autorizzati a mentire ai genitori, che 
«tanto non possono capire». 


Rita Proto 


Isole Falklands 
Moria 
di balene 

Nelle isole Falklands circa 
300 balene sono morte o 
stanno morendo per 
essersi arenate sulle 
spiagge. Secondo gli 
scienziati i cetacei 
potrebbero aver trovato la 
morte a causa della perdita 
di orientamento causata da 
una tempesta magnetica 
provocata da una macchia 
solare che avrebbe 
disturbato il campo 
magnetico della terra. 
Purtroppo pare che si posa 
fare ben poco per salvare la 
vita di queste sfortunate 
balene. 


Potrebbe esistere un legame gene¬ 
tico tra alcune malattie croniche 
dei polmoni e un gene che produ¬ 
ce una sostanza purificatrice dei 
polmoni dalle sostanze tossiche. 
Lo sostengono ricercatori inglesi 
che annunciano le loro ricerche 
sulla rivista «The Lancet». David 
Harrison, dell'università di Edin- 
burgo, e i suoi collaboratori del 
Southampton generai hospital 
hanno scoperto una mutazione 
del gene che comanda la produ¬ 
zione dell'enzima mEPHX, il qua¬ 
le serve a detossificare i polmoni e 
il fegato dalle sostanze nocive cat¬ 
turate dall'ambiente. Questa mu¬ 
tazione, presente in un gran nu¬ 
mero di persone studiate, potreb¬ 
be spiegare come mai alcuni sono 
più suscettibili di altri ad essere 
soggetti a malattie croniche dei 
polmoni e all'enfisema. Il gene al¬ 
terato, secondo gli studiosi, abbas¬ 
serebbe la capacità dell'organismo 
di rimuovere le sostanze tossiche 
contenute nell'aria inquinata e 
nelle sigarette. 


ARCHIVIO 
AUDIOVISIVO 
DEL MOVIMENTO 
OPERAIO 
E DEMOCRATICO 
E L'UNITA 



Cuba e il Che: 
l'antologia 
audiovisiva sulla 
storia di Cuba, 
dagli anni trenta 
alla rivoluzione 
fino alla morte 
di "Che" Guevara 
nel 1967. 
Principali eventi 
di una stagione 
rivoluzionaria 
indimenticabile. 


In edicola 
videocassetta 
e fascicolo 
a 15.000 lire 
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Sabato 50 agosto 1997 


l'Unità2 


Il Fato 


Laudadio difende 
Porzùs: «Resta in 
programma» 

«Nessun avvocato può chiedermi 
di bloccare un film». Questa la 
risposta lapidaria del curatore 
della Mostra Felice Laudadio al 
legale dell'ex partigiano Guido 
Toffanin, che ha chiesto il 
sequestro di «Porzùs» di Renzo 
Martinelli (nella foto una scena 
del film). «Solo i produttori - ha 
detto Laudadio - potrebbero 


un vero e proprio diluvio. Il 
fragore dell'acqua e della 
grandine sui teli ha coperto 
suoni e dialoghi del film. Si è 
svolta invece tra fischi, urla e 
ressa di gente che voleva entrare 
al PalaGalileo già gremito di 
persone, l'anteprima de «I 
Vesuviani». Il pubblico ha atteso 
invano fuori dal tendone ed è 
stato necessario l'intervento dei 
carabinieri per calmare la 
protesta. Laudadio, curatore 
della Mostra, si è infuriato per la 
disorganizzazione. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Fellinianamente, un po' 
alla maniera di Otto e mezzo, anche 
la regista inglese Sally Potter s'è 
voluta misurare con il grande tema 
dell'impasse creativa. Il suo Lezioni 
di tango, secondo titolo delle «Not¬ 
ti» ridisegnate in una chiave più 
d'autore, è un film su un film che 
non s'è fatto; e, come a volte capi¬ 
ta, dal fallimento di un progetto 
nasce qualcosa di più segreto e per¬ 
sonale, ma non per questo più riu¬ 
scito. 

Anche se il titolo italiano richia¬ 
ma un po' il fortunato Lezioni di 
piano di Jane Campion, il nuovo 
film della regista di Orlando non si 
rifà a quelle atmosfere. Si immagi¬ 
ni infatti che una cineasta inglese 
di nome Sally, alle prese con la 
scrittura di un thriller sul mondo 
della moda chiamato Rage (sullo 
schermo passano a colori immagi¬ 
ni di quel filmaccio tutto da fare), 
rimanga incantata durante una gi¬ 
ta a Parigi da un'esibizione di tan¬ 


no). 

Sul piano della scansione tem¬ 
porale, la Potter divide la vicenda 
in dodici episodi (o lezioni), affi¬ 
dandosi alla nitida fotografia in 
bianco e nero di Robby Muller che 
«raffredda» la materia sentimenta¬ 
le e insieme stilizza i numeri di 
danza, dai quali la regista, balleri¬ 
na non professionista in gioventù, 
esce senza sfigurare (ma quella ci¬ 
tazione da Cantando sotto la pioggia 
se la poteva riparmiare). Girato in 
inglese, francese e spagnolo per re¬ 
stituire il leggero spaesamento dei 
personaggi, Lezioni di tango sugge¬ 
risce che «il piacere - portato ai 
suoi limiti - diventa lavoro e il la¬ 
voro - portato ai suoi limiti - di¬ 
venta amore». Parola della regista, 
che si espone ogni tanto ai rischi 
del pittoresco, specialmente laddo¬ 
ve ritrae, lei così squisitamente all 
British nel tratto e nel gesto, la ca¬ 
dente energia del suo partner Pa¬ 
lalo Veron. Uno che si piace molto. 


Michele Anseimi 


chiedermi di ritirare il film, ma 
non mi sembra che ne abbiano 
l'intenzione. La pellicola è in 
programma e ci resta. E poi la 
Mostra non ha il potere di 
bloccare alcunché: non sono un 
giudice». Il curatore del festivi ha 
definito ironicamente 
«straordinarie» le polemiche su 
«Porzùs». «A questo punto mi 
chiedo. Ma non so darmi una 
risposta: perché non vedopo 
prima il film? Poi magari ne 
parliamo. Sarebbe più utile per 
tutti». 


Paialido allagato 
Ressa e botte 
per «I Vesuviani» 

Altro che Dolby Stereo. Grandine 
e pioggia, queste le nuove 
frontiere del suono nel cinema. 
Ne sanno qualcosa gli spettatori 
di «Giro di lune fra terra e mare» 
di Giuseppe Gaudino, proiettato 
ieri al nuovo Paialido, (la 
megatenda allestita in tutta 
fretta per ridurre i costi della 
Mostra) sul quale si è abbattuto 


Cammei 
minimalisti 
in «Storie 
d'amore» 
del regista 
polacco 
E il grande 
Michel fa 
il patriarca 


LIDIA BAVERA 

A H, VENEZIA, l'inospitale! Vai a vedere una mostra (Kiefer, 
straordinario, tutti i materiali di un secolo di sperimenta¬ 
zione, dalla plastica ai semi di girasole, pertornare ad una 
affranta fedeltà al paesaggio), paghi le tue quattordicimi¬ 
la, e non c'è un solo pannello di commento; non hanno tradotto 
nemmeno i titoli delle tele. Salti sul vaporetto sotto uno scroscio di 
grandine, sperando che i sandali non ti tradiscano: fra il pontile e 
l'imbarcazione mugghia il canale grigio, ribollente di perle di ve¬ 
tro. Un signore ti salva per la manica della giacca, e finalmente sei 
sopra coperta: della tormenta, nulla ti viene risparmiato. Ma poi la 
luce è bellissima, quando hai guadagnato la terrazza dell'Excel- 
sior, dopo aver dato fondo alle tue riserve zen per non mandare al 
diavolo i vari gallonati da Grand Hotel che ti chiedono ogni tre 
passi sesei cliente dell'albergo. «Vadoalla conferenza-cocktail del 
sindaco di Roma». «Non c'è, non salga, non è ancora comincia¬ 
ta». Invece c'è. E il sindaco è lì, reduce dalla cena con il comitato 
olimpico e, nonostante oforse proprio per questo, con una nuova 
maturità nel viso, più affilato. C'è lui e c'è un sacco di altra gente 
che al Lido si muove da anni con un certo agio: da Suso Cecchi alla 
produttrice D'Amico, dall'ex boss Pontecorvo a Giovanna Cau, 
avvocato di quelli che il cinema l'hanno fatto davvero più alcuni 
che lo fanno ancora e altri che vorrebbero farlo, c'è Lizzani, Anto- 
nioni, Ghini, perfino Goffredo Fofi. Insomma, tanti. E non una sola 
espressione smarrita, è gente che «l'accredito» l'ha introiettato 
da alcuni decenni. L'occasione vale la festa: si battezza nel luogo 
canonico la Roma Film Commission, cioè l'ufficio preposto a tra¬ 
sformare la capitale in «un grande set a cielo aperto» (Gianni 
Borgna), cioè a dare rapidamente permessi, vigilanze, loca¬ 
tion a tutti quelli che vogliono «immortalare l'Immortale», da 
qualche anno un po' meno mitica che ai tempi di Fellini. Il sin¬ 
daco spiega: «Quando si parla di ufficio comunale tutti pensa¬ 
no alla lentezza e alla burocrazia, sarà proprio il contrario». Si 
paga solo il Tosap (tassa di occupazione di suolo pubblico), 
per esempio 6000 lire al metroquadro ogni 24 ore. E con 
800mila lire giornaliere hai diritto al castello al monumento al¬ 
l'area archeologica. Facile, rapido, calmierato. E prima come si 
faceva? «C'era il Permessaro» spiega la produttrice D'Amico, 
«tipico artigiano all'italiana, come il famoso Prosperini, quello 
che se vuoi girare a Fontanella Borghese ti porta nella guardio¬ 
la del palazzo al tale numero e dopo due chiacchere piazzi l'o¬ 
peratore sul balcone del terzo piano che l'inquilino non c'è ma 
è amico di un amico» «Non sarà che a fare come gli america¬ 
ni, con la preposta Commission, ci perdiamo qualcosa?». «Per¬ 
ché? Prosperini lo chiami lo stesso. O lui o un altro. Sono ex 
questurini, ex vigili, sanno tutto, conoscono tutti... sapranno 
servirsi anche dell'Ufficio Cinema». Gillo Pontecorvo, allegro 
abbronzato e tranquillo, visto che quest'anno non tocca a lui 
reggere l'onda d'urto delle critiche, dichiara convinto di esse¬ 
re uno dei primi beneficiati del nuovo ufficio: ha saputo tardis¬ 
simo che i «corti» di cui è autore, con altri tre grandi (Tornato- 
re, Monicelli, Scola) e cinque piccoli, erano invitati a Venezia, 
senza l'Ufficio Cinema non ce l'avrebbe mai fatta a finire in 
tempo. «Era piena estate e avevo bisogno di traffico. Il peg- 
gior traffico possibile. Ho chiesto strade da incubo. In due ore 
mi hanno risolto tutto: permessi e incubo». Fra pallidi gambe- 
retti e rosati Bellini si decide per una prudente soddisfazione: 
«Un segnale positivo». «Meglio che niente». «Facciamo frutta¬ 
re quello che abbiamo, illuminiamo a giorno i monumenti, fil¬ 
miamoli». Forse, con il denaro guadagnato incentivando le ri¬ 
prese di film stranieri a Roma si potranno offrire, a quei pochi 
cittadini più sensibili alla calura che all'arte, trampolini da ap¬ 
plicare alle storiche fontane. 


go. Colpita dalla grazia e dalla sen¬ 
sualità delle figurazioni, la donna 
contatta il ballerino, l'argentino 
Pablo, al quale chiede, appunto, 
lezioni di tango; in cambio lei lo 
farà lavorare nel suo prossimo 
film. L'inizio del sodalizio è un di¬ 
sastro: Sally è legnosa, non «sente» 
la musica, sembrerebbe negata, ma 
dopo una full immersion a Buenos 
Aires, dove impara la tecnica dei 
«tacchi alti», torna alla carica. E a 
quel punto Pablo, sorpreso dai 
progressi, le propone di fare cop¬ 
pia in uno spettacolo a teatro. 

A pensarci bene, Lezioni di tango 
è la variazione europea di film 
danzerini come Dirty Dancing o 
Strictly Ballroom. Solo che qui la 
protagonista non è una ragazza 
goffa e bruttina bensì una regista 
sofisticata, non più giovane, che 
trova nella danza (e quindi nel 
rapporto con una fisicità armonio¬ 
sa) un antidoto alla propria crisi 
artistica. Come accadde nella real¬ 
tà, Rage non si fece più, un po' per 
la stupidità dei produttori america¬ 


La regista Sally Potter con l'attore Pablo Veron Onorati/Ansa 


ni, ai quali la Potter riserva un ri¬ 
tratto al vetriolo (ma di maniera), 
un po' per Pimporsi di quest 'altra 
storia, più privata e coinvolgente, 
al punto da diventare un film nel 
film e anche qualcosa di più. Una 
sorta di «spogliarello esistenziale», 
un'indifesa dichiarazione d'amore. 

Leggiamo nelle note di regia: 
«Volevo restituire la sensazione 
della danza, piuttosto che la sua 
apparenza. Volevo mostrare il tan¬ 
go vero, senza fingere di provenire 
dalla cultura che lo ha prodotto. 
Volevo dire tante cose sulPamore, 
sul lavoro, sulla creazione». Da 
questo punto di vista, Lezioni di 
tango appare un film ultrasincero, 
inciso sulla pelle delPautrice, che 
non si vergogna di niente, perfino 
di una doppia lacrimuccia che 
sgorga dagli occhi dei due allorché 
si riconoscono nella comune origi¬ 
ne ebraica. Si vede, insomma, che 
il film è la cronaca senza remore di 
un innamoramento reale (la fluidi¬ 
tà sensuale del tango fa tutto con 
la capricciosa virilità del balleri¬ 


DALL’INVI ATO 


E così Roma non fa 
la stupida da stasera 
Cinematografari, 
la capitale è aperta 


VENEZIA. Al suo secondo film da re¬ 
gista, Jerzy Stuhr dedica Storie d'amo¬ 
re a Krzysztof Kieslowski: lo fa nei 
titoli di testa, strappando l'applau¬ 
so del pubblico, e non si può fare a 
meno di notarlo, con una certa 
commozione. Stuhr e Kieslowski 
erano grandi amici: insieme aveva¬ 
no scritto un film straordinario, Il 
cineamatore, nel 1979, circa un de¬ 
cennio prima che Kieslowski stu¬ 
pisse il mondo con il Decalogo. 
Ora, questo stupefacente attore ha 
deciso di passare dietro la macchi¬ 
na da presa (l'aveva già fatto, nel 
1994, con L'elenco delle adultere) e 
la mano di Kieslowski si sente. Se 
non altro nella perfetta simmetria 
della storia: quattro racconti paral¬ 
leli, quattro personaggi di mezza 
età alle prese con donne di genera¬ 
zioni e condizioni diverse. In una 
prova da vero e proprio mattatore, 
Stuhr li interpreta tutti quanti, ma 
senza deliri trasformistici alla Peter 
Sellers: gli basta indossare un co¬ 
stume diverso, e accennare una 
camminata più o meno marcata, 
diventare un prete, un colonnello, 
un professore universitario e un 
contrabbandiere di droga. 

È una tendenza di inizio festival, 
quella degli attori che diventano 
registi. Ma se Alan Rickman ha di¬ 
retto The Winter Guest senza com¬ 
parire, e se Michel Piccoli si è scel¬ 
to in Alors voilà, come alter-ego, 
un bravissimo Maurice Garrel, 
Stuhr si è confezionato un autori- 
tratto a dir poco clamoroso. E va 
lodato anche come sceneggiatore, 
per come ha condensato in 87 mi¬ 
nuti le seguenti parabole. 1) un 
professore si spaventa perché una 
sua studentessa si è innamorata di 
lui, e provoca la sua espulsione 
dall'università; 2) un prete scopre 
di avere una figlia, e per amore 
della piccola rinuncia al sacerdozio 
e ai numerosi privilegi che, nella 
cattolica Polonia, sono legati alla 
toga; 3) un colonnello dell'esercito 
rivede la sua amante di un tempo, 
una russa che piomba a Varsavia 
per lui: ma la cosa gli crea dei pro¬ 
blemi con i superiori e la donna 


viene rispedita a Mosca col primo 
treno; 4) un balordo finisce in ga¬ 
lera per colpa della sua ragazza, la 
fa condannare a sua volta ma alla 
fine si riconcilia con lei. 

Sono storie minimaliste in cui 
l'amore irrompe nella vita conven¬ 
zionale del maschio polacco in for¬ 
me diverse, mettendolo in crisi. 
Due degli esemplari vivisezionati 
da Stuhr si perdono, gli altri due si 
salvano. Al di là della performance 
di Stuhr e della convincente prova 
di tutte le attrici (da citare Katarzy- 
na Figura, Dominika Ostalowska, 
Irina Alfiorova e la piccola Karoli- 


na Ostrozna), il film resta lieve¬ 
mente «al di qua» di ciò che si sa¬ 
rebbe potuto sperare. Forse Stuhr 
non doveva scriverselo da solo: 
riuscito nella struttura, Storie d'a¬ 
more lo è meno sul piano dei dialo¬ 
ghi e delle trovate. Di tanto in tan¬ 
to si vorrebbe che Stuhr puntasse 
più sul grottesco, che facesse inte¬ 
ragire i personaggi. Per la serie: co¬ 
me l'avrebbe fatto Kieslowski? Il 
che è ingiusto. Meglio, allora, se¬ 
gnalare che il direttore della foto¬ 
grafia è pure «kieslowskiano» ed è 
un mago: Pawel Edelman. 

Non c'è davvero bisogno, inve¬ 


verte probabilmente a identificar¬ 
si. Il film non ha una vera trama, è 
scritto pensando più alle situazio¬ 
ni paradossali che a uno sviluppo 
drammaturgico. Un regista profes¬ 
sionale avrebbe assai sforbiciato 
qua e là. Ma Piccoli, appunto, diri¬ 
ge «da attore»: permettendo agli 
interpreti di dilungarsi, anche di 
improvvisare qua e là. Francamen¬ 
te Alors voilà non è un esordio me¬ 
morabile, ma almeno il volto e il 
portamento di nonno Constantin, 
rimangono nella memoria. 


Alberto Crespi 


Piccoli «incoronato» per Shakespeare in un vecchio film, «Le Conte d'Hiver»; sotto, Jerzy Stuhr 


Attilli 


Stuhr, Rickman 
e anche Piccoli 
dietro la cinepresa 


ce, di segnarsi il nome di Michel 
Piccoli, uno dei massimi attori del 
cinema francese. Per esordire nella 
regia, Piccoli ha scelto di racconta¬ 
re una famiglia patriarcale retta 
con mano ferma e gentile da Con¬ 
stantin, papà di tre figli maturi e 
nonno di una masnada di nipoti. 
Stravagante, geniale, e soprattutto 
ancora assai amante delle gonnel¬ 
le, Constantin è una sorta di Re 
Lear straccione in cui Piccoli si di¬ 


Il regista 

Stuhr è la mia 
dedica a 
Kieslowski 

VENEZIA. Jerzy Stuhr è 
polacco, la moderatrice 
pure, ma all'incontro per 
«Storie d'amore» si parla 
italiano: il grande attore 
nativo di Cracovia ha da 
anni una scuola di teatro in 
Toscana e parla la nostra 
lingua come Petrarca. Da 
bravo mattatore, parla solo 
lui: le sue due attrici, 

Dominika Ostalowska e 
Katarzyna Figura (mai 
cognome fu più giusto, con 
quel fisico), si limitano a 
farsi ammirare. Stuhr 
ricorda Kieslowski, al quale il 
film è dedicato, con grande 
affetto: «Per me è stato 
naturale ricordarlo così, e 
ora mi spiace un po' che la 
cosa venga anche usata in 
chiave pubblicitaria... Sono 
ovviamente influenzato da 
lui perché lo conoscevo da 
oltre ventanni, era il mio 
angelo custode, questo 
copione è l'ultimo al quale 
abbia un po' lavorato 
dandomi i soliti, preziosi 
consigli. L'unica differenza è 
che io sono più diretto, 
meno metaforico. Lui aveva 
questa "ossessione 
artistica", doveva 
moltiplicare le metafore, 
scavare sempre a più fondo. 
Noi amici, ogni tanto, gli 
dicevamo: "Krzysztof, 
fermati!", ma poi il risultato 
erano quei film così belli». 
Parla a lungo, Stuhr, come 
declamando le risposte. Gli 
si chiede dell'episodio del 
prete, questo parroco con 
telefonino, madre 
imperiosa, figlia illegittima e 
ritratti di Glemp e Wojtyla 
appesi in casa: è una critica 
alla chiesa polacca? 
«Assolutamente no! Volevo 
mostrare, in modo serio, il 
dilemma fra la vocazione e 
l'amore. Può darsi che 
questo intacchi l'autorità 
della chiesa, ma non era 
questo il mio scopo. Credo 
che problemi del genere 
siano interni alla Chiesa. 1 
quattro personaggi sono, 
per me, uno solo. Quattro 
volti dell'uomo. Non 
dell'essere umano, 
dell'uomo, del "maschio". 
Siamo così volubili, noi 
maschi: un giorno crediamo 
nell'amore, un altro giorno 
no... lo stesso mi comporto 
a volte come un militare, a 
volte come un carcerato. 
L'amore comincia solo 
quando sei pronto a dare 
senza ricevere nulla in 
cambio, lo l'ho capito un po' 
tardi, nella vita, e per 
fortuna ci sono arrivato. Ma 
poiché sono anche un 
insegnante, in Polonia e in 
Italia, sono molto a contatto 
con i giovani e vedo come 
sono bloccati, incapaci di 
esprimersi e di comunicare 
attraverso i sentimenti. Per 
loro è più facile comunicare 
con un computer, che con le 
parole... Proprio perché 
sono meno metaforico di 
Kieslowski, ho voluto 
lanciare un messaggio 
semplicissimo: sbloccatevi, 
esprimete il vostro amore, 
fatelo capire a chi vi 
circonda». Il prossimo 
impegno, per Stuhr, è 
italiano, e teatrale. Farà qui 
da noi «Ashes to Ashes» di 
Harold Pinter: esordio a 
Palermo 2000, poi tournée 
fino a primavera quando 
arriverà al Piccolo di Milano. 


Al. C. 




MEZZANOTTE 


Cronaca di un amore reale per Sally Potter, già regista di «Orlando 


Lezioni di tango» per dimenticare la «rabbia 

Variazione europea di film danzerini come «Dirty Dancing», l'opera si articola in 12 episodi in bianco e nero. Con Pablo Veron. 
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Calcio, bookmakers 
danno Mìlan, Juve 
e Inter favorite 

A un giorno dall'inizio del 
campionato italiano di serie A 
l'industria inglese delle 
scommesse attribuisce a Milan, 
Inter e Juventus le maggiori 
probabilità di vittoria. Il Milan è 
il grande favorito tra i clienti 
della William Hill: è dato a 9-4 
(rischiando novemila lire se ne 
possono vincere quattro). Gli 
scommettitori della Ladbroke 
puntano invece su Inter e 
Juventus, al momento attestati a 
quota 7-4. Nella graduatoria 
della William Hill, Inter e 
Juventus sono seconde a pari 
merito a 5-2; mentre in quella 
della Ladbroke il secondo posto è 
del Milan (9-4). 



mondiali su pista 
Corsa a punti, Bellutti 
solo al quarto posto 

Delusione per i colori azzurri ai mondiali su pista a 
Perth in Australia. Nella velocità donne la francese 
Felicia Ballanger, medaglia d'oro alle Olimpiadi di 
Atlanta, ha conquistato il suo quinto titolo 
mondiale nella velocità. In finale l'atleta ha 
battuto (2 a 1 ) l'australiana Michelle Ferris. La 
medaglia di bronzo è andata alla russa Oksana 
Grichina che ha avuto la meglio per 2-1 sulla 
francese Magali Faure. Nella Corsa a punti invece 
sul podio più alto c'è andata la russa Natalia 
Karimova mentre l'azzurra Antonella Bellutti, 
medaglia d'oro dell'inseguimento alle Olimpiadi 
d'Atlanta è giunta solo quarta. 


Per diciotto miliardi 
anche Leonardo 
finisce al Milan 

Il Milan ha ingaggiato il centrocampista 
Nascimento de Araujo, detto Leonardo. L'accordo 
fra la società rossonera e il Paris Saint Germain è 
stato raggiunto ieri dopo una trattativa durata 45 
giorni. Il brasiliano, che ha firmato col Milan un 
contratto fino al 30 giugno del 2000 (percepirà tre 
miliardi di lire all'anno), ha ventotto anni ed è 
arrivato in Francia dopo un'esperienza nel 
campionato giapponese. Il brasiliano che sarà a 
Milano lunedì è stato acquistato per 18 miliardi di 
lire. Nuovo acquisto anche per il Lecce: ingaggiato 
il centrocampista jugoslavo Dejan Govedarica per 
un miliardo e mezzo di lire (contratto triennale). 




Cocaina nelle analisi dell'argentino 

E1 Pibe ancora positivo 
Maradona toma nel 
girone dei «dannati» 
Drogato e perseguitato 


C'è cascato ancora. Continuando a 
sbagliare con l'orgoglio di essere in 
errore. Diego Maradona, uomo che 
non conosce la misura, si è voluto af¬ 
fliggere di nuovo, finendo nella mor¬ 
sa del doping e nella polvere bianca, 
chiudendo un altro capitolo della sua 
avventurosa esistenza, giocata negli 
ultimi anni sulla linea di fondo: E1 Pi¬ 
be è... tornato 'positivo'. È la terza 
volta in sette anni, la seconda per co¬ 
caina dopo la squalifica nel '90 quan¬ 
do faceva impazzire le platee napole¬ 
tane (ai Mondiali di Usa'94 lo inca¬ 
strarono invece per efedrina mortifi¬ 
cando le speranze di una Argentina 
che dipendeva dal suo 
estro). 

Domenica scorsa, 
prima di sottoporsi al 
controllo antidoping 
alla fine della prima 
partita del torneo di 
apertura del campiona¬ 
to vinta dalla sua squa¬ 
dra, il Boca Juniors, 
contro l'Argentinos Ju¬ 
niors, il simbolo aveva 
contestato la scelta 
'manipolata' del sor¬ 
teggio, poi confidato 
nella sua buona fede di¬ 
chiarando che sei ore 
prima l'analisi alla qua¬ 
le si era sottoposto pri¬ 
vatamente aveva dato 
esito negativo. Ed invece Maradona 
torna positivo. La notizia confermata 
dal direttore del Dipartimento per il 
controllo antidoping e poi dai re¬ 
sponsabili della Federazione argenti¬ 
na («Il recipiente numero 011 corri¬ 
spondente all'analisi presenta so¬ 
stanze proibite dal regolamento»), lo 
ha gettato nella depressione più pro¬ 
fonda: una storia già nota. Stessa rea¬ 
zione dopo la squalifica 'napoletana' 
di 15 mesi, stesso volto segnato da la¬ 
crime di rabbia quando è stato co¬ 
stretto a seguire la sua Argentina sugli 
spalti del mondiale. Il padre di Mara¬ 
dona è stato colpito da un leggero 
collasso; la moglie Claudia è «dispe¬ 
rata»; gli sconvolti dirigenti del Boca 
accusano Diego di essersi fatto coin¬ 
volgere da conoscenti poco racco¬ 
mandabili; il presidente della società 
Mauricio Macri spera ancora in un 



Colloquio con Simoni ad Appiano Gentile 

Moratti: «Contro il Brescia 
l'Inter può solo vincere 


APPIANO GENTILE. Qualcuno, alla 
vista del presidente Moratti che fa¬ 
ceva il suo ingresso nel ritiro interi¬ 
sta alle tre del pomeriggio, ha an¬ 
che temuto il peggio. Dove per 
peggio si intende l'esonero del tec¬ 
nico Simoni - bersaglio preferito 
nei giorni scorsi delle polemiche 
morattiane - proprio nell'imme¬ 
diata vigilia del debutto casalingo 
in campionato contro il Brescia. 
Ed invece, per questa volta, è pre¬ 
valso il buon senso. Il presidente e 
l'allenatore si sono appartati per 
una mezz'ora, prima che prendes¬ 
se il via l'allenamento pomeridia¬ 
no. «Abbiamo parlato serenamen¬ 
te - ha poi spiegato Moratti andan¬ 
do via da Appiano al termine del¬ 
l'allenamento - e credo che Simoni 
si sia tranquillizzato. Gli ho ribadi¬ 
to la mia fiducia ma gli ho anche 
fatto presente che la squadra deve 
essere subito pronta, che non c'è 
ulteriore tempo per raggiungere la 
forma ottimale». Sulla prima parti¬ 
ta con il Brescia, dalla quale po¬ 
trebbe già dipendere il destino del- 


I sorteggi: il Borussia Dortmund nel girone degli emiliani. Esordio facile per Lazio e Inter _ 

II Parma sfida Scala 


Juve, perìcolo Nord 


miracolo; il suo procuratore Guiller- 
mo Coppola, non vuole crederci pen¬ 
sando ad un clamoroso errore; gli ex 
compagni napoletani lo hanno già 
assolto («Lasciatelo giocare al cal¬ 
cio»). 

E ora iniziano le fastidiose e me¬ 
schine dietrologie, la solita demago¬ 
gia sporca su questo campione che 
aveva ripreso per la sesta volta l'attivi¬ 
tà di calciatore, che aveva promesso 
di mettere per l'ennesima volta la te¬ 
sta a posto (aveva seguito un intenso 
programma di disintossicazione dal¬ 
la cocaina) e di tornare in nazionale 
prendendosi l'ennesima rivincita al 
Mondiale di Francia '98. 
ICS Inevitabile tornare su 
alcuni incontri 'ravvici¬ 
nati' che il Pibe ha avuto 
con un imprenditore 
sudamericano arrestato 
perché in possesso di 
molte dosi di ecstasy o 
con l'ex velocista cana¬ 
dese Ben Johnson 
(squalificato a vita per 
doping) che per un me¬ 
se gli ha fatto da trainer 
per tornare a giocare fa¬ 
cendolo tornare un fu¬ 
sto pronto a gonfiare il 
petto. A 36 anni E1 Pibe 
voleva rifarsi una vita, 
non solo agonistica. 
Non gli è stato possibile. 
Maradona è destinato a pagare fino 
all'ultimo il suo passato macchiato 
da provette «sporche», antiregola¬ 
mentari. Da qualche anno sono in 
molti a non fidarsi più di lui: prima 
delle partite, i medici del Boca lo sot¬ 
toponevano regolarmente ad analisi, 
affinchè non ci fossero malintesi. 
«Ma ci sono alcune ore di mezzo che 
non si possono controllare» ha am¬ 
messo il presidente del Boca. Già. 

«È pazzesco, questo è un sorteggio 
pilotato» aveva protestato Maradona 
con intonazione lapidaria quando il 
suo numero (PII) era stato estratto 
per il controllo antidoping. 

Adesso ha tre giorni di tempo per 
richiedere che sia effettuato un se¬ 
condo test. E per sperare di non finire 
definitivamente in fuorigioco. 


Lu.Ma. 


» 


l'allenatore, Moratti è stato lapida¬ 
rio: «Non voglio neanche pensare 
che domenica l'Inter possa non 
vincere». Infine, una secca smenti¬ 
ta ad un'ipotesi circolata negli ulti¬ 
mi giorni: l'esonero di Simoni per 
far posto ad Arrigo Sacchi. «Si trat¬ 
ta di una stupidaggine». Una stu¬ 
pidaggine che però deve aver irri¬ 
tato non poco l'ambiente neraz¬ 
zurro, tanto da spingere la società 
ad emettere un comunicato uffi¬ 
ciale di smentita. Il presidente ha 
pure commentato l'acquisto di 
Leonardo da parte del Milan: «È un 
bel giocatore, così diventano an¬ 
cora più forti. Vorrà dire che in 
campionato arriveranno secon¬ 
di... A proposito, adesso il Milan 
dovrà cedere Boban». Una battuta 
che a qualcuno è parsa «sospetta». 
Ma è ben difficile che il centrocam¬ 
pista croato approdi in casa neraz¬ 
zurra: nel suo contratto con il Mi¬ 
lan esiste infatti una clausola che 
gli consente di accettare trasferi¬ 
menti soltanto presso società este- 



Le italiane nelle Coppe europee 


Champions League 


Borussia Dortmund (Ger) - PARMA 
Sparta Praga (Cec) ■ Galatasaray (Tur) 


JUVENTUS -Feyenoord (Ola) 
Kosice (Slv) ■ Manchester (Ing) 


17 settembre 


Sparta Praga ■ PARMA 
JUVENTUS-Feyenoord 


1 ottobre 


PARMA - Galatasaray 
Manchester-JUVENTUS 


22 ottobre 


PARMA - Borussia D. 
Kosice-JUVENTUS 



5 novembre 


Borussia D. - PARMA 
JUVENTUS-Kosice 


26 novembre 


PARMA - Sparta Praga 
Feyenoord-JUVENTUS 


10 dicembre 


Galatasaray - PARMA 
JUVENTUS-Manchester 


wm* VICENZA - Legia Varsavia (Poi) ^ 

(and. 18 settembre, rit. 2 ottobre) . 


Widzew Lodz (Poi) - UDINESE 
Vitoria Guimaraes (Por) - LAZIO 
SAMPDORIA - Athletic Bilbao (Spa) 

INTER - Neuchatel Xamax (Svi) (and. i e settembre, rit. 30settembre) 



Un'azione di gioco del Parma contro i Polacchi del Lodz 


Ansa 


Un sorteggio dei gironi di Cham¬ 
pions League e dei primi turni di Cop¬ 
pa Coppe e Coppa Uefa tra intrecci e 
amarcord. Un sorteggio, complessi¬ 
vamente, amico: ottimo per Lazio e 
Inter, buono per l'Udinese e lajuven- 
tus. Qualche pericolo per Parma, Vi¬ 
cenza e Sampdoria. 

Il Parma e Scala. In Champions 
League l'urna è stata briccona: ha 
piazzato nel gruppo A il Parma e il 
Borussia Dortmund allenato da Ne¬ 
vio Scala, sette anni da gran timo¬ 
niere del club emiliano (dal 1989 al 
1996). Sentimenti a parte, il Borus¬ 
sia è campione d'Europa: ergo, è il 
grande favorito del gruppo. Le altre 
due squadre sono lo Sparta Praga e 
il Galatasaray. In teoria, il Parma 
non dovrebbe aver problemi a clas¬ 
sificarsi almeno secondo e confida¬ 
re nel ripescaggio per qualificarsi ai 
quarti di finale (4 e 18 marzo 1998). 
Tra Sparta Praga (11 scudetti) e Ga¬ 
latasaray (11 titoli campionati) ci 
sembra più pericolosa la seconda: il 


calcio turco è in ascesa, mentre 
quello ceco, dopo l'exploit agli eu¬ 
ropei del 1996, è in flessione. Ance- 
lotti non è preoccupato: «Poteva 
andare peggio - ha detto il tecnico 
del Parma -. Considero un onore in¬ 
contrare il Borussia Dortmund 
campione d'Europa, allenato da un 
tecnico che da queste parti ha lavo¬ 
rato per sette anni. Però confesso 
che avrei preferito giocare contro il 
Reai Madrid, che ci avrebbe dato 
grandi stimoli. Temo un po' l'ulti¬ 
ma partita, in Turchia». 

Juventus a Nord. La Juventus ri¬ 
trova il Manchester United (11 scu¬ 
detti, 4 negli ultimi cinque anni): 
un déjà vu. Le due squadre duella¬ 
rono nello stesso girone anche nel¬ 
l'edizione precedente (la Juve vinse 
i due scontri diretti). Passarono il 
turno insieme, poi il Manchester fu 
eliminato in semifinale dal Borus¬ 
sia. Per la Juve un girone tutto nor¬ 
dico: le altre rivali sono gli olandesi 
del Feyenoord (in bacheca la Coppa 


dei Campioni 1969-70, la Coppa 
Uefal973-74, 13 campionati) e gli 
slovacchi del Kosice (1 scudetto). La 
Juventus è favorita. Tra l'altro, il ca¬ 
lendario riserva alla squadra di Lip- 
pi l'ultima partita in casa: Juventus- 
Manchester si giocherà infatti a To¬ 
rino il 10 dicembre. Lippi è cauto: 
«I gironi sono equilibrati e bisogna 
fare attenzione. Perdere una partita 
può rivelarsi fatale, perché que¬ 
st'anno la formula premia le prime 
e le due migliori seconde». Il diret¬ 
tore generale Moggi avverte: «Il 
Manchester è forte, ma non va sot¬ 
tovalutato il Feyenoord». 

Il debutto dell'Udinese. In Cop¬ 
pa Uefa i friulani fanno il loro esor¬ 
dio europeo contro l'avversario eli¬ 
minato dal Parma nel secondo tur¬ 
no preliminare di Champions Lea¬ 
gue: il Widzew Lodz. I polacchi 
hanno rimediato sette «pere» in 
due partite: per l'Udinese non do¬ 
vrebbero esserci problemi. «Ma sia¬ 
mo inesperti - ha osservato Gino 


Pozzo, figlio del proprietario dell'U¬ 
dinese - e questo potrebbe essere un 
problema». Moderatamente soddi¬ 
sfatto il presidente laziale Zoff : «Il 
Vitoria Guimaraes non è irresistibi¬ 
le, però lo scorso anno ha eliminato 
il Parma». Quasi una gita, per Fin- 
ter, opposta agli svizzeri del Neu¬ 
chatel Xamax. Ma Facchetti non si 
fida: «In campionato il Neuchatel è 
in risalita e non dimentichiamo 
che due anni fa l'Inter fu eliminata 
dal Lugano». Avversario ostico per 
la Sampdoria: l'Athletic Bilbao. Per 
Menotti, un esordio in salita. 

Vicenza preoccupato. In Coppa 
delle Coppe i veneti affronteranno 
il Legia Varsavia (6 scudetti e 12 
Coppe nazionali): «È un avversario 
duro e difficile - ha affermato l'alle¬ 
natore del Vicenza, Guidolin -. Ha 
esperienza internazionale e in que¬ 
sto caso avrà anche il vantaggio di 
giocare la gara di ritorno in casa». 


S.B. 


Ciclismo: in Val di Non il trofeo Melinda. Il et Martini cerca il leader per la corsa iridata 

Tafi e Gotti, sfida «mondiale 


» 


MALÈ. La carovana ciclistica è in 
Val di Non, tra i monti del Trenti¬ 
no dove oggi si disputerà il Trofeo 
Melinda, 196 chilometri a cavallo 
di strade ondulate, da Malé al tra¬ 
guardo di Cles sotto gli occhi di Al¬ 
fredo Martini, ancora una volta 
impegnato nella ricerca degli uo¬ 
mini per il campionato del mon¬ 
do. 

Lavoro minuzioso 

Come sempre il lavoro del nostro 
c.t. è sottile, minuzioso, tendente a 
comporre una squadra legata dal fi¬ 
lo dell'amicizia. 

Conosceremo i nomi dei convo¬ 
cati prima della fila di settembre, ma 
al di là dei nodi che il buon Alfredo 
dovrà sciogliere, sorge spontanea 
una domanda. 

Perché, pur disponendo di più 
che validi rappresentanti, di «rou- 
tiers» (come direbbero i francesi) ca¬ 
paci di emergere in molte classiche, 
la maglia iridata ci sfugge da ben 
quattro anni? 

Perché dopo la doppietta di Bu¬ 


gno in quel di Stoccarda '91 di Beni- 
dorm '92 si sono imposti Ar¬ 
mstrong, Leblanc, Olano e Mu- 
seeuw, il tutto a dispetto dei prono- 
stici che ci vedevano largamente fa¬ 
voriti? 

Domande brucianti per noi e ri¬ 
sposte di vario genere, per esempio 
quella di dover pagare errori che 
mettano le ali agli avversari, già age¬ 
volati dal fatto di poter correre nella 
scia della formazione più robusta, di 
non dover sprecare le energie per 
controllare tutta la gara. 

Il et Martini predica bene e merita 
attenzione, direi obbedienza per¬ 
ché in un mondiale sono in gioco gli 
interessi dell'intero movimento, 
interessi che devono indurre ad un 
forte spirito di bandiera e quindi ad 
una bella e doverosa unità di inten¬ 
ti. 

Bartoli danneggiato 

Un discorso che è proprio di at¬ 
tualità se pensiamo alla mossa infe¬ 
lice di Tafi che ha danneggiato Bar¬ 
toli nella sfida di Lugano '96, discor¬ 


so pienamente recepito da Mauri¬ 
zio Fondriest, atleta da molto tem¬ 
po sulla breccia, una settantina di 
successi fra i quali spiccano il titolo 
iridato di Renaix '88, una Milano- 
Sanremo, una Freccia Vallone, il 
Gran Premio di Zurigo e ben due 
Coppe del Mondo, un vero campio¬ 
ne che conterebbe sicuramente 
molti altri trionfi senza quei proble¬ 
mi di salute che certamente lo han¬ 
no ridimensionato. 

Cure omeopatiche 

Adesso la schiena, punto dolente 
di Maurizio, sembra godere i benefi¬ 
ci delle cure omeopatiche, adesso 
l'illustre abitante di Cles pensa di ot¬ 
tenere la chiamata di Martini con il 
quale ha un ottimo rapporto, una fi¬ 
ducia derivante da una reciproca 
stima, da una responsabilità molto 
apprezzata dal condottiero della na¬ 
zionale azzurra. 

«Mi piace il tracciato di San Seba¬ 
stiano perché s'addice alle mie qua¬ 
lità, però con Alfredo Martini mi 
comporterò come già si è verificato. 


Per meglio dire sarò proprio io ad 
escludermi qualora, dopo aver di¬ 
sputato il Giro di Spagna, non do¬ 
vessi sentirmi all'altezza della situa¬ 
zione...». 

Parole chiare quelle di Fondriest, 
personaggio simpatico per la sua 
onestà professionale e al quale au¬ 
guro di tornare sulla cresta dell'on¬ 
da. 

Ieri una vigilia in cui ha fatto noti¬ 
zia l'assenza di Marco Pantani, ri¬ 
nunciatario a causa di un'intossica¬ 
zione alimentare. Niente di preoc¬ 
cupante, a quanto pare e la confer¬ 
ma che anche il romagnolo vuole 
entrare nel taccuino del seleziona¬ 
tore. 

Tanti osservati 

Lui come Gotti, come tanti e in¬ 
tanto i maggior osservati di oggi sa¬ 
ranno Bartoli, Tafi, Fondriest, Casa¬ 
grande, Zaina e Faresin. In lizza an¬ 
che Tonkov ed altri forestieri che 
potrebbero metterci in trappola. 

Gino Sala 


Roma 2004 
a Losanna con 12 
atleti testimonial 

Sono 12 gli atleti del dream team 
di Roma 2004. La delegazione 
ufficiale italiana sarà composta 
da 6 persone: il vicepresidente 
del Consiglio Walter Veltroni, il 
sindaco di Roma, Francesco 
Rutelli, il direttore generale del 
comitato promotore Raffaele 
Ranucci, il segretario generale 
del Coni Raffaele Pagnozzi, 
Manuela di Centa (commissione 
atleti) e Luciano Pavarotti. 
Questi i 12: Nino Benvenuti, 
Livio Berruti, Emiliano 
Brembilla, Novella Calligaris, 
Yuri Chechi, Dino Meneghin, 
Francesco Moser, Antonio Rossi, 
Annarita Sidoti, Sara Simeoni e 
Giovanna Trillini e la Di Centa. 


Il Palazzo va 
alla guerra 
di Olympia 
«Vinceremo» 


Nebiolo decide il silenzio 
stampa e non va, unico, al 
Palazzo nel giorno dei saluti 
della delegazione che parte 
per Losanna. Viene persino 
tamponato dal 113 mentre, 
ovviamente sotto scorta, 
attraversa a tutta velocità 
Catania. Sta bene il grande 
capo dell'atletica mondiale, 
sedicente tessitore di grandi 
accordi per Roma 2004 e al 
voto ci sarà anche se dopo le 
polemiche e le gaffe su 
Atene e Ronaldo incassa 
anche una severa 
reprimenda da parte del suo 
sodale e grande elettore Ciò 
Mario Pescante, a sua volta 
autoproclamatosi l'ideatore 
di quello che, «comunque 
vada» è già un successo, la 
candidatura romana alla 
XXVIII Olimpiade. La presa 
di distanza da Nebiolo è 
ovviamente indiretta, ma 
chiarissima anche se 
irrealizzabile: è un basta al 
«correre dietro agli atleti col 
libretto degli assegni», è un 
basta al mercantilismo dello 
sport, è un inno, invero 
tardivo e carico di 
demagogia, del 
dilettantismo di cui Roma 
sarebbe un esempio. È poi lo 
stesso Pescante che, al 
termine della giunta Coni, 
proclama le verità ufficiali 
dello sport e smentisce tutto 
e tutti. Ce l'ha, Pescante, 
con chi ha osato cercare 
argomenti per dire di no a 
Roma 2004, con chi ha 
raccontato della corruzione 
e degli scandali del Ciò, con 
chi sostiene che, se l'affare 
interessa alla Città eterna 
come alle altre quattro 
capitali, qualche merito in 
più - morale, di solidarietà, 
fratellanza o del sempre 
troppo speso «spirito 
olimpico» - andrebbe di 
diritto prima all'Africa o al 
Sudamericachemai 
l'ebbero, ad Atene in virtù 
del debito che dal'96 
continua a maturare 
interessi, a Stoccolma che 
ospitò i Giochi nel 1912, e 
poi a Roma perché ha il 
Colosseo e tante altre belle 
cose. Ma, dice Pescante, 
«siamo favoriti, lotteremo 
sino aliatine, c'è un margine 
del 10% di incerti trai 109 
votanti che, man mano che 
una città verrà esclusa, sono 
destinati a salire, e allora 
interverremo noi quattro, in 
ordine alfabetico Carraro, 
Cinquanta, Nebiolo e... 
Pescante». E fa capire, 
l'uomo che da cinque lustri è 
al centro delle segrete cose 
del Coni, che il suo 
ottimismo è proporzionale 
«ai due giri del mondo fatti 
quest'anno per bussare alla 
porta dei 109 spiegando 
perché Roma è la migliore e 
deve avere i Giochi». In Asia 
andai, ricorda spiegando 
che quel continente «è 
neutrale», e non fu viaggio a 
vuoto, lascia intendere. Ma 
tra i tanti sì, Pescante, che 
sul pennone del «suo» 
palazzo ha fatto issare la 
bandiera col simbolo di 
Roma 2004 (operazione mal 
riuscita tanto che il vessillo 
sventola a mezz'asta), 
incassa anche un inatteso 
no, quello di Pietro Mennea 
che rifiuta «ruoli tardivi e 
marginali». [G. Ce.] 
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Presentazione 


La legalità 

nella 

musica 


Una pagina sui bootleg. Cosa sono, 
dove trovarli, come e quanto hanno 
contato nella storia della musica. E 
anche i consigli, presi da Internet, su 
come farli. Qualcuno potrebbe obiet¬ 
tare: è una pagina che invita all'«ille- 
galità». L'accusa del resto, ci è stata 
già rivolta. Pochi mesi fa, quando le 
grandi case discografiche organizza¬ 
rono al Pincio, il «grande falò» dei cd 
contraffatti (che poi comunque furo¬ 
no distrutti solo da un buldozer) ci 
permettemmo di osservare che non 
era quella la strada. A parte il fatto che 
- ragionando coi simboli - non si di¬ 
strugge mai nessun'opera delPuomo, 
neanche la più clamorosamente ille¬ 
gale, provammo a ragionare sul fatto 
che il boom delle copie pirata era ed è 
un fenomeno quasi esclusivamente 
«nostrano» (da noi i cd costano 35-40 
mila lire). E inesistente negli States, 
dove un analogo prodotto costa la 
metà. Bastò questo e fu un diluvio di 
«interventi», di precisazioni. Tutti 
convergenti: così si aiuta la «pirate¬ 
ria». E allora, nelPaprile scorso, si sta¬ 
va parlando di dischi «falsificati». 
Fatti da organizzazioni illegali a sco¬ 
po di lucro. Ora invece si parla di 
«bootleg». Che sono un'altra cosa. 
Sono dischi registrati dal vivo, ai con¬ 
certi. O registrati da qualche radio, 
nei paesi dove le radio ospitano esibi¬ 
zioni live e non mandano in onda so¬ 
lo i primi 10 brani in classifica. Nessu¬ 
na possibilità di confusione: il disco 
«pirata» è simile, fin dalla copertina, 
al disco ufficiale. È un imbroglio. Il 
bootleg è un'altra cosa: non vuole 
neanche lontanamente assomigliare 
al prodotto «ufficiale». E ancora. Il 
«bootleg» ha un mercato composto 
però da chi già possiede tutta la disco¬ 
grafia legale di un artista, di un ro¬ 
cker. Non sottrae copie alle major, in¬ 
somma, non sottrae copie ai profitti. 
Di più: non è la stessa cosa se ci siano o 
no i bootleg. Chi sente musica sa che 
Kurt Cobain, a Roma, 4 anni fa, cantò 
«Penny Royal Tea» con una voce che 
suonava già come l'inizio dell'addio 
al mondo. Chi sente musica sa che 
John Mellencamp, 17 anni fa, al Bot¬ 
toni Line cantava le sue canzoni stra¬ 
volgendole, inframmezzandole con 
frasi al veleno contro le major. Chi 
sente musica sa che questi episodi - e 
migliaia di altri - servono a «capire» 
un artista meglio di qualsiasi intervi¬ 
sta, a volte meglio di qualsiasi disco 
ufficiale. E lo sanno gli stessi musici¬ 
sti, se è vero che Frank Zappa ne con¬ 
sigliò l'acquisto ai suoi fans. 

Eppure i bootleg sono fuorilegge. 
Negli Stati Uniti, dai sei mesi, è puni¬ 
bile anche solo chi ce li ha in casa. Chi 
li produce finisce in carcere. Sono le 
regole a difesa del copyright. Le stesse 
che, in Cina - così si sono accordati, 
l'anno scorso, Clinton e il governo di 
Pechino - possono portare a trentan¬ 
ni di detenzione chi, guadagnando 6 
dollari al giorno, copia illegalmente i 
programmi di Bill Gates. In Italia la si¬ 
tuazione è ancora un po' diversa, ma 
sta peggiorando. Una delle migliori 
case produttrici di bootlegs nostrane, 
la KTS, ha dovuto chiudere. Fine. I ne¬ 
gozi hanno chiuso gli scaffali dedica¬ 
ti alla musica-live. Fine. Trattati co¬ 
me i cd illegali prodotti dalla camor¬ 
ra. Monta un brutto clima, insomma. 
E a questo proposito va criticato an¬ 
che il governo, che pure sta per varare 
una buona legge sulla musica. Ma 
che subito, senza neanche provare a 
fare un distinguo, s'è affrettato ad of¬ 
frire solidarietà alle campagne «anti¬ 
pirateria» della scorsa primavera. Ri¬ 
velando, allo stesso modo delle case 
discografiche, poca voglia di capire 
che il principio del copyright così co- 
m'è non ha molto futuro. Provare a 
mettere il «timbro», o una tassa, su di 
un brano musicale che circola su In¬ 
ternet, mettere al bando un bootlegs, 
o di più: pretendere il copyright su 
una foto «scaricata» con un modem, 
sarà sempre più difficile. E forse an¬ 
che sbagliato. Proviamo a rifletterci. 
Ai contraffattori di dischi, poi, ci pen¬ 
seranno i giudici (e magari prezzi più 
bassi). 


Stefano Bocconetti 


In rete il «Manifesto» dei collezionisti e consigli su come «registrare» i concerti e incidere i dischi 


Un Walkman e un po' d'ingegno 
Nasce così la leggenda dei bootleg 


In alcuni siti americani, la SIAE italiana è indicata come una delle «nemiche» più agguerrite degli autoproduttori di musica. 
Come farsi un tape? «Bisogna mettersi a metà strada fra il palco e le casse, ad una ventina di metri da ciascuna...». 
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Un tizio dall'atteggiamento guar¬ 
dingo va a sentire un concerto allo 
stadio con un registratore portatile. 
Un Walkman nascosto dentro una 
scarpa, sotto una giacca e un minu¬ 
scolo microfono che spunta dietro il 
colletto della camicia. Comincia la 
musica e l'aspirante, o apparente, 
agente segreto fa scattare il tasto 
«Ree». Il nastro, frutto di questa regi¬ 
strazione alla 007, si chiama bootleg. 
In inglese vuol dire «gambale» e il ter¬ 
mine ricorda i nascondigli usati dai 
contrabbandieri per occultare la mer¬ 
ce. È una registrazione di qualità non 
eccelsa, effettuata durante uno show 
televisivo, alla radio e soprattutto du¬ 
ranti i concerti, di nascosto, e spesso 
si sente qualcuno che canticchia ad 
alta voce la propria canzone preferi¬ 
ta. Ma l'attenzione rivolta dai consu¬ 
matori di dischi per questo genere di 
«rumorose» registrazioni, rivela un 
fenomeno che va oltre la ristretta cer¬ 
chia degli intenditori. Alcuni bootleg 
sono ricercatissimi e diventano veri e 
propri «Gronchi rosa» della musica 
dal vivo. 

Le case discografiche ovviamente 
sono contrarissime e considerano i 
bootleg nastri pirata in tutto e per tut¬ 
to. Al contrario, Internet, che storica¬ 
mente è restia ad ogni barriera alla 
circolazione di software, testi lettera¬ 
ri e canzoni, si è fatta immediatamen¬ 
te adottare dagli amanti del genere. 
Nel modo più consueto e consono: 
centinaia di siti ricchi di liste e titoli, 
curiosità e registrazioni di intere 
tournéee dei grandi gruppi rock. 
Ognuno mette sulla rete la propria 
collezione di nastri non autorizzati e 
si propone per permute, scambi di in¬ 
formazioni e vendite. Il tutto nella 
classica atmosfera al limite dell'ille¬ 
gale che caratterizza gli spazi più cool 
della rete. In fondo i fan dei boo¬ 
tleg non sono altro che hacker de¬ 
diti alla musica. Allora secondo un 
vecchio e usatissimo slogan dei 
«pirati informatici», se «l'informa¬ 
zione dev'essere libera», anche la 
musica deve esserlo. I sostenitori 
dei bootleg rimarcano di continuo 
la differenza dalle cassette pirata. 
«Sono nastri e cd duplicati abusi¬ 
vamente - è scritto nel Bootleg- 
Manifesto, summa del pensiero di 
chi registra senza autorizzazione 
(http://www.wilmington.net/yes/ 
bootleg_manifesto.html) - ma che 
nella copertina e nel contenuto ri¬ 
calcano alla perfezione gli origina¬ 
li, solo che costano molto meno. 
Una cassetta pirata fa perdere alle 
major discografiche le royalties per 
ogni copia venduta. Il bootleg, in¬ 
vece, è qualcosa di diverso perchè, 
da queste cassette o cd, le case di¬ 
scografiche non incasserebbero 
niente, per il semplice motivo che 
le registrazioni dei concerti non 
sono tutte messe in vendita». 

Riuscire a registrare un concerto 
dal vivo non è, comunque, una co¬ 
sa semplice. Nel nostro paese è 
espressamente vietato e ci sono de¬ 
cine di cartelli all'ingresso di teatri, 
stadi e palazzetti dello sport a ri¬ 
cordarlo. Addirittura in alcuni siti 


Internet statunitensi dedicati alla 
materia, spesso viene usato come 
esempio di norme contrarie al 
bootleg un regolamento dell'italia¬ 
nissima SIAE debitamente tradotto 
in inglese. Per chi vuole osare pe¬ 
rò, non mancano i consigli onde 
evitare brutte sorprese e sfuggire 
alle maglie della sorveglianza. «Na¬ 
scondete bene la vostra apparec¬ 


chiatura!- precisa la bootleg-faq 
una sorta di manuale per registrare 
bootleg, presente su Internet 
(http://mars.tiedrich.com/tapeli- 
st/resources.html) - Nascondete il 
Walkman nelle tasche interne di 
un giaccone, anche nelle mutande 
se necessario, oppure dentro una 
scarpa». L'impressione immediata, 
nello scorrere i testi dedicati al 


commercio e alla produzione di 
bootleg, è che nulla sia lasciato al 
caso. Soprattutto per quanto ri¬ 
guarda dettagli tecnici e informa¬ 
zioni sulla qualità delle registrazio¬ 
ni. «Posizionatevi a metà strada tra 
le casse che stanno sotto il palco, a 
una distanza di una ventina di me¬ 
tri da ciascuna di esse. State lonta¬ 
ni dai chiacchieroni, da chi canta 


Le registrazioni clandestine 
che hanno fatto la storia del rock 


È un fenomeno strettamente legato alla crescita 
della cultura rock, quello dei bootleg, visto e 
considerato che aveva, almeno all'inizio, 
connotazioni più ideologiche che strettamente 
commerciali. In tempi relativamente recenti, 
sulle copertine di molti di questi dischi è 
comparsa una dicitura che informa i musicisti 
oggetto del «furto» che una cifra pari ai diritti 
d'autore perduti è stata versata in una banca a 
loro nome, ma verso la fine degli anni '60, 
quando i primi bootleg comparvero sul 
mercato, a questo fair play non si pensava 
neppure. La musica era di tutti, si diceva, e 
renderla disponibile fuori dai canali ufficiali era 
un modo per combattere gli executives delle 
case discografiche. In quest'ampia zona franca 
si muovevano comunque fuorilegge di ogni 
tipo: c'erano quelli animati da «buoni 
sentimenti», e quelli che volevano 
semplicemente speculare e guadagnare. 

L'onore di essere vittima del «primo bootleg 
della storia del rock», pubblicato nel 1969 dalla 
Trade Mark of Quality, è toccato, guarda caso, a 
Bob Dylan, precursore, per una volta 
involontario, di una specie di febbre del nastro 
da archivio. Il disco era doppio, con la copertina 
completamente bianca, e fu per questo 
chiamato «Great White Wonder» («grande 
meraviglia bianca»). Le canzoni appartenevano 
a varie session dei primi anni '60 e soprattutto a 
quelle quasi segrete, tenute da Dylan e dalla 
Band nel 1967 nella cantina di Big Pink, la casa 
di Woodstock affittata da Robertson e 
compagni. Un disco ufficiale, «The Basement 
Tapes», fu realizzato dalla Columbia soltanto 
nel 1975, ma alcune di quelle canzoni, scritte e 


suonate da un Dylan convalescente dopo il 
gravissimo incidente in moto dell'estate del '66, 
furono riprese e portate al successo da altri 
artisti. «Mighty Quinn» fu ripresa nel '68 
dall'inglese Manfred Mann; «You Ain't Goin' 
Nowhere» dai Byrds sempre nel '68; «If You 
Gotta Go, Go Now» dai Fairport Convention nel 
'69; «This Wheels On Fire» ancora dai Byrds, 
dalla Band e da Julie Driscoll & Brian Auger, 
«Tears Of Rage» dalla Band e da Gene Clark. Un 
bootleg storico, anche se ovviamente superato 
per qualità dall'album ufficiale. Come del resto 
«Are You Now Or Have You Ever Been», un live 
del 1963 che la Columbia decise di non 
pubblicare, e il celebre «Live at The Royal Albert 
Hall» del 1966, testimonianza fondamentale dei 
concerti con la Band nel periodo più creativo di 
Dylan. Il «secondo bootleg» si dice sia dei 
Rolling Stones: «Liver Than You'll Ever Be», un 
doppio LP del '69 della Lurch Records, costrinse 
in pratica la Decca a pubblicare il live ufficiale 
«Get Yer Ya-Ya's Out» (1970) ed è tuttora preda 
ambita dai collezionisti. Altri protagonisti di 
bootleg importanti sono i Beatles, anche se i tre 
volumi dell'«Anthology» e il «Live at thè BBC» 
hanno fortemente ridimensionato il fenomeno. 
Tra le generalmente inascoltabili registrazioni 
dal vivo potremmo segnalare il doppio «Live in 
Paris 1965» della Swingin' Pig Records, 
un'etichetta che si fa vanto della qualità dei suoi 
dischi e ha sede in Lussemburgo. E bootleg ce 
ne sono proprio di tutti gli eroi del rock. 
Nonostante leggi ferree e restrizioni, hanno un 
fascino irresistibile. 

Giancarlo Susanna 



Compilation del Billy Joel del secondo periodo. Non 
più «piano-man» ma artista affermato e ben 
introdotto. Le ballate pianistiche e le «scene da un 
ristorante italiano» non abitano più qui: da un po' di 
anni a questa parte la musica di Joel è più lussuosa e 
ridondante, in bilico fra pop patinato e «gigionerie» 
__ _ _ _ da crooner. L'antologia ne 

Hjts propone gli esempi 

w . || migliori, cornei pezzi tratti 

r i? V"? 6 «A* 1 Innocent Man». Non 

' , y ° k e male anche le tre bonus- 

cover prese da Dylan, 

Cohen e Carole King. 

[Diego Perugini] 


Non è proprio un duro rapper da strada, Me Solaar. 
Ma un tipo che le canta con la forza dell'ironia e della 
cultura. Al suo terzo album, Il franco-senegalese tenta 
di andare oltre i stretti confini del genere. Apre al soul 
e a certa «disco» d'epoca, e piazza 17 titoli a sfondo 
politico-sociale. Dove si analizzano la smania di far 
soldi e le ingiustizie nel 
mondo. Con riferimenti 
sparsi, dai boss della droga 
alla Bibbia, da Claudia Schif- 
fer a Umberto Eco. Tutto be¬ 
ne. Tranne la mancanza dei 
testi nel libretto interno. Im¬ 
perdonabile. [D.P.] 


Paradisiaque 

Me Solaar 

Polydor 


Disco americano sino al midollo. Genere soul- 
pop d'alto bordo con classiche voci femminili, 
produzione curata e ritmi ballabili. Lo sfornano 
due belle ragazze nere, già baciate dal successo 
con l'album precedente. Stavolta ritentano il col¬ 
paccio miscelando hip hop, funk, soul, jazz, dan¬ 
ce e altro ancora, risco¬ 
prendo fra le righe «Good 
Times» degli Chic e «The 
LongestTime» di Billy 
Joel. Risultato? Così così. E 
consigliato soltanto agli 
strenui appassionati del 
settore. [D.P.] 


Saturday Night 

Zhané 

llltown/ 

Motown 


Dal Nord ci arriva questa gelida ventata romantico/ 
gotica. L'inizio scandito dai lugubri rintocchi di una 
campana è seguito da grandiosi (a volte pomposi) ar¬ 
rangiamenti orchestrali. Le quattordici tracce trasu¬ 
dano di toni crepuscolari dai quali gli autori svedesi 
hanno eliminato le caratteristiche care al linguaggio 
rock. Le orchestrazioni flui¬ 
scono monumentali ma 
vengono frenate da un os¬ 
sessivo recitativo. Un discre¬ 
to seguito al precedente « Au- 
tumn Departure», in attesa 
però di un fase più matura. 

[Alessandro Luci] 


Natanael 

lldfrost 

Cold Meat 
Industry 


Quarantamila 
per gli U2 
a Belfast 

Per quella che è stata la loro 
prima data nell'Ulster in 10 
anni, gli U2 hanno battuto 
ogni record di pubblico per 
l'Irlanda del Nord. Quasi 
40.000 fans erano stipati a 
Parkland, un'area della città 
che spesso è stata teatro di 
sanguinose azioni della 
guerra civile, per assistere al 
concerto del gruppo nel bel 
mezzo di un periodo di 
tregua. Bono ha confessato 
alla BBC di essere 
emozionato per il «cessate il 
fuoco» che gli ha dato la 
possibilità di esibirsi in una 
terra così tormentata. Alban 
Maginness, sindaco di 
Belfast, ha dichiarato: 
«Questo ci serve a far 
progredire il processo di 
normalizzazione, a far 
diventare Belfast una città 
dove ci si potrà anche 
divertire ». 


ogni canzone a squarciagola e non 
inserite il dolby (il sistema che per¬ 
mette di eliminare una parte del 
rumore di fondo presente in ogni 
registrazione, ndr). Allo stesso mo¬ 
do non usate nastri che durano 
più di 100 minuti, l'eccessiva lun¬ 
ghezza potrebbe deteriorarli. La 
vostra registrazione così sarà godi¬ 
bilissima e potrete scambiarla o 
venderla». E ancora disquisizioni 
interminabili sulle case produttri¬ 
ci, su specifici tipi di nastro, chilo- 
metriche dissertazioni su cassette 
di «tipo normale», «ferro» o «ferro¬ 
cromo». Ma c'è anche l'Sos. In ca¬ 
so di incontri ravvicinati con gli 
addetti alla sicurezza: «Siate remis¬ 
sivi e consegnate il nastro - avverte 
la bootleg-faq - ma non lasciategli 
mai la vostra attrezzatura». Insom- 
ma un vero e proprio prontuario ai 
confini dell'illecito. Ma gli esten¬ 
sori di queste guide alla fabbrica¬ 
zione artigianale di nastri e alla 
creazione di case discografiche al¬ 
lestite tra cantine e sgabuzzini, 
non dimenticano che il commer¬ 
cio ha un'anima e anche questa 
deve essere soddisfatta. La pubbli¬ 
cità è ovviamente sul web, ed è 
strutturata con grande attenzione 
al consumatore. «Siate onesti. 
Create una lista con le registrazio¬ 
ni che avete e per ognuna indicate 
tutte le informazioni necessarie: 


luogo del concerto, componenti la 
band, pezzi eseguiti, data. Non di¬ 
menticate di precisare la fonte: al¬ 
tro è registrare una canzone dalla 
radio, altro è stare tra tremila per¬ 
sone nel bel mezzo di uno stadio». 
È evidente che se uno promette re¬ 
gistrazioni di qualità e poi vende 
una sinfonia di rumori di fondo e 
fruscii, farà poca strada. Usare In¬ 
ternet per scambiare bootleg facili¬ 
ta il commercio vista la dimensio¬ 
ne planetaria della clientela. Con 
altrettanta facilità , basta un rapi¬ 
do scambio di e-mail tra qualche 
migliaio di appassionati, si finisce 
nella lista dei «bad-traders» gli 
inaffidabili e allora proprio non 
pur mancare la gogna telematica: 
(http://www.globaldialog.com/bri- 
ce/bad_trader_list.html). Un tem¬ 
po sui banchi di qualche mercati¬ 
no dell'usato si trovava qualcuno 
che con aria da «sovversivo carbo¬ 
naro» vendeva cassette dai colori 
disparati, senza etichetta, senza ti¬ 
tolo. Oggi quei nastri al confine 
tra codice penale e l'imperdibile 
rarità arrivano via corriere interna¬ 
zionale provenienti dall'altra parte 
della terra. A proposito, ricorda la 
bootleg-faq: «Curate la confezione 
e usate il servizio espresso». I clien¬ 
ti vengono prima di tutto. 


Nicola Zamperini 


Milano - Via Felice Casati, 32 

l'UNITA VACANZE Tel. 02/6704810 - 6704844 

( E-MAIL: L’UNITÀ VACANZE@GALACTICA.IT~) 

UNA SETTIMANA A PECHINO 

(min. 10 partecipanti) 

Partenza da Milano e da Roma il 3 dicembre-3 gennaio ‘98 
11 febbraio e 25 marzo 

Trasporto con volo di linea 
Durata del viaggio 8 giorni (6 notti) 

Quota di partecipazione Lire 1.450.000 

Visto consolare Lire 40.000 

Supplemento partenza di marzo Lire 100.000 

L’itinerario: Italia/Pechino (la Città Proibita-la Grande 

Muraglia)/ltalia. 

La quota comprende: volo a/r, le assisteze aeroportuali a 
Milano, Roma e all’estero, la sistemazione in camere doppie 
presso l’hotel New Otani (5 stelle), la prima colazione, un giorno 
in mezza pensione, tutte le visite previste dal programma, l’assi¬ 
stenza della guida locale cinese di lingua italiana. 


FONDAZIONE ISTITUTO GRAMSCI;: 

SABATO 30 AGOSTO ORE 18.30 

INAUGURAZIONE 

della mostra 



Luigi Berlinguer 
Giuliano Montaldo 
Renato Zangheri 


Festa Nazionale de l’Unità 
Campo Volo Reggio Emilia 


Fondazione IsUtuto Gnunsd tei. 06/580*664^ » fax 06/5897167 
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Giornale fondato da Antonio Gramsci 
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Editoriale 


È una virtù 
il dialogo 
con Topposizione 


GIANFRANCO PASQUINO 


I L MURO CONTRO muro 
fra qualsiasi governo e 
qualsiasi opposizione non 
giova a nessuno dei due. 
In particolare, non giova al¬ 
l'opposizione che poi sarà ac¬ 
cusata di mero ostruzionismo 
utile solo a nascondere la sua 
incapacità propositiva e la sua 
inefficacia emendativa. Al 
contrario, bene o male, se la 
coalizione a suo sostegno è 
almeno relativamente com¬ 
patta e disciplinata, il gover¬ 
no possiede sempre gli stru¬ 
menti per attuare, magari con 
fatica e con lentezza, il suo 
programma. E quel che non 
riesce a fare il governo adde¬ 
biterà all'opposizione e al suo 
ostruzionismo tanto cattivo 
quanto sterile. Infatti, dall'op¬ 
posizione non si governa, al 
massimo si sottogoverna. 
Inoltre, un'opposizione ostru¬ 
zionistica si nega spesso an¬ 
che la possibilità di controlla¬ 
re approfonditamente quanto 
fa il governo sciupando il suo 
tempo. 

Detto questo, è da salutare 
con favore l'invito fatto dal 
capo del governo Prodi al ca¬ 
po del maggior partito d'op¬ 
posizione Berlusconi e degli 
altri partiti del Polo, per un 
«dialogo regolare e costan¬ 
te». Ci sono tematiche, in 
particolare tutte quelle atti¬ 
nenti in senso anche molto la¬ 
to alla politica estera, che ri¬ 
guardano, ad esempio, la di¬ 
fesa, l'immigrazione, il com¬ 
mercio, e, entro certi limiti, la 
politica delle istituzioni e dei 
diritti dei cittadini, sulle quali 
accordi espliciti, trasparenti, 
dichiarabili e verificabili sono 
utili. Su queste tematiche un 
consenso di fondo è anche 
egoisticamente auspicabile 
perché, primo o poi, toccherà 
anche all'opposizione, fattasi 
governo, affrontarle e pro¬ 
spettare soluzioni più o meno 
gradite all'ex governo e da lui 
osteggiatali. D'altronde, in 
quasi tutti i paesi la cui demo¬ 
crazia funziona adeguatamen¬ 
te in maniera bipolare, questi 
accordi, che gli statunitensi 
definiscono bipartisan, bipar¬ 
titici, non sono soltanto diffu¬ 
si e frequenti: sono la norma. 
Il contrario sarebbe conside¬ 
rato più che deprecabile, un 
grave errore politico. 

Naturalmente, non c'è da 
pensare che bastino incontri 
periodici fra Prodi e Berlusco¬ 
ni per scongelare il clima poli¬ 
tico spesso ghiacciato da di¬ 
chiarazioni e prese di posizio¬ 
ne barricadiere di alcuni por¬ 
tavoce di un'opposizione, 
quella del Polo, che si presen¬ 
ta con più voci. Né si deve di¬ 
menticare che, per costruire 
una democrazia bipolare fun¬ 
zionante, è necessario che i 


poli del sistema politico siano 
davvero e soltanto due. 
Quando esistono tre, e forse 
quattro, attori che mirano a 
lucrare vantaggi propagandi¬ 
stici, magari miopi e di breve 
respiro, le politiche bipartisan 
risultano difficili. 

Ancora più difficili sono se 
l'uno o l'altro dei due mag¬ 
giori attori si lasciano ricattare 
dai piccoli protagonisti oppu¬ 
re, come sta avvenendo con 
la Lega, sacrificano il bipolari¬ 
smo possibile sull'altare di al¬ 
cuni vantaggi municipalistici, 
di qualche assessorato e di 
qualche sindaco in più. Nella 
sua natura, la Lega più di Ri¬ 
fondazione, che pure fa del 
suo meglio, rendono difficile 
l'instaurazione di accordi ge¬ 
neralizzati, ma specifici, di na¬ 
tura «bipartitica». Non è que¬ 
sta una buona ragione per la 
quale Polo e Ulivo debbano ri¬ 
nunciare a un serio tentativo, 
a una operosa sequenza di 
comportamenti collaborativi 
fondati sulla trasparenza e 
giustificati dalla reale impor¬ 
tanza delle tematiche. 

C ON UN GRANDE sfor¬ 
zo, del cui buon esito 
va dato atto sia al Par¬ 
lamento nel suo insie¬ 
me che al Polo e all'Ulivo, il 
governo Prodi ha azzerato 
tutto il pregresso in materia di 
decreti legge. Da adesso, 
quindi, anche istituzional¬ 
mente, Polo e Ulivo possono 
confrontarsi senza urgenza e 
senza recriminazioni in Parla¬ 
mento. Gli accordi di tipo bi¬ 
partisan non precludono, in¬ 
fatti, in nessun modo le di¬ 
stinzioni che servono anche 
agli elettori per cogliere e ap¬ 
prezzare le differenze nei pro¬ 
grammi e nelle prospettive. 
Non è necessario nutrire mol¬ 
te illusioni sulla perdurante 
«bipartiticità» di eventuali ac¬ 
cordi fra Polo e Ulivo, fra op¬ 
posizione e maggioranza, 
poiché alcune tensioni sono 
destinate a riemergere. 

Tuttavia, se queste tensioni 
vengono mantenute nell'am¬ 
bito fisiologico, continueran¬ 
no a rimanere aperti gli spazi 
di rinnovati accordi quando 
entrano in gioco interessi na¬ 
zionali. Sono questi gli inte¬ 
ressi che, nelle democrazie 
migliori, vengono tutelati e 
promossi da governo e oppo¬ 
sizione, da un governo che sa 
di poter essere mandato al¬ 
l'opposizione e da una oppo¬ 
sizione che sa di poter essere 
chiamata a rispondere delle 
sue promesse. Insomma, le 
politiche bipartisan impongo¬ 
no proprio quella responsabi¬ 
lizzazione reciproca che è 
sempre una virtù, anche de¬ 
mocratica. 


Secondo il racconto che ha riaperto il caso sapevano delle torture ma tacquero 

Dieci alti ufficiali accusati 
per le violenze in Somalia 

Ecco i nomi indicati nel diario del maresciallo Aloi 



FEUILLETON 


di CARLO LUCARELLI 


127 », corsia d'emergenza 


I L BAMBINO è così piccolo che anche sul sedile di dietro della «127» 
* riesceastaresullaschienacomesuunlettod'ospedale.Esembradav- 
vero in ospedale, pallido pallido, con gli occhi spalancati fissi su quel cie¬ 
loverdechiaro. 

Una delle due suore allunga il braccio e gli sente il polso, poi si sporge 
indietro contro lo schienale e gli mette una mano sulla fronte. «Con 
questo caldo è meglio non dargli più niente, tanto mi sembra abba¬ 
stanza tranquillo». Quella al volante scuote la testa, facendo frusciare il 
velo bianco sulle spalle. «Ma è sicura, superiora? Un bambino così pic¬ 
colo. Ame non sembra il caso». 

Scivolando piano nella corsia d'emergenza, la «127» verde supera 
lentamente le auto ferme in coda, dritta e sicura, come se non facesse 
parte di quell'autostrada e neppure di quell'epoca, come se fosse un 
frammento di un altro film rimasto impresso in una pellicola smagnetiz¬ 
zata male. La suora al volante scuote ancora la testa, «lo devo dirglielo, 
superiora. Non sono d'accordo. Il bambino è strano, lo ammetto, ma 
portarlo al santuario per un esorcismo non mi sembra... non mi sembra 
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ROMA. Dopo i fatti di tortura e 
stupro contenuti nel diario del 
maresciallo Francesco Aloi ecco i 
nomi di alcuni dei responsabili 
chiamati in causa. Sono dieci e 
tutti ufficiali. Non è dato sapere 
se alcuni di loro siano già stati 
iscritti al registro degli indagati 
dell'inchiesta militare coordina¬ 
ta dal procuratore Antonino Inte- 
lisano. 

I fatti per i quali sono coinvolti 
sono molto diversi, a seconda del 
caso. Si tratta dei colonnelli Ro¬ 
berto Martinelli, Antonino 
Giampietro, Augusto Staccioli, 
Michele Tunzi e Leonardo Leso. 
Dei tenenti colonnelli Marco Ber- 
tolini e Angelo Passafiume. Dei 
tenenti Francesco Marra e Clau¬ 
dio Cappello e del capitano Gio¬ 
vanni Truglio. Hanno comanda¬ 
to vari raggruppamenti della Fol¬ 
gore e del Tuscania, alcuni appar¬ 
tenevano al battaglione Col Mo- 
schin, altri facevano parte del di¬ 
staccamento dei carabinieri. Tut¬ 
ti, a vari livelli, stando al diario 


del sottufficiale che ha riaperto il 
caso Somalia, erano a conoscen¬ 
za degli abusi commessi a danno 
della popolazione somala. Per al¬ 
cuni di loro, invece, vale un'accu¬ 
sa più grave: quella di aver parte¬ 
cipato da protagonisti alle vio¬ 
lenze. 

Questi ufficiali, insieme al ge¬ 
nerale Bruno Loi già chiamato in 
causa dal maresciallo del Tusca¬ 
nia, sono parte rilevante della ca¬ 
tena di comando che in Somalia 
comandò la missione Ibis. Lo sce¬ 
nario è sconvolgente. Se è d'ob- 
bligo la prudenza e l'attesa pa¬ 
ziente del lavoro di riscontro del¬ 
la magistratura è ancor più vero 
che la commisione Gallo si trova 
ora di fronte una situazione mol¬ 
to diversa dal passato. Mohamed 
Aden Sheik, ex ministro somalo, 
intervistato da l'Unità dichiara 
di conoscere casi di violenza e 
stupro di cui si macchiarono 
italiani, francesi e belgi. 

_PAOLO MONDANI 
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Il Pii sale dell ; l,5 per cento, il fabbisogno si dimezza, il Fisco recupera 6000 miliardi 

L'economìa italiana toma a crescere 
Cala il deficit, frena l'evasione fiscale 

Dopo sei mesi di costante caduta il prodotto interno è tornato ad avere un segno positivo. Ciampi: un buon 
risultato. Veltroni: ripresa solida. Il sottosegretario al Tesoro: tempo fino a dicembre per il Welfare. 


Il rientro degli albanesi 
entro la fine di novembre 

Sulla data per la conclusione del rimpatrio degli albanesi sarà 
il governo a pronunciarsi: «Abbiamo appena ascoltato le 
indicazioni del Parlamento - dice il ministro Napolitano - 
dateci qualche ora di tempo». Ma l'orientamento, al termine 
della discussione parlamentare, sembra in linea di massima 
preso: una proroga della scadenza del 31 agosto, che 
servirebbe soltanto a rendere critica la situazione in Albania, 
e rientri scaglionati lungo l'arco di tre mesi, in collaborazione 
con le autorità di Tirana. Insoddisfatto dell'atteggiamento 
del governo si dice il Polo, ma non c'è rottura e il 
centrodestra stempera i toni barricaderi di An dei giorni 
scorsi. Mussi: giusto prendere atto che la scadenza del 31 
agosto andava cambiata e che i rientri vanno scaglionati, le 
polemiche suscitate dalla destra nelle settimane scorse sono 
state una bagarre ingiustificata. 

_MARCELLA CIARNELLI 
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ROMA. L'economia italiana è 
uscita dal tunnel. Nel secondo se¬ 
mestre dell'anno, dopo sei mesi di 
costante caduta, il prodotto inter¬ 
no è tornato a crescere. E in misura 
superiore alle attese. Rispetto ai 
primi tre mesi dell'anno l'aumen¬ 
to è stato dell'1,5%. Veltroni: la ri¬ 
presa ha basi solide. Il ministro del 
Tesoro Ciampi lo ha giudicato un 
buon risultato che consentirà di 
chiudere l'anno in corso con una 
crescita dell'1,2% e il prossimo 
con una crescita del 2%. Il Tesoro 
apre anche sul Welfare: «Non si fa 
saltare la trattativa per un giorno 
di differenza, l'ultimo mese utile 
per la Finanziaria è dicembre». Nei 
primi 8 mesi dell'anno il fabbiso¬ 
gno è risultato di 31-32mila mi¬ 
liardi, più che dimezzato rispetto 
al '96. Per il solo mese di agosto il 
deficit è stato di 2.000-2.500 mi¬ 
liardi. E il Fisco da gennaio a giu¬ 
gno ha recuperato oltre ómila mi¬ 
liardi di imposte evase. 

CASTELLANO GARPUMI 
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Oggi 

ALGERIA 

Nuova strage: 
trucidati 
98 civili 

Un altro massacro 
compiuto in Algeria: 

98 civili sono stati 
sgozzati e 120 feriti 
dagli integralisti 
in un villaggio a pochi 
chilometri da Algeri. 

_IL SERVIZIO 
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NAPOLI 

Anziana uccisa 
a botte 

durante scippo 

Un'anziana signora 
è stata uccisa a forza 
di calci e pugni 
durante uno scippo 
in una zona-bene 
di Napoli. Bassolino: 
«Criminalità vigliacca». 

_MARIO RICCIO 
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FESTA DELL'UNITÀ 

«Partito debole? 
D'Alema 
non c'entra» 

Alla Festa di Reggio 
si discute della crisi 
del partito dopo 
l'articolo di Asor Rosa. 
«Siamo un partito 
debole? È vero ma 
che c'entra D'Alema?». 

_JENNER MELETTI 
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BOSNIA 

Nato in guerra 
con la tv 
di Karadzic 

Il Consiglio atlantico ha 
autorizzato la forza 
multinazionale in Bosnia 
a ricorrere alle armi per 
fermare la propaganda 
dei mass media che 
incitano alla violenza. 

IL SERVIZIO 
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A Terrasini. nel Palermitano: forse un latitante a bordo dell'auto 

Ferito un carabiniere in una sparatoria 
Aveva intimato l'alt ad una macchina 


Un articolo sul «Giornale» con discorsi agghiaccianti sul problema degli immigrati 

Se il liberale Ricossa si veste da nazista 

ALBERTO LEISS 


3 OESPRES 
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PALERMO. Un carabiniere in ser¬ 
vizio di pattuglia a Terrasini, vici¬ 
no Palermo, è stato ferito grave¬ 
mente durante una sparatoria av¬ 
venuta ieri sera. Giovanni Persico 
è stato raggiunto da tre colpi di pi¬ 
stola ed è stato ricoverato nell' 
ospedale di Villa Sofia a Palermo, 
dove i medici lo hanno operato 
immediatamente. Secondo una 
prima sommaria ricostruzione, il 
militare, con un collega, era sceso 
dall'auto di servizio per i controlli 
di routine. Persico avrebbe intima¬ 
to l'alt a un'auto con due persone a 
bordo, ma il conducente non si sa¬ 
rebbe fermato e il passeggero 
avrebbe sparato con una pistola, i 
cui proiettili hanno colpito il cara¬ 
biniere all'addome. I carabinieri 
avrebbero riconosciuto dentro 
l'auto un latitante della zona. Al¬ 
meno 300 carabinieri setacciano il 
paese e le campagne intorno. Nu¬ 
merosi anche i posti di blocco isti¬ 
tuiti dentro e fuori il paese. 


I L PROFESSOR Sergio Ricossa è 
un economista illustre, ha una 
cattedra all'Università di Tori¬ 
no, è socio nazionale dell'Ac¬ 
cademia dei Lincei. Ha pubblicato 
numerosi libri dai quali si capisce 
che ammira grandi pensatori della 
tradizione laica e liberale più illu¬ 
minata, come Popper e Von 
Hayek. Ha anche il gusto del para¬ 
dosso e dello spirito, che eredita 
invece dalle scritture programma¬ 
ticamente «contro corrente» dei 
Prezzolini e dei Longanesi. Forse 
pensava alla cifra del sarcasmo, 
dell'ironia, quando ha scritto il 
commento apparso sulla prima 
pagina del «Giornale» di ieri, sotto 
questo titolo: «Ribaltone etnico: 
gli extra ci comandano e hanno 
ure ragione». Invece il suo pezzo 
a prodotto, almeno in me, una 
sensazione leggermente agghiac¬ 
ciante. Eccone l'attacco: «Il mio 
più volte esibito spirito di solida¬ 
rietà mi ha indotto a intrattenermi 
con campioni di immigrati, così 
da capirli colloquiando con loro». 
Proprio così, «campioni», come si 
direbbe di una qualunque classe di 


oggetti da classificare. E infatti l'ar¬ 
ticolo prosegue senza troppe raffi¬ 
natezze analitiche. Si comincia dai 
«nomadi, o zingari che dir si vo¬ 
glia», i quali «mi hanno spiegato 
(tutti, indistintamente, a quanto 
pare, n.d.r.) che essi appartengo¬ 
no a una razza superiore... ne con¬ 
segue il loro diritto a derubarci». Si 
prosegue con gli albanesi, non 
senza aver prima notato che «mol¬ 
ti immigrati slavi sono difficilmen¬ 
te distinguibili dai nomadi». Anche 
loro, comunque, nutrono senza 
eccezioni la convinzione di avere il 
diritto di godere, sia in Italia che in 
Albania, di una situazione definita 
dal professore «una pacchia per i 
delinquenti». Viene poi il turno dei 
«nordafricani». Anch'essi, e sem¬ 
pre nella loro totalità, pensano as¬ 
sai male delle leggi e dei costumi 
italiani. Approfittano a tal punto 
delle debolezze del nostro paese 
che vi entrano «facilmente», vi 
trovano un «lavoro irregolare, de¬ 
nunciano il padrone italiano (o lo 
ricattano) e si fanno pagare un in¬ 
dennizzo per lo "sfruttamento" su¬ 
bito». Le ricerche di Ricossa hanno 


evidentemente raggiunto questa 
certezza sulle moderne contraddi¬ 
zioni di classe: siamo un paese di 
imprenditori oppressi dai lavorato¬ 
ri immigrati clandestini. Ma, non 
contenti, i «nordafricani» hanno 
un unico e superiore obiettivo: 
«islamizzare l'Italia». 

Le conclusioni, dopo tutto ciò, 
non sorprendono: «Credo che an¬ 
che i barbari si sentissero superiori 
ai romani della decadenza impe¬ 
riale. Ma questa è un'altra storia. 
Oggi non è "politically correct" 
parlare di barbari». Ad essere mol¬ 
to, ma molto generosi, si può pen¬ 
sare che il vero obiettivo della po¬ 
lemica di Ricossa siano quelle che 
lui ritiene carenze della legislazio¬ 
ne italiana e dell'atteggiamento 
culturale con cui il nostro paese 
reagisce al problema-immigrati. 

Ma perché, caro professore, un 
uomo colto e intelligente come 
lei, per affrontare questo argo¬ 
mento, deve farci così il nazista? In 
Europa esistono persino delle leggi 
contro il linguaggio razzista, lo re¬ 
sto convinto che si debba mettere 
in gioco anche la propria vita per 


permettere a chiunque di esprime¬ 
re le sue idee, per quanto sbagliate 
e pericolose (e, beninteso, sinché 
restano solo idee). Ma non sareb¬ 
be meglio, imparando qualcosa 
dall'America - che di immigrazio¬ 
ne e razzismo ne sa più di noi - , 
attenersi davvero a criteri linguisti¬ 
ci almeno un po' «politicamente 
corretti»? E la preoccupazione di 
usare sempre, anche nella polemi¬ 
ca più dura, un linguaggio civile, 
non dovrebbe essere costante nei 
nostri giornali? Questa domanda 
la rivolgo, oltre che al professor Ri¬ 
cossa, anche al collega Feltri. Cre¬ 
do che un articolo così possa esse¬ 
re considerato una sorta di perico¬ 
loso imbroglio proprio ai danni di 
quella categoria di italiani «onesti» 
e «medi», di cui Ricossa ama prez- 
zolinianamente prendere le difese. 
Ma insisto, caro professore, se uno 
come lei si traveste da nazista, ri¬ 
schia di iscriversi automaticamente 
nella disprezzata categoria dei 
«furbi», insieme al suo bravissimo 
direttore. Sono convinto che Pop¬ 
per e Von Hayek starebbero con 
me. 
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Sicikassa 

Visentin! 

annuncia 

dimissioni 

Sarà un aumento di capitale 
riservato che permetterà al 
Mediocredito centrale di 
entrare neirazionariato del 
Banco di Sicilia. La nascita 
del polo con la Sicikassa poi 
avverrà tramite 
l'acquisizione dell'attivo e 
del passivo della cassa 
siciliana. 

I termini del nuovo accordo, 
raggiunto dopo il vertice di 
giovedì al Tesoro, sono stati 
spiegati dal presidente della 
regione siciliana, Giuseppe 
Provenzano. «Nella 
riunione al Tesoro si è 
lavorato soprattutto sui 
patti parasociali - ha 
spiegato Provenzano - i più 
importanti sono l'impegno 
a ricercare un partner 
assicurativo e la politica 
complessiva del nuovo 
istituto: per le scelte di 
fondo si prescinderà da 
maggioranza e minoranza». 
Un altro degli accordi che 
sono riusciti a sbloccare la 
trattativa per la costituzione 
del polo bancario è quella 
della nomina del presidente 
: «Tesoro e Regione per il 
loro ruolo istituzionale 
avranno un rilievo maggiore 
nella nomina del 
presidente». 

II protocollo redatto al 
Tesoro prevede 
esplicitamente la ricerca di 
un partner assicurativo per il 
nuovo polo creditizio. 
Provenzano, interpellato su 
indiscrezioni relative a un 
ingresso della Mediolanum, 
ha dichiarato: «al momento 
non c'è nessuno». 

I crediti in sofferenza 
verranno rilevati dal Banco 
di Sicilia, quelli inesigibili 
saranno coperti dai fondi 
messi a disposizione dal 
fondo di tutela dei depositi 
e dall'attivazione del 
decreto sindona. Definiti i 
dettagli finanziari 
dell'operazione resta però 
aperto il problema di 
eventuali esuberi. 
Provenzano, che nei giorni 
scorsi aveva scritto al 
ministro del lavoro, Tiziano 
Treu, per sollecitare un 
impegno del governo, 
dovrà ancora aspettare. 

II presidente del Banco di 
Sicilia, Gustavo Visentini, 
preannuncia le dimissioni in 
seguito all'accordo per la 
costituzione del polo 
bancario siciliano, così come 
riscritto dopo il summit di 
ieri al Tesoro. 

«L'operazione, così come 
immaginata giovedì, è di 
forte pubblicizzazione - ha 
dichiarato Visentini - non 
certo l'avvio di una 
privatizzazione. A queste 
condizioni non rimarrò alla 
presidenza del Banco di 
Sicilia». 


Giovedì prossimo summit a Palazzo Chigi sul piano d'impresa presentato dall'amministratore delegato 


Ferrovie, il governo convoca Ciinoli 


I sindacati: Prodi, chiama anche noi 


Dal progetto sbloccacantieri mille miliardi per le Fs. Ma il grosso degli stanziamenti è ancora sub judice. Slitta l'incontro 
di ieri mattina sul rinnovo del contratto. Confermato lo sciopero dell'8 settembre. Il sindacato: vogliamo discutere il piano 


ROMA. La crisi delle Ferrovie torna a 
palazzo Chigi. L'amministratore de¬ 
legato, Giancarlo Cimoli, è stato con¬ 
vocato da Prodi per giovedì prossi¬ 
mo. Parteciperanno all'incontro an¬ 
che i ministri dei Trasporti Claudio 
Burlando, del Tesoro Carlo Azeglio 
Ciampi, del Lavoro Tiziano Treu 
nonché il sottosegretario Enrico Mi¬ 
cheli. Un summit al massimo livello 
con l'obiettivo di mettere a punto 
una strategia che consenta alle Fs di 
trarsi fuori da una crisi finanziaria e di 
prospettive con pochi precedenti. 

Cimoli si presenterà alla riunione 
portando nella sua borsa il piano di 
impresa 1997-98. Un progetto su cui 
l'amministratore delegato si gioca 
tutte le sue ambizioni e che si propo¬ 
ne, dopo gli anni dell'«espansioni- 
smo necciano», di riportare le Ferro¬ 
vie nel loro core business, risanare la 
situazione finanziaria, migliorare la 
gestione industriale, qualificare il 
servizio, conquistare quote di merca¬ 
to. Il progetto, tuttavia, non ha anco¬ 
ra ottenuto l'approvazione delle au¬ 
torità di governo. Vi sono anzi molte 
titubanze, soprattutto da parte del 
Tesoro, ad impegnarsi in un piano di 
risanamento considerato eccessiva¬ 
mente oneroso nonostante i trasferi¬ 
menti statali siano previsti in calo dai 
6.214 miliardi del 1996 ai 5.379 mi¬ 
liardi del 2000, ai 4.494 miliardi del 
2001. Si vorrebbero miglioramenti 


più rapidi. 

Se presumibilmente il ministro 
Burlando insisterà nell'appoggiare la 
richiesta delle Ferrovie di ottenere i 
fondi necessari ad un ammoderna¬ 
mento tecnologico ormai indispen¬ 
sabile indipendentemente dalle illu¬ 
sioni dell'alta velocità, c'è da star si¬ 
curi che Ciampi non mancherà di far 
sentire le ragioni di chi alla fine deve 
mettere mano ai cordoni della borsa. 
Soldi nelle Fs se ne sono buttati in 
questi anni a bizzeffe. Stavolta, prima 
di spendere, si vuol essere sicuri che i 
fondi siano veramente indispensabi¬ 
li. In ogni caso, si cercherà di mettere 
in moto la fantasia per ottenere fi¬ 
nanziamenti da poste di bilancio già 
esistenti. Una via indicata ieri dal Ci- 
pe che ha assegnato alle Fs 1.000 mi¬ 
liardi del decreto sbloccacantieri. Ser¬ 
viranno, in particolare, ad ammoder¬ 
nare la decrepita rete al Sud. «Gran 
parte dei fondi assegnati dal Cipe ai 
trasporti andranno alle Fs. È impor¬ 
tante aver individuato questa priori¬ 
tà», sottolinea il sottosegretario ai 
Trasporti, Pino Soriero. 

Non è comunque solo Ciampi ad 
avere obiezioni sul progetto presen¬ 
tato da Cimoli. I contrasti maggiori 
vengono dal sindacato, nettamente 
contrario ad un progetto che preve- 
derebbe esuberi a regime per altri 
28.000 ferrovieri. Ai sindacati non 
piace nemmeno il fatto che Cimoli 


non li abbia ancora coinvolti nella di¬ 
scussione sul piano di sviluppo, co¬ 
nosciuto solo attraverso indiscrezio¬ 
ni. Si tratta indubbiamente una rot¬ 
tura - negativa secondo i sindacati - 
nella tradizione delle relazioni sinda¬ 
cali alle Fs. I sindacalisti avrebbero 
voluto affrontare la questione del 
piano d'impresa già ieri mattina nel 
corso di un incontro convocato alle 
Ferrovie per discutere del nuovo con¬ 
tratto. Dopo un protocollo d'intesa, 
la firma definitiva, prevista per fine 
giugno, è infatti ancora per aria. Ci¬ 
moli ha approfittato della convoca¬ 
zione a Palazzo Chigi per rinviare la 
riunione coi sindacati. E determinato 
a tener rigorosamente separati i due 
tavoli: prima il rinnovo del contratto 
e le nuove regole di flessibilità del la¬ 
voro; poi, una volta ottenuto il via li¬ 
bera da palazzo Chigi, la discussione 
coi sindacati sul piano. Giovedì pros¬ 
simo, ci sarà materia anche per Treu. 

Cgil, Cisl, Uil, del resto, hanno de¬ 
ciso di non stare a guardare. È già par¬ 
tita una richiesta di incontro a Palaz¬ 
zo Chigi e si minaccia «lotta dura» 
contro Cimoli ed un piano che si ri¬ 
tiene «scarichi essenzialmente sul la¬ 
voro e sul servizio tutto il peso del ri¬ 
sanamento a discapito dello svilup¬ 
po». Inutile dire che lo sciopero dell'8 
settembre è confermato. 

Gildo Campesato 


La scommessa delle Fs 
Meno costi, più servizio 

Il punto più ostico per le organizzazioni sindacali è digerire altri 
28.000 esuberi, cifra comunque oggetto soltanto di indiscrezioni 
senza alcuna conferma ufficiali. Il «piano d'impresa 1997-2000» che 
Cimoli si appresta a discutere giovedì prossimo col governo si 
propone di aumentare i ricavi da traffico per 1.900 miliardi (+39%) 
anche grazie ad aumenti di tariffe oltre che del trasportato (la 
quota merci dovrebbe passare dall'attuale 12% al 20% del mercato 
mentre anche per i passeggeri è previsto un rafforzamento), 
ridurre i costi di produzione di 2.640 miliardi, portare nel 2001 il 
risultato di esercizio prima delle imposte in attivo di 164 miliardi 
dagli attuali 3.841 miliardi di rosso. Le unità di traffico dovrebbero 
crescere dell'11,3%, la produttività del lavoro del 32,4%, la 
copertura dei costi con ricavi da traffico salirebbe al 57,3% mentre i 
costi di gestione per unità di traffico sono previsti in calo del 26,5%. 
L'azienda sarà organizzata in cinque grandi divisioni (Asa) con 
contabilità separata superando l'attuale confusione gestionale e 
costruendo le premesse per una eventuale riorganizzazione in 
società distinte. Gli investimenti punteranno al quadruplicamento 
delle principali assi di traffico, al potenziamento dei nodi di rete 
metropolitani, all'introduzione di tecnologie d'avanguardia 
nell'esercizio ferroviario, all'acquisto di nuovo materiale rotabile, al 
potenziamento delle principali direttrici di traffico. Le Fs si 
concentreranno nel core business operando in due aree distinte: 
quella di interesse pubblico (infrastruttura ferroviaria, trasporto 
regionale e metropolitano) e quella di mercato in concorrenza 
(grandi distanze, merci). 


Chiesto un incontro all'Ahi per settembre 


Contratto bancari 


Dirigenti contro 
disdetta anticipata 


ROMA. La Federdirigenti credito, 
organizzazione che rappresenta il 
personale direttivo del settore credi¬ 
tizio, ha «respinto» la disdetta del 
contratto al 31 dicembre '97, comu¬ 
nicata da Ahi e Acri l'11 agosto scor¬ 
so. 

Una nota informa che il comitato 
esecutivo della Feder dirigenti ha 
deciso di «diffidare le singole azien¬ 
de, attraverso le delegazioni azien¬ 
dali, dal sospendere unilateralmen¬ 
te l'applicazione del contratto a par¬ 
tire dal gennaio 1998». 

L'organizzazione ha anche chie¬ 
sto all'Ahi un incontro per l'il set¬ 
tembre, formalmente per discutere 
della definizione di alcuni aspetti 
contrattuali ancora aperti. In una 
raccomandata inviata all'Ahi, la Fe- 
derdirigenti sottolinea che le nor¬ 
me contenute nel contratto dei diri¬ 
genti, siglato il 22 giugno 1995, «so¬ 
no valide ed efficaci fino al 30 giun¬ 
go 1999», e che il protocollo firmato 
a palazzo Chigi il 4 giugno scorso su- 
la riduzione del costo del lavoro nel¬ 
le banche non può produrre effetti 
sulla validità e l'efficacia del con¬ 
tratto collettivo del personale diret¬ 


tivo. Sulla vicenda è intervenuta an¬ 
che la Falcri, che in una nota si chie¬ 
de: «l'Abi ha deciso di eliminare la 
categoria dei funzionari? È ora inve¬ 
ce di eliminare taluni banchieri in¬ 
capaci sui quali pesano le grandi re¬ 
sponsabilità dei dissesti finanziari e 
patrimoniali di alcune aziende di 
credito». La Falcri contesta anche 
«le conclusioni inaccettabili e sem¬ 
plicistiche» sul costo del lavoro e gli 
esuberi del personale. Il settore - af¬ 
ferma - registra il più alto indice di 
produttività per addetto, superiore 
a molti paesi europei, con un costo 
del personale sui costi operativi e sui 
margini di intermediazione che è 
sceso in pochi anni di quasi sette 
punti percentuali. Inoltre - si precisa 
- in sei anni gli sportelli sono quasi 
raddoppiati, da 15 mila a circa 28 
mila, e l'occupazione nel settore è 
scesa di circa 15 mila unità (pari ai 
4,5%). 

La Falcri definisce «provocatoria» 
la disdetta del contratto del perso¬ 
nale direttivo e lancia messaggi agli 
altri sindacati: «in autunno avremo 
l'opportunità di chiarirci meglio tra 
sindacati e lavoratori tutti». 


Il regolamento per il Deci pubblicato a giorni in Gazzetta Ufficiale 


Pronto il cellulare per la città 
L'ultima parola a Ue e Amato 


Ma il servizio inizierà solo dopo l'arrivo dei pareri delle due autorità antitrust. 
Il nodo della società separata. Lauria: «Per il terzo gestore rispetteremo i tempi». 


ROMA. I tempi per il debutto del 
Dect, il telefonino da città alternati¬ 
vo ai cellulari tradizionali, sono nelle 
mani del presidente dell'Antitrust 
italiana Giuliano Amato, e del com¬ 
missario Ue alla Concorrenza Karel 
Van Miert. Sui loro tavoli è giunta da 
un paio di settimane la documenta¬ 
zione del governo italiano in vista 
dell'introduzione del nuovo servizio. 
Non si tratta di pareri vincolanti ma, 
ovviamente, «pesanti» dei quali ben 
difficilmente il governo potrà non te¬ 
ner conto. 

Se da Bruxelles non dovrebbero ve¬ 
nire grandi sorprese apparendo la 
normativa italiana in regola con 
quella europea, è soprattutto il giudi¬ 
zio dell'Antitrust italiana che potreb¬ 
bero creare i maggiori problemi. In 
più occasioni Amato ha polemizzato 
contro l'introduzione di un servizio 
che, nei fatti, rafforzerebbe la posizio¬ 
ne dominante di Telecom Italia a sca¬ 
pito dei nuovi entranti, in particolare 
del prossimo terzo gestore di telefo- 
nini portatili. 

Più che un veto, da Amato potreb¬ 
be arrivare un indiretto bastone tra le 
ruote dell'attivismo di Telecom che 


già da tempo, sotto l'impulso dell'al- 
lora amministratore delegato Fran¬ 
cesco Chirichigno, è pronta a lancia¬ 
re il nuovo telefonino. Ne è stato an¬ 
che individuato il marchio commer¬ 
ciale: Fido. L'Antitrust potrebbe chie¬ 
dere che i gestori di rete fissa debbano 
fornire il nuovo servizio non attra¬ 
verso una semplice divisione conta¬ 
bile che impedisca pasticci di bilan¬ 
cio tra le diverse gestioni, bensì con 
una società separata come avviene, 
ad esempio, con Tim. Non è questio¬ 
ne di lana caprina. Nel primo caso, 
infatti, Telecom potrebbe partire su¬ 
bito col suo Fido; nel secondo do¬ 
vrebbe perdere tempo ad organizzare 
una società ad hoc per il Dect. Tempo 
prezioso visto che a fine anno, una 
volta aggiudicata la gara, il terzo ge¬ 
store potrà cominciare a proporre il 
servizio dcs 1.800. 

Sul piano normativo, invece, non 
dovrebbero esserci problemi. Supera¬ 
to l'iter parlamentare e messe a punto 
le modifiche chieste da deputati e se¬ 
natori, probabilmente già questa set¬ 
timana verrà pubblicato in Gazzetta 
Ufficiale il regolamento per il Dect. 
Sulla scorta della nuova filosofia di li¬ 


beralizzazione (completa dal gen¬ 
naio 1998), non saranno necessarie 
concessioni, ma semplici autorizza¬ 
zioni ministeriali. «Non ci saranno 
preclusioni nei confronti di nessuno. 
Chiunque faccia domanda potrà 
operare il servizio - spiega Michele 
Lauria, sottosegretario al ministero 
della Comunicazione - Appena avre¬ 
mo i pareri della Commissione Ue e 
dell'Antitrust italiana, potremo pro¬ 
cedere operativamente». 

Lauria conferma l'intenzione del 
governo di procedere nei tempi stabi¬ 
liti per la gara per il terzo gestore: ban¬ 
do a settembre e la gara completata 
entro fine anno. Il comitato dei mini¬ 
stri sceglierà nelle prossime settima¬ 
ne gli advisor internazionali che lo 
aiuteranno nella stesura del discipli¬ 
nare e nella scelta del vincitore. «Tut¬ 
to sarà trasparente. Vogliamo agire 
col massimo di obiettività e di chia¬ 
rezza, tanto che oltre al filtro dei mi¬ 
nistri e degli advisor si aggiungeran¬ 
no quelli di Antitrust ed Ue cui ver¬ 
ranno sottoposte le procedure», spie¬ 
ga Lauria. 

G.C. 


Electrolux-Zanussi 

I sindacati: 
«Efficienza 
mano 
ai tagli» 

MILANO. Sono preoccupati, lavora¬ 
tori e sindacati, il giorno dopo le di¬ 
chiarazioni di Michael Treschow. Il 
presidente dell'Electrolux, il colosso 
svedese cui fa capo Zanussi, nel con¬ 
fermare il taglio di quattro linee e 215 
posti di lavoro in tre aziende di Porde¬ 
none (Sole-Comina, Vallenoncello e 
Porcìa), ha indicato le condizioni per 
il futuro italiano dell'intero gruppo. 
Cioè maggior competitività, flessibi¬ 
lità ed efficienza. Ed è proprio questo 
a non lasciar tranquilli. «Dietro il ra¬ 
gionamento di Treschow - commen¬ 
ta Maurizio Marcon della Fiom di 
Pordenone - vedo l'affermazione di 
un modello sempre più basato sulla 
dilatazione delle assunzioni a termi¬ 
ne (con il relativo inquadramento 
dei lavoratori ai più bassi livelli con¬ 
trattuali), sull'aumento dei carichi di 
lavoro, sul maggiore sfruttamento 
degli impianti, che pure sono già 
prossimi alla saturazione, con l'intro¬ 
duzione in alcune realtà di terzo tur¬ 
no e di ciclo continuo. In una parola, 
un modello basato su una maggiore 
precarizzazione del lavoro ed un peg¬ 
gioramento delle sue condizioni». 

E ciò si aggiunge alle preoccupazio¬ 
ni per la chiusura delle quattro linee 
produttive. Una scelta pesante, in 
una città già colpita dalla crisi della 
Seleco. E in vista dell'incontro con 
l'azienda dell'11 settembre, si affila¬ 
no le armi. «Attendiamo il confronto 
sulle dichiarazioni di Treschow - dice 
il segretario regionale della Cgil, Ru¬ 
ben Colussi - ma respingiamo con 
fermezza una linea che punti solo al 
taglio dell'apparato produttivo. Gli 
stabilimenti in Italia hanno garanti¬ 
to all'Electrolux forti aumenti di pro¬ 
fitto e di produttività, non si può non 
partire da questo dato di fatto». «Il ve¬ 
ro nodo - aggiunge il segretario regio¬ 
nale della Fim-Cisl, Donato Vece - è 
che l'efficienza degli stabilimenti 
pordenonesi non va recuperata solo 
dal punto di vista della produttività, 
che è già alta: sono i sistemi organiz¬ 
zativi interni che vanno migliorati». 
Come dire, migliorare ancora si può, 
e si deve, ma senza pensare a tagli. Nè 
produttivi, nè occupazionali. 

Nel frattempo, sempre in casa Ele¬ 
ctrolux-Zanussi, da un delegato Fiom 
di Susegana (Tv) - Augustin Breda - 
viene una richiesta. Quella di esenta¬ 
re i lavoratori a termine dalla tratte¬ 
nuta di 3 5 mila lire a favore del sinda¬ 
cato per la stipula del contratto na¬ 
zionale. Il motivo? Fa loro perma¬ 
nenza in fabbrica non è tale da con¬ 
sentir loro il godimento dei risultati 
concordati. 

Angelo Faccinetto 


AI LETTORI 

Per assoluta mancanza di 
spazio siamo costretti a 
far saltare la pagina dei 
commenti. Ce ne scusia¬ 
mo con i lettori. 
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Nel Mondo 


L'ombra del terrorismo inter-serbo si allunga su Banja Luka: esplode una bomba, un morto e due feriti 

Nato in guerra con la tv di Karadzic 
«Stop agli appelli alla violenza» 

Il Consiglio atlantico autorizza il contingente multinazionale in Bosnia a ricorrere alla forza per arginare la propaganda 
anti-Sfor sui mezzi di comunicazione controllati dai falchi. A Belgrado i leader di Pale, Milosevic sotto pressione Usa. 


Sentenza della Corte suprema di Tokyo 

Abolita la censura 
Gli studenti sapranno 
la verità sui massacri 
giapponesi in Cina 


Germania, 
un sondaggio 
dà la Spd 
davanti a tutti 

I socialdemocratici, 
principale forza 
dell'opposizione in 
Germania, escono 
nettamente vincitori dalla 
pausa estiva: secondo un 
sondaggio realizzato 
mensilmente perla 
televisione pubblica in 
agosto il partito ha 
compiuto un balzo in 
avanti, tanto nella stima 
politica in generale quanto 
nei favori dell'elettorato. 
Sempre secondo il 
sondaggio il ministro delle 
Finanze Theo Waigel viene 
censurato dagli elettori 
mentre il capo deN'Spd 
Oskar Lafontaine gode ora 
di quasi lo stesso favore 
incontrato da Helmut Kohl. 

Per quanto riguarda il 
clima politico, dall'ultimo 
sondaggio di giugno l'Spd 
vede aumentare le 
simpatie dal 42 al 46%. Le 
Unioni cristiane (Cdu e 
gemello bavarese Csu) 
permangono invece col 
32% al livello più basso, 
raggiunto in questa 
legislatura. Se le elezioni si 
svolgessero ora, l'Spd e gli 
ecologisti (seconda forza di 
opposizione) otterrebbero 
una chiara maggioranza in 
parlamento, anche senza 
tenere conto dei post¬ 
comunisti della Pds. 

Intanto Waigel ha detto 
che il suo partito, la Csu, 
radicato solo in Baviera, 
non è dipendente dalla 
Cdu, il partito gemello 
presieduto dal cancelliere 
Helmut Kohl. Il ministro ha 
così reagito ad 
informazioni provenienti 
da ambienti della Cdu 
secondo cui il partito di 
Kohl intenderebbe 
appoggiare lo stesso 
Waigel contro presunti 
ambizioni di potere di un 
altro esponente di punta 
della Csu, il ministro 
presidente bavarese 
Edmund Stoiber. 

«Possiamo risolvere i nostri 
problemi da soli, non 
abbiamo bisogno di aiuto», 
ha affermato Waigel, 
assicurando però che i 
rapporti fra il suo partito e 
la Cdu sono soddisfacenti. 

Immigrazione 
In Usa record 
d'espulsioni 

Gli Stati Uniti hanno espulso nei 
primi nove mesi di quest'anno un 
numero record di immigrati illegali, 
grazie in parte, alla nuova più restrit¬ 
tiva legge sull'immigrazione adotta¬ 
ta l'anno scorso. Secondo dati preli¬ 
minari, fino al 30 giugno scorso 
75.743 persone erano state formal¬ 
mente deportate dal paese, già supe¬ 
rando le 68.871 espulsioni effettuate 
nei dodici mesi conclusosi il 30 set¬ 
tembre 1996. «Per vedere le cose in 
prospettiva - ha detto David Martin, 
capo dell'ufficio legale dell'Immigra¬ 
zione- abbiamo espulso in aprile, 
maggio e giugno un numero di «clan¬ 
destini» più alto di quello per l'intero 
1990». Tra aprile e giugno, sono stati 
infatti cacciati 32.200 persone. Le ci¬ 
fre non comprendono gli immigrati 
che hanno lasciato il paese senza es¬ 
sere sottoposti a una procedura for¬ 
male di deportazione. Inoltre, non 
tiene conto di oltre un milione di per¬ 
sone respinte ai confini. Il governo 
aveva fissato un tetto di 93.000 espul¬ 
sioni per il 1997, traguardo che sem¬ 
bra destinato a essere superato. 


Un'esplosione a Banja Luka, nella 
stazione ferroviaria vicina al quartier 
generale dei sostenitori della presi¬ 
dente Plavsic, fa aleggiare l'ombra del 
terrorismo interserbo. Un morto, 
due feriti e molti danni materiali: il 
sangue comincia forse a segnare i 
confini anche tra le fazioni politiche 
che si fronteggiano nella Bosnia ser¬ 
ba. Cantano vittoria i falchi, il giorno 
dopo la sommossa di Brcko. Le pagi¬ 
ne dei quotidiani e la tv elogiano l'«e- 
roismo» popolare che ha sventato le 
manovre della presidente traditrice, 
spalleggiata dalle «forze d'occupazio¬ 
ne» della Sfor, la forza di stabilizzazio¬ 
ne della Nato. «Spero che vorrete ri¬ 
petere gli stessi atti di coraggio altre 
cento volte, se saremo in pericolo», 
incita Momcilo Krajisnick, copresi- 
dente di Bosnia, braccio destro di Ka- 
razdic e principale avversario di Bilja- 
na Plavsic. Potrebbero essere gli ulti¬ 
mi proclami. Ieri il Consiglio della 
Nato riunito in seduta straordinaria a 
Bruxelles ha autorizzato l'intervento 
delle truppe multinazionali contro i 
mezzi di comunicazione che esorti¬ 
no alla violenza. «La Sfor non esiterà 
a prendere tutte le misure necessarie, 
compreso l'uso della forza, contro i 
media, programmi radio o televisivi 
che incitino ad attaccare la Sfor o al¬ 
tre organizzazioni», ha sottolineato il 
segretario generale della Nato, Jan- 
vierSolana. 


NEW YORK. Sono scesi per strada a 
migliaia per protestare contro il sin¬ 
daco Giuliani e la sua polizia, «thè fi- 
nest». I «migliori», come sono noti a 
New York, tre settimane fa hanno ar¬ 
restato un haitiano, Abner Louima, e 
dopo averlo pestato per bene lo han¬ 
no trascinato seminudo nel gabinet¬ 
to della stazione di polizia del 70esi- 
mo distretto, a Brooklyn, e lì lo han¬ 
no sodomizzato con uno sturagabi- 
netto, distruggendogli la vescica e fo¬ 
randogli l'intestino. La rabbia degli 
haitiani si è espressa con innumere¬ 
voli proteste davanti alla stazione di 
polizia, ma solo ieri è arrivata, con 
una marcia di 5 mila persone attra¬ 
verso il ponte di Brooklyn, davanti al 
comune, sotto le finestre del sindaco. 

Ci sono voluti tre giorni perchè la 
notizia arrivasse al sindaco, dopo di 
che Rudy Giuliani è intervenuto effi¬ 
cacemente contro i quattro poliziotti 
responsabili. Ed è stato così rapido da 
confondere tutti. Ruth Messinger, 
che è in testa ai sondaggi nelle prima¬ 
rie democratiche ed è la sua più pro¬ 
babile rivale nelle elezioni di novem¬ 
bre, è stata presa completamente in 
contropiede. Non è riuscita a sfrutta- 


LONDRA. Tony Blair, il leader labu¬ 
rista, ha invitato il partito Sinn Fein 
che è Talapolitica dell'esercito clan¬ 
destino dell'Ira, a partecipare ai ne¬ 
goziati di pace del 15 settembre a 
Belfast sul futuro dell'Irlanda del 
Nord. Blair ha deciso che dopo sei 
settimane di tregua che hanno fatto 
seguito all'annuncio dell'Ira il 19 
giugno di sospendere la lotta arma¬ 
ta, il Sinn Fein merita un posto al ta¬ 
volo dei colloqui ai quali dovrebbe¬ 
ro partecipare tutti i partiti nordir¬ 
landesi. La presenza del Sinn Fein è 
indispensabile per trovare una solu¬ 
zione al conflitto che ha causato ol¬ 
tre tremilacinquecento morti negli 
ultimi trent'anni ed ha paralizzato a 
tratti anche parti dell'Inghilterra. 
La pace nelTManda del Nord rap¬ 
presenta la principale sfida per Blair 
sul piano nazionale ed internazio¬ 
nale. I governi di Washington e Du¬ 
blino e i leader della Comunità eu¬ 
ropea guardano a Blair con rinnova¬ 
ta speranza dopo i fallimenti degli 
ex premier conservatori Margaret 
Thatcher e John Major. L'invito al 


Solo ventiquattro ore prima della 
faticosa decisione del Consiglio 
atlantico, la tv di Pale, dominata dai 
falchi, aveva chiamato alla rivolta 
popolare, indicando esplicitamente 
come obiettivo militari e funzionari 
internazionali. «Cacciateli via», la 
parola d'ordine, ultima goccia di una 
campagna che va avanti da settima¬ 
ne contro il contingente Sfor, ribat¬ 
tezzato alla nazista «SSfor» e accusato 
di aver violato il proprio mandato e la 
dovuta neutralità nella Republika 
srpska. Per due volte l'Alto rappresen¬ 
tante civile in Bosnia, Carlos Westen- 
dorp, aveva chiesto alla Nato di inter¬ 
venire per fermare l'aggressiva pro¬ 
paganda dei falchi. La prima volta nel 
luglio scorso. E la risposta era stata ne¬ 
gativa: troppo alto il rischio di pren¬ 
dere apertamente partito a favore 
della presidente moderata, invi¬ 
schiandosi in un conflitto politico. 
Di recente Westendorp è tornato alla 
carica. Fa risposta della Nato è arriva¬ 
ta solo ieri e non è stata facile. Perché 
inevitabilmente prevede una deroga 
al principio della libertà di espressio¬ 
ne e a quello di neutralità, punti deli¬ 
cati tanto più alla vigilia delle elezio¬ 
ni amministrative in Bosnia, già rin¬ 
viate lo scorso anno e previste per il 
13 e 14 settembreprossimo. 

Fo sfida di Brcko ha superato la pru¬ 
denza delle scorse settimane. Anche 
il segretario generale delle Nazioni 


re il semplice fatto che Giuliani, pur 
non essendo ovviamente responsa¬ 
bile delle violenza della polizia, ha 
costantemente protetto gli agenti in 
ogni controversia, ed ha ignorato il 
rapporto del 1994 di Amnesty Inter¬ 
national che definisce «i migliori» 
una delle polizie più violente d'Ame¬ 
rica nei confronti delle minoranze 
razziali. Ma la luna di miele tra Giu¬ 
liani e la sua città si è leggermente in¬ 
crinata. Fa marcia degli haitiani ne è 
laprova. 

Davanti al comune si sono presen¬ 
tati i leader più diversi della comuni¬ 
tà nera newyorkese, dall'ex-sindaco 
David Dinkins e Timprenditore-av- 
vocato Percy Sutton all'attivista, e 
ora candidato a sindaco, Al Shar- 
pton. Ma c'era anche Norman Siegei, 
il direttore dell'organizzazione dei 
diritti civili ACFU, appena nominato 
da Giuliani alla commissione impe¬ 
gnata a discutere e risolvere il proble¬ 
ma della violenza poliziesca, oltre a 
Ruth Messinger. È lo zoccolo duro dei 
progressisti in una città quasi com¬ 
pletamente democratica che in que¬ 
sti tre anni si è innamorata del sinda¬ 
co repubblicano pragmatista. Da vit- 


Sinn Fein è stato commentato dal 
ministro inglese per Tlrlanda del 
Nord Mo Mowlam. «Abbiamo una 
strada difficile davanti a noi», ha 
detto la Mowlam che continua la 
convalescenza dopo un'operazione 
subita per un tumore al cervello, 
«ma questo è il momento giusto per 
lasciarci il passato alle spalle». La 
Mowlam ha aggiunto: «Capisco 
l'angoscia di coloro che sono stati 
colpiti dalla violenza, ma la maggio¬ 
ranza della popolazione desidera 
che ci sia progresso in questi nego¬ 
ziati affinché si possa evitare la per¬ 
dita di altre vite umane». Le perdite 
sono state subite in quasi eguale mi¬ 
sura dai protestanti unionisti e dai 
cattolico-repubblicani. La frase del¬ 
la Mowlam secondo cui «è necessa¬ 
rio capire il passato e trarre le neces¬ 
sarie lezioni» è probabilmente pia¬ 
ciuta più ai repubblicani che agli 
unionisti. Il deputato del Sinn Fein 
Martin McGuinness che partecipe¬ 
rà ai colloqui di pace «in buona fe¬ 
de», ha detto che la soluzione al 
conflitto risiede nel riconoscimen- 


Unite, Kofi Annan, ha aspramente 
criticato quanti hanno incitato alla 
violenza contro militari e poliziotti 
internazionali. Il bilancio degli inci¬ 
denti di giovedì - incidenti orchestra¬ 
ti, secondo Robert Farand superviso¬ 
re internazionale - si riassume in una 
montagna di vetri rotti, una trentina 
di jeep rovesciate, altri settanta veico¬ 
li distmtti. I feriti, due americani e 
qualche serbo, non sono gravi. Ma 
l'affronto è stato durissimo. Fa poli¬ 
zia dell'Onu, una novantina di fun¬ 
zionari disarmati, è stata costretta a 
ritirarsi sotto scorta dei marines Usa. 
E una pattuglia tornata ieri in perlu¬ 
strazione ha subito lo stesso tratta¬ 
mento del giorno prima: una gra- 
gnuola di pietre. 

Sul ponte che attraversa la Sava, i 
militari amercani imbracciano le ar¬ 
mi e se ne stanno protetti dietro i 
giubbotti anti-proiettile e le barricate 
di sacchetti di sabbia. Fa situazione a 
Brcko è tornata alla calma, ripetono 
tutti, ma la guardia resta alta. Tutte le 
strade che arrivano alla città sono 
chiuse da posti di blocco. F'ordine è 
che non passi nessun gruppo consi¬ 
stente di serbi. Sopra i tetti vigila l'oc¬ 
chio lungo degli elicotteri. Fe autori¬ 
tà locali hanno nominato un nuovo 
capo della polizia, a conferma delle 
voci corse giovedì secondo le quali il 
vecchio incaricato era sul punto di 
schierarsi con lapresidente. 


tima in carne e ossa, Fouima è diven¬ 
tato il simbolo della resistenza dei de¬ 
mocratici, e in particolare dell'eletto¬ 
rato nero, che un mese fa sembrava 
completamente tagliato fuori dalla 
politica cittadina. 

Il clima pre-elettorale, e la natura 
sadica delle violenze contro Fouima, 
hanno elevato l'incidente a un fatto 
di rilievo politico centrale. Con la rie¬ 
lezione praticamente assicurata, e 
una cittadinanza generalmente sod¬ 
disfatta della sua amministrazione, 
Giuliani continua ad avere un tallo¬ 
ne d'Achille: le relazioni con la comu¬ 
nità nera, che dalla sconfitta di Din¬ 
kins ha visto ridurre la propria rap¬ 
presentanza al comune. 

Louima ha guardato la manifesta¬ 
zione in tv, dal suo letto di ospedale, 
dove è stato sottoposto a una nuova 
operazione proprio ieri. L'improvvi¬ 
so peggioramento delle sue condizio¬ 
ni gli ha impedito di vedere la figlia di 
sei anni, appena arrivata da Haiti e 
scortata a New York dalla stessa poli¬ 
zia che ha torturato il padre. Oltre che 
di fronte al comune, attorno al suo 
letto si sta giocando una partita poli¬ 
tica intensa. Suo zio, il reverendo Phi- 


to da parte di Londra che la divisio¬ 
ne dell'Irlanda in due tronconi av¬ 
venuta nel 1921 fu imposta con la 
forza e che da allora è rimasto in vi¬ 
gore «uno stato d'emergenza». 
McGuinness ha detto che sul tavolo 
dei negoziati ci sarà, prioritaria, la 
questione della riunificazione del¬ 
l'isola che comporta il ritiro delle 
truppe inglesi dalle sei contee del 
nord (Ulster) che rimangono sotto 
il controllo di Londra. Dublino e 
Washington hanno salutato la de¬ 
cisione di Blair di invitare il Sinn 
Fein. Il premier irlandese Bertie 
Ahern ha parlato di «decisione sto¬ 
rica». Ma la reazione dei leader dei 
due partiti unionisti che rappresen¬ 
tano la maggioranza degli irlandesi 
del nord discendenti dagli ex coloni 
inglesi è stata ostile. David Trimble 
dell'Ulster Unionist Party (Uup) for¬ 
se si presenterà ai colloqui del 15 set¬ 
tembre, ma solo per ribadire che pri¬ 
ma di ascoltare il Sinn Fein bisogna 
che l'Ira ceda almeno una parte del 
suo arsenale. Giorni fa Londra e Du¬ 
blino hanno invece convenuto che 


I falchi di Pale dovranno corregge¬ 
re il tiro, abbassare la voce. O rischia¬ 
no di perdere il controllo dello stru¬ 
mento di propaganda più efficace per 
attizzare lo scontro e convogliare 
contro la Plavsic le tensioni alimen¬ 
tate dalla miseria e dalla frustrazione 
di una pace che non è quella promes¬ 
sa in quattro anni di massacri. Scen¬ 
dere in campo apertamente contro la 
Nato è una battaglia persa. E questo a 
Pale lo sanno. E lo sanno a Belgrado, 
dove ieri è arrivato - di ritorno da Mo¬ 
sca - l'inviato speciale degli Stati Uni¬ 
ti, Robert Gelbard, per fare nuove 
pressioni sul presidente Milosevic. A 
Belgrado sarebbero anche arrivati 
rappresentanti di Pale, mentre la pre¬ 
sidente Plavsic non ha risposto all'in¬ 
vito. 

Washington preme perché Milo¬ 
sevic si schieri dalla parte della mode¬ 
rata Plavsic, che ha sciolto il parla¬ 
mento e convocato nuove elezioni 
politiche, isolando Karadzic e favo¬ 
rendone così la consegna al Tribuna¬ 
le internazionale dell'Aja. Il presi¬ 
dente serbo finora ha tenuto ben al¬ 
tra linea, ma non può sottrarsi ad un 
tentativo di mediazione tra le fazioni 
serbo-bosniache. Il rischio è alto. Wa¬ 
shington punta i piedi. E ieri anche il 
ministro degli esteri tedesco Kinkel 
ha avvertito Belgrado che è meglio la¬ 
sciarsi alle spalle la zavorra di Kara¬ 
dzic. O ci saranno nuove sanzioni. 


lius Nicolas, fa parte della elite della 
comunità haitiana newyorkese, forte 
di 400 mila persone, è un sostenitore 
di Giuliani e ha assunto un avvocato 
bianco ed ebreo, Sanford Ruben- 
stein, per chiedere al comune il paga¬ 
mento di 45 milioni di dollari per 
danni. Quando la settimana scorsa 
Johnnie Cochran (l'avvocato che ha 
fatto assolvere O.J. Simpson dall'ac¬ 
cusa di omocidio come vittima di un 
complotto della polizia bianca), è an¬ 
dato a trovare Fouima in ospedale, si 
è deciso anche il fato di Fouima come 
simbolo della politica razziale. E la ri¬ 
chiesta di un compenso per danni è 
salita a 450 milioni di dollari. Ma su 
questo la dice bene Al Sharpton, «che 
prezzo dare alla tragedia di un uomo 
che a trent'anni non sa se riuscirà di 
nuovo ad andare in bagno regolar¬ 
mente? Il cielo è il tetto massimo». E 
«i migliori», che fino a ieri venivano 
salutati come coloro che hanno 
sconfitto il crimine a New York, ades¬ 
so quando sfoderano i loro bastoni si 
sentono chiedere dai bambini, «chi 
andate a picchiare oggi?» 


Anna Di Lellio 


sulla questione della resa delle armi, 
sia di quelle dell'Ira che dei gruppi 
paramilitari protestanti, verrà isti¬ 
tuita una commissione speciale 
coordinata da un maggiore dell'e¬ 
sercito canadese in vista di farla 
avanzare parallelamente ai colloqui 
di pace. Da parte sua il reverendo 
Ian Paisley leader del Democratic 
Unionist Party (Dup), ha detto che 
non si presenterà ai colloqui insie¬ 
me al Sinn Fein. Ieri ha dichiarato 
che Blair si è fatto prendere da una 
«fretta oscena». Un altro problema è 
quello del consenso. I protestanti 
non vogliono alcun cambiamento 
senza il consenso della maggioran¬ 
za della popolazione nordirlandese. 
I repubblicani dicono che questo 
costituisce un veto poiché nell'Ul- 
ster i protestanti sono numerica- 
mente il doppio dei cattolici. Una 
soluzione potrebbe essere quella di 
indire due referendum al nord e al 
sud, ma i protestanti unionisti si op¬ 
pongono. 


Alfio Bernabei 


TOKYO. Saburo Ienaga, docente 
universitario di storia, ha vinto do¬ 
po 32 anni la sua battaglia legale 
contro la censura governativa che 
ha mascherato per anni gli orrori 
commessi dai soldati giapponesi 
durante l'invasione in Cina. Ienaga, 
83 anni, simpatizzante del partito 
comunista, ha visto riconosciute 
dalla Corte suprema le tesi sostenu¬ 
te nella sua guerra personale contro 
lo Stato, che lo ha portato a sfidare 
più volte le minacce dell'estrema 
destra nazionalista. La Corte ha ri¬ 
conosciuto l'illegittimità del prov¬ 
vedimento del ministero della Pub¬ 
blica istruzione, che aveva censura¬ 
to pesantemente il suo testo di sto¬ 
ria nei passi sugli orrori commessi 
dall'esercito nipponico durante la 
guerra in Cina, soprattutto gli espe¬ 
rimenti di vivisezione e guerra bio¬ 
logica condotti sui prigionieri cine¬ 
si in Manciuria dalla famigerata 
Unità 731. La Corte ha ordinato allo 
stato di pagare un indennizzo di 
400.000 yen (circa sei milioni di li¬ 
re) al tenace professore. Il governo 
giapponese, fino a pochi anni fa, è 
stato inflessibile sull'applicazione 
della censura, considerando sacro¬ 
santo il proprio diritto di interveni¬ 
re sui testi scolastici, per nascondere 
agli studenti i particolari più negati¬ 
vi della storia patria. Anche «L'ulti¬ 
mo imperatore», il pluripremiato 


film di Bernardo Bertolucci, nella 
versione giapponese dovette subire 
il taglio di parte dei flashbacks in cui 
veniva ricordata l'invasione. 

La guerra personale di Ienaga co¬ 
minciò nel 1965 quando i burocrati 
del ministero della Pubblica istru¬ 
zione gli ordinarono di cancellare o 
modificare profondamente otto 
parti del suo libro «Nuova storia del 
Giappone». I passi incriminati era¬ 
no incentrati sull'occupazione del¬ 
la Cina nel 193 7.1 termini «invasio¬ 
ne» e «massacro di Nanchino» era¬ 
no stati giudicati «eccessivi», e 
«inammissibile» la descrizione del¬ 
le azioni dell'Unità 731 dell'esercito 
giapponese in Manciuria, che il go¬ 
verno ha sempre negato. L'Unità 
731 aveva compiuto esperimenti 
sui prigionieri cinesi. Ad esempio, 
venivano iniettati germi del car¬ 
bonchio, del colera, della peste bub¬ 
bonica e del tifo nei prigionieri per 
studiarne le reazioni. Alle cavie non 
veniva prestata assistenza medica 
nel corso della loro agonia, attenta¬ 
mente osservata dagli studiosi giap¬ 
ponesi. Nel 1945 il generale Shiro 
Ishida cedette agli americani i dati 
sugli esperimenti in cambio del¬ 
l'immunità per i crimini di guerra 
commessi. Ma nel 1990 la televisio¬ 
ne pubblica giapponese Nhk scoprì 
i documenti in un archivio militare 
Usa. 


Sui massacri nello Zaire 
monito degli Usa a Kabila 


Un monito a non ostacolare le indagini delTOnu sui massacri di 
profughi ruandesi è stato rivolto dagli Stati Uniti al governo del 
Congo/Zaire. A tale proposito, il comportamento 
ostruzionistico del presidente Laurent Kabila è stato definito 
«inquietante» dalTambasciatore americano al Palazzo di vetro 
Richardson, che ha formulato Fattola al governo di Kinshasa. 
Intanto FOnu ha espresso la sua frustrazione per gli ostacoli 
frapposti a ripetizione dal governo di Kinshasa alFinchiesta 
internazionale sui massacri dei profughi ruandesi. L'Onu ha da 
tempo domandato un incontro tra il suo rappresentante nella 
regione dei Grandi laghi, Mohamed Sahnoun e il presidente 
Kabila, al fine di decidere il modo di superare gli ostacoli che 
impediscono alFinchiesta di decollare. Le Nazioni Unite si 
augurano che Fincontro possa essere fissato nel giro di 24-48 
ore, ma per ora le tattiche dilatorie di Kinshasa sono riuscite ad 
evitare la fissazione di una data. 


Medio 

LA PACE SI ALLONTANA 

Oriente 

Le voci di palestinesi e israeliani 


INTERNAZIONALE 


Oggi in edicola 


Cara assicurazione 


lasciamoci cosi 




A umenta il premio senza 
motivo, non vi informa 
come dovrebbe, insom¬ 
ma la vostra compagnia 
non vi soddisfa e volete 
passare a un’altra? Più 
che legittimo. Ma dovrete fare attenzio¬ 
ne, perchè gli inciampi sono molti. Ecco 
una serie di consigli per evitarli. 


IN EDICOLA DA GIOVEDÌ 28 AGOSTO 1997 


L'ex sindaco Dinkins e i capi delle comunità di colore in piazza per il pestaggio di Loumia _ 

I neri di New York accusano Giuliani 
Marcia contro la violenza della polizia 

Nuova operazione per l'haitiano sodomizzato con un bastone da quattro agenti della Grande Mela una 
settimana fa. La bmtalità delle forze dell'ordine riporta in auge i democratici alla vigilia delle elezioni comunali. 


Blair invita il Sinn Fein, ala politica del terrorismo cattolico, alle trattative di pace 

Il partito dell'Ira ai negoziati 

Svolta nella guerra che oppone neH'Ulster i protestanti e le forze d'occupazione inglese ai cattolici 
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l'Unità 
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Le Cronache 


L'omicidio è avvenuto in una zona residenziale della città. Bassolino: «Una ferita per i cittadini onesti» 

Massacrata di botte dallo scippatore 
Ottantenne muore nel centro di Napoli 

La donna, Elena Schisani, è stata aggredita mentre entrava nel portone di casa sua, in una strada della Napoli-bene. Ha cer¬ 
cato di resistere, trattenendo la borsa, ma una ginocchiata all'addome le ha spappolato la milza. 


Uccisero i «compari» per non dividere il bottino 

Arrestata in Bolivia 
la coppia protagonista 
del colpo miliardario 
alle poste di Torino 


Dalla Prima 



ragionevole, ecco». La superiora 
prende la mano del bambino, così 
piccola e così fredda e lui sbatte ap¬ 
pena gli occhi. Prima di partire, sol¬ 
tanto per fargli l'iniezione, hanno 
dovuto tenerlo in sei, compresa la 
guardiana, che passa il quintale. 
«Voglio raccontarle una cosa che 
mi è successa quando ero in Africa», 
dice. «Lei sa che operavo nell'ospe¬ 
dale della missione, vero? Ecco, un 
giorno ci portano questa donna 
con la febbre altissima e pratica- 
mente in fin di vita. Sembra malaria 
e la curiamo col chinino, ma lei non 
guarisce, anzi, la malattia cambia e 
diventa un'infezione. Allora noi la 
curiamo con gli antibiotici ma lei di¬ 
venta un'epatite, poi sembra tuber¬ 
colosi, una forma virale, una perito¬ 
nite, un'intossicazione... Una setti¬ 
mana di terapie di tutti i generi e an¬ 
cora non eravamo riuscite a capirci 
niente». 

La suora al volante rallenta per¬ 
ché le sembra di aver visto i carabi¬ 
nieri, ma era solo un riflesso del cal¬ 
do. Ilbambinomormoraqualcosae 
sembrerebbe dormire se non fosse 
pergliocchiaperti. 

«Insomma», continua la superio¬ 
ra, «un giorno viene questo vecchio 
e dice che per curarla dobbiamo fa¬ 
re una cosa sola. Anzi io, che sono il 
capo delle suore bianche, io devo 
fare una cosa. Devo pregare un de¬ 
mone africano, un piccolo diavolo 
che le è entrato dentro e vuole l'o¬ 
maggio della donna del Dio bian¬ 
co. E allora sa che abbiamo fatto, 
sorella?, siamo andate nella savana, 
abbiamo aspettato la notte e abbia¬ 
mo acceso una serie di fuochi, in 
cerchio. E in mezzo, proprio dove la 
luna illuminava il terreno con una 
macchia bianca, ci abbiamosteso la 
donna. Poi io mi sono avvicinata e 
mentre lejene ridevano nel buio, mi 
sono messa in ginocchio e ho pre¬ 
gato il diavolo. Perché, sorella, io 
sono una suora e sono un medico 
ma se può servire a salvare il mio pa¬ 
ziente, faccio qualunque cosa, an¬ 
che pregare il diavolo. Vuole sapere 
se la donnasièsalvata, sorella?». 

La suora al volante scuote la testa 
perché lo sguardo che la superiora 
le ha lanciato le ha fatto paura. La 
guarda con la coda dell'occhio, 
mentre tocca di nuovo la fronte del 
bambino e mormora «guarirai, pic¬ 
colino, guarirai a qualunque co¬ 
sto...». 

Poi vede i carabinieri fermi nello 
spiazzo, accanto alla colonnina di 
Sos e accelera, veloce nella corsia 
d'emergenza, finché il brigadiere 
non fa un passo in fuori e alza la pa¬ 
letta. 

[Carlo Lucarelli] 

Londra, sfiorato 
disastro 
tra due aerei 

LONDRA. Disastro sfiorato all'aero¬ 
porto londinese di Heathrow, dove 
un aereo in fase di decollo ha sfiorato 
un Boeing che stava atterrando. È ac¬ 
caduto mercoledì scorso, ma le fonti 
aeroportuali lo hanno reso noto solo 
ieri sera, precisando che per pochi se¬ 
condi un Boeing 757 della British Air¬ 
ways non si è scontrato sulla pista, 
dove stava per prendere il volo diret¬ 
to a Copenaghen, con un Boeing 737 
della Virgin Express appena giunto 
da Bruxelles. La mancata collisione è 
stata provocata da un errore di un 
controllore aereo che ha inavvertita¬ 
mente ordinato al Boeing 757 di at¬ 
terrare sulla stessa pista dove stava 
rullando l'aereo della Virgin Express. 
Si tratta della terza «collisione man¬ 
cata» registrata negli aeroporti e nello 
spazio aereo britannici in soli sette 
giorni e ha alimentato le preoccupa¬ 
zioni sulla pericolosità dei cieli. Al ri¬ 
guardo è intervenuto il sottosegreta¬ 
rio britannico ai trasporti, l'ex attrice 
Glenda Jackson, dichiarando che le 
«collisioni mancate» sono in realtà 
diminuite negli ultimi anni. 


napoli. L'anziana donna era rien¬ 
trata in città due giorni fa, dopo aver 
trascorso un periodo di vacanza in 
montagna, a Selva di Val Gardena. 
Ieri mattina stava entrando in casa, 
dopo aver fatto la spesa in un super- 
mercato, quando è stata assalita da 
un balordo. 

Ha tentato di salvare la borsa ma 
lo scippatore, pur di impossessarsi 
di quelle poche migliaia di lire, l'ha 
uccisa con calci e pugni. Elena Schi¬ 
sani, 79 anni, è morta in ospedale 
un'ora dopo l'aggressione, avvenu¬ 
ta in via Francesco Giordani, una 
strada della Napoli-bene. Il malvi¬ 
vente ha colpito all'addome con 
una ginocchiata anche la portiera 
dello stabile che era accorsa in aiuto 
della vittima. 

A Napoli, nelle ultime settimane, 
la microcriminalità si è scatenata, 
nonostante la presenza dell'esercito 
e l'arrivo di centinaia tra carabinieri 
e poliziotti in servizio di pattuglia¬ 
mento. Uno dei motivi potrebbe es¬ 
sere che l'«azienda camorra», dopo 
l'arresto dei capi storici, è ormai in 
crisi. Molti «guaglioni», come quelli 
dei Quartieri spagnoli, sono stati li¬ 
cenziati ed ora, senza stipendio, 
s'arrangiano facendo scippi, rapine 
e aggressioni. Questo sicuramente 
ha determinato una crescita dei rea¬ 
ti minori. 

Il sindaco Antonio Bassolino ha 


ROMA. Insultare chi ti ha beneficia¬ 
to può costar caro e sbagliano quei 
«figli» ingrati che, scelti per elezio¬ 
ne, ritengono di poter ingiuriare e 
minacciare chi li ha beneficiati con 
una donazione. Non si possono cer¬ 
to permettere di definire «delin¬ 
quente», o dire «ti uccido» a chi ha 
ceduto loro un bene, e pensare poi 
di tenersi stretto il dono ricevuto 
per liberale decisione. Così la Cassa¬ 
zione, seconda sezione civile, non 
ha accolto le ragioni di un «figlia¬ 
stro», un giovane manovale che 
aveva ricevuto con atto pubblico un 
appartemento a Siracusa. Sui suoi 
passi era infatti tornata la donna 
che glielo aveva donato: l'uomo, di¬ 
ceva, si era reso responsabile di gravi 
ingiurie nei suoi confronti e l'aveva 
anche minacciata. 

Per il tribunale di Siracusa, la si¬ 
gnora avrebbe dovuto mantenere 
lo stesso il suo impegno, e cedere la 
casa promessa dopo i quattro anni 
che lei si era riservata. Non così per i 
giudici di Appello di Catania, né per 
la Cassazione, che ha deciso fosse 
«revocata per ingratitudine» e quin¬ 
di inefficace la donazione da cui 


PRATO. È diventata nel giro di po¬ 
che ore il personaggio del giorno ma 
non si è fatta intimorire dalle teleca¬ 
mere, dai fotografi e dai taccuini 
spianati dai cronisti. Rossana Giu¬ 
sti, 31 anni, pratese, ha superato 
splendidamente la prova pratica di 
esumazione di cadavere e muratura 
di ossarino. Ieri mattina, in uno dei 
cimiteri comunali, sotto lo sguardo 
attento della commissione giudica¬ 
trice, i dirigenti del settore, l'asses¬ 
sore, e un piccolo drappello di cu¬ 
riosi, è stata scritta la parola fine alla 
vicenda «cercasi becchino dispera¬ 
tamente», che si trascinava da alcu¬ 
ni giorni. 

Il posto di operatore cimiteriale 
sarà della signora Giusti, sposata e 
madre di un piccolo di cinque anni. 
Anche se dovrà accontentarsi di un 
contratto a tempo per quattro mesi, 
cosa che del resto era ben chiara dal¬ 
l'inizio. Lei, la diretta interessata, 
appare piuttosto infastidita dall'im¬ 
provvisa celebrità ma non si sottrae 
e racconta com'è arrivata a parteci¬ 
pare alla selezione. «Non capisco 


inviato un messaggio di solidarietà 
ai familiari della donna uccisa: «Si¬ 
mili atti di vigliacca criminalità, che 
colpiscono le persone più deboli ed 
indifese, rappresentano una ferita 
per tutti i cittadini onesti. La città è 
addolorata ma non mollerà e conti¬ 
nuerà e rafforzerà la sua lotta. Lo 
sforzo già in corso di tutte le forze 
dell'ordine e di tutte le istituzioni, 
come è avvenuto al rione Pazzigno, 
deve diventare ancora più forte per 
dare nuovi colpi alla grande e picco¬ 
la criminalità che sono il principale 
nemico della Napoli civile». 

L'anziana donna ammazzata, 
probabilmente seguita dallo scippa¬ 
tore (non è stato accertato se poco 
prima avesse prelevato soldi in ban¬ 
ca), è stata fermata nel palazzo, vici¬ 
no all'ascensore. L'assalitore l'ha 
trascinata per terra per alcuni metri, 
poi ha cominciato a colpirla. Nella 
caduta, la donna ha riportato lo 
spappolamento della milza. Le sue 
grida sono state sentite dalla portie¬ 
ra dello stabile, Mirella Genovese, 
che ha tentato di difendere l'inqui- 
lina. Ma il rapinatore - già aveva tra 
le mani la borsetta della vittima - 
l'ha scaraventata per le scale. Elena 
Schisani, che ha subito una copiosa 
emorragia, è stata soccorsa da un 
medico che abita nello stesso edifi¬ 
cio, all'ospedale "Loreto", che dista 
poche centinaia di metri dal luogo 


prende spunto l'intera vicenda. I 
magistrati basano la loro decisione 
sull'articolo 801 del codice civile. Se 
è vero, infatti, che la donazione è di 
regola definitiva, vi sono anche dei 
casi eccezionali in cui dall'atto ge¬ 
neroso si può recedere. Per esempio, 
per l'ingiuria grave di cui parla la 
norma. 

Alla suprema Corte si è rivolto il 
beneficiato della storia, in disaccor¬ 
do con chi aveva precedentemente 
sentenziato perché, nonostante i 
giudici avessero «riconosciuto che 
le ingiurie non avevano attribuito 
alla predetta fatti determinati e che 
le minacce erano state soltanto ver¬ 
bali», non avevano motivato l'affer¬ 
mazione che esse costituissero «gra¬ 
ve attentato al patrimonio morale 
della stessa donante» e non aveva¬ 
no svolto alcuna indagine per «co¬ 
gliere nel donatario un sentimento 
di avversione (...) espressione di 
quella ingratitudine che ripugna al¬ 
la coscienza umana». I magistrati, 
inoltre, non avevano, a suo dire, in¬ 
dagato, sul «modo abituale» delle 
parti di «esprimersi in caso di con¬ 
trarietà», né sull'ambiente in cui la 


tutto questo clamore - commenta la 
neo-necrofora comunale - si tratta 
di un lavoro come tutti gli altri. 
Quando si è disoccupati come me, 
da diversi anni, si deve cogliere ogni 
occasione. Per quanto mi riguarda, 
da quando ho smesso di lavorare in 
ufficio ho fatto domande di lavoro 
per qualunque posto. Ho anche 
chiesto di assistere i malati termina¬ 
li di Aids e non è la prima volta che 
partecipo a una selezione del collo¬ 
camento per operatori cimiteriali. 
Quello che mi dà fastidio - com¬ 
menta la signora Giusti - è che qual¬ 
cuno cerchi di ridicolizzare un me¬ 
stiere che invece è utile, di cui non si 
può fare a meno». 

Ma la vicenda pratese, aveva as¬ 
sunto contorni beffardi: sembrava 
che il comune non riuscisse a trova¬ 
re disoccupati col fegato di resistere 
alla vista dei cadaveri in decomposi¬ 
zione. «Certo - continua la signora 
Giusti - posso capire che qualcuno si 
trovi a disagio in certe circostanze, 
ma credetemi c'è da avere paura dei 
vivi, non dei morti. Non sono un'e- 


dove è stata assalita. L'anziana è sta¬ 
ta subito operata, ma è morta poco 
dopo l'intervento chirurgico. 

Unico testimone della tragica ag¬ 
gressione, un operaio edile che sta¬ 
va lavorando in un bar. L'uomo ha 
raccontato alla polizia: «Lo scippa¬ 
tore è arrivato a bordo di un ciclo¬ 
motore, appariva molto agitato, co¬ 
me se stesse sotto gli effetti della 
droga. Ha fermato il motorino ed è 
entrato nell'androne del palaz¬ 
zo...». 

Per contrastare il fenomeno della 
microcriminalità, secondo il prefet¬ 
to di Napoli, Giuseppe Romano, 
«occorre un controllo più fitto del 
territorio, con un coordinamento 
delle forze di polizia». Ma avverte 
subito: «Gli atti proditori sono diffi¬ 
cilmente prevedibili: dovremmo 
mettere un poliziotto accanto a 
chiunque possa essere oggetto di 
furto, rapina, borseggio o quant'al- 
tro». 

Vedova dall'83, Elena Schisani vi¬ 
veva da sola, e conduceva una vita 
attiva, piena di interessi. In passato 
aveva già subito due scippi: un oro¬ 
logio "Rolex", dopo essere scesa dal 
l'auto in via Manzoni, e il portafo¬ 
glio con dentro duecentomila lire. 
«Nonostante questo - spiega il figlio 
Alberto Marotta, professore univer¬ 
sitario - non aveva paura: le piaceva 
uscire, andare a fare le compere. 


vicenda si era svolta. Solo così si sa¬ 
rebbe, invece, accertato, che «nel¬ 
l'attuale ricorrente, di mestiere ma¬ 
novale, non vi era mai stato "ani¬ 
mus iniuriandi"» e che se anche le 
ingiurie fossero state profferite, si 
sarebbe trattato solo di una «incon¬ 
sulta reazione di contrarietà». 

La Suprema Corte ha innanzitut¬ 
to affermato che tra il «concetto 
morale di ingratitudine e quello 
giuridico» non vi è coincidenza: 
«non tutte le manifestazioni di in¬ 
gratitudine comportano la possibi¬ 
lità di revoca della donazione», ma 
solo quelle espressamente conside¬ 
rate dal codice civile. «La definitivi¬ 
tà della donazione - scrive la Cassa¬ 
zione - è la regola, la sua revocabilità 
è l'eccezione». L'ingiuria grave, di 
cui parla l'articolo 801, «pur mu¬ 
tuando il suo concetto dal diritto 
penale, prescinde per la sua rilevabi- 
lità dal magistero penale ed è piutto¬ 
sto connessa alla valutazione socia¬ 
le». Deve, quindi, rivolgersi «contro 
il patrimonio morale» di chi ha ef¬ 
fettuato la donazione «in modo di¬ 
retto». La sua «gravità» va «valutata 
non solo oggettivamente, ossia dal- 


roina...». E del resto, nei cimiteri 
pratesi non si tratta di una novità: 
altre donne hanno già lavorato co- 
mebecchine. 

Per Rossana Giusti, quindi, nes¬ 
sun timore di affrontare riesuma¬ 
zioni e scavi. Era appena tornata 
dalle vacanze e ha ricevuto la telefo¬ 
nata dall'ufficio di collocamento: 
era indietro in graduatoria ed è stata 
contenta di poter concorrere al po¬ 
sto. La trentunenne pratese indos¬ 
sata la tuta bianca e la mascherina, è 
stata anche fortunata: non ha dovu¬ 
to compiere un'esumazione com¬ 
pleta. La salma prescelta per l'esa¬ 
me, infatti, non si è mineralizzata e 
alla candidata al posto di becchina - 
dopo aver rimosso la terra, aver 
aperto la cassa e constatato la non 
avvenuta ossificazione - non è rima¬ 
sto altro da fare che chiudere la bara 
per passare alla seconda prova. Ar¬ 
mata di calcina e cazzuola ha mura¬ 
to a regola d'arte un loculo, questa 
volta vuoto. Durante la breve ma in¬ 
tensa fatica, Rossana Giusti - al con¬ 
trario di altri candidati - ha mostra- 


Giovedì scorso, prima di partire per 
un breve week-end a Positano - ag¬ 
giunge -, io e mia moglie le avevamo 
raccomandato di non uscire di casa 
fino a quando non fossimo tornati 
noi lunedì, ma lei era così: amava la 
sua indipendenza, la sua libertà». 

E' stata la portiera dello stabile di 
via Francesco Giordani ad avvertire 
il professor Marotta (insegna Chi¬ 
mica alla facoltà di ingegneria) e la 
moglie Maria Gabriella Rollo (inse¬ 
gnante in pensione), che hanno im¬ 
mediatamente lasciato Positano. La 
nuora ricorda con commozione la 
suocera: «Era una donna dolce, bel¬ 
lissima, colta. Lei, che era nata a San 
Remo, amava tantissimo Napoli». 
La professoressa lamenta che in 
questa città «ogni giorno bisogna 
lottare, non ci si sente liberi» e che 
«anche le strade del centro fanno 
paura». Piange, Maria Gabriella, poi 
riprende a raccontare: «Io stessa ho 
subito due scippi: una volta, sul 
tram, mi hanno tolto persino la col¬ 
lanina d'oro con la medaglia di mio 
padre, che l'aveva ricevuta per la sua 
partecipazione alla Resistenza. La 
verità è che qui non se ne può 
più...». Il figlio dell'anziana donna 
uccisa si stringe alla moglie: «Ormai 
la violenza è da tutte le parti: Napoli 
è come tante altre città... ». 


Mario Riccio 


l'entità del fatto, ma anche, e so¬ 
prattutto, come manifestazione di 
un sentimento di avversione che 
esprima quella ingratitudine verso 
chi ha beneficiato l'agente, che ri¬ 
pugna alla coscienza comune». E 
questo «perché la revoca della do¬ 
nazione si manifesta come adegua¬ 
ta reazione alla manifestazione al¬ 
trui di chiara e radicata ingratitudi¬ 
ne». Per l'Alta Corte, i giudici cata- 
nesi hanno correttamente applica¬ 
to la legge : hanno messo in rilievo 
come dalle testimonianze risultasse 
che, dopo la donazione, più volte 
l'uomo avesse ingiuriato la donna, 
l'avesse minacciata di morte, e l'a¬ 
vesse anche, in un'occasione, ag¬ 
gredita. «Tal che non v'era dubbio, 
ad avviso dei giudicanti, che con il 
riferito ostile comportamento, se¬ 
gno di astio e di manifesta avversio¬ 
ne del donatario nei confronti della 
donante, si fosse realizzata l'ipotesi 
di ingiuria grave...», non potendo 
contestarsi che le esternazioni in 
questione «avessero costituito un 
grave attentato al patrimonio mo¬ 
rale» della donna ed una «violazio¬ 
ne del dovere etico di gratitudine». 


to quindi sangue freddo e nessuna 
esitazione. Nei giorni scorsi erano 
circolate voci di decine di aspiranti 
al posto svenuti durante le esuma¬ 
zioni. Voci che ieri sono state quasi 
completamente smentite dall'as¬ 
sessore Maria Luisa Favi, che non 
riusciva a comprendere come la co¬ 
sa si fosse ingigantita a tal punto. 

«I dieci svenimenti proprio non 
ci sono stati - ci ha rivelato l'assesso¬ 
re - una sola persona ha accusato un 
malore durante l'esame pratico, 
molti sono stati invece quelli che 
pur inseriti in graduatoria dal collo¬ 
camento, non si sono presentati». 
L'annosa questione degli operatori 
che mancano sarà comunque pre¬ 
sto risolta definitivamente. Da set¬ 
tembre molti servizi interni ai cimi¬ 
teri saranno affidati a una coopera¬ 
tiva sociale, con buona pace delle 
prove pratiche di esumazione per 
assumere candidati sempre meno 
disposti a concorrere a tale tipo 
d'occupazione. 


Ciro Becchimanzi 


TORINO. È finita in un paesino della 
Bolivia la seconda fuga di Ivan Cella e 
della sua fidanzata, Cristina Quaglia. 
Bonny & Clyde di provincia coinvol¬ 
ti nel colpo miliardario alla sede cen¬ 
trale delle Poste di Torino, del giugno 
'96. Accusati, lui di duplice omicidio 
e peculato, lei di favoreggiamento. I 
due, per i quali sono state già avviate 
le pratiche di rimpatrio e che verran¬ 
no messi al più presto a disposizione 
della magistratura torinese, erano 
stati arrestati una prima volta in Al¬ 
bania a dicembre, ma a marzo erano 
riusciti ad evadere dal carcere di Tira¬ 
na, approfittando dello stato di anar¬ 
chia in cui si trovava il paese balcani¬ 
co. Da quel momento erano riusciti a 
far perdere le proprie tracce, o alme¬ 
no così credevano. Poi, come da co¬ 
pione, eccoli spuntare in Sudameri- 
ca, meta obbligata di chi ha imparato 
dal cinema l'Abc del crimine. Troppi 
inesperti per non farsi notare, proba¬ 
bilmente privi delle conoscenze giu¬ 
ste per muoversi in quei paesi, sicura¬ 
mente stremati dopo oltre cinque 
mesi di latitanza all'estero, Ivan e Cri¬ 
stina sono stati individuati in Bolivia 
dall'Interpol. Resta un mistero dove 
vivessero i due ricercati e come si pro¬ 
curassero da vivere, così come rima¬ 
ne da chiarire chi li abbia aiutati a tro¬ 
vare riparo in Bolivia. Sarà il procura¬ 
tore aggiunto di Torino, Marcello 
Maddalena, a spiegare oggi in una 
conferenza stampa i retroscena della 
cattura. Verranno chiarite le strade 
seguite dai due latitanti in questi me¬ 
si e le strategie degli investigatori per 
trovarli. 

Si riapre, quindi, il caso giudiziario 
dell'estate '96. Una vicenda che per 
settimane aveva occupato le crona¬ 
che nazionali: una grande beffa tra¬ 
sformatasi in tragedia, con due uomi¬ 
ni uccisi per la spartizione del botti¬ 
no. Tutto era cominciato il 26 giu¬ 
gno: nove sacchi pieni di soldi custo¬ 
diti da un furgone portavalori delle 
Poste vennero sostituiti con altret¬ 
tanti sacchi di carta straccia, durante 
la raccolta negli uffici postali. Un bot¬ 
tino di oltre sette miliardi di cui, però, 
solo due in denaro. Il resto, a dimo¬ 
strazione della scarsa professionalità 
degli autori della rapina, era in titoli 
non esigibili. Carta straccia, per loro. 
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Neiranniversariodellascomparsadi 

FILIPPO ARCURI 

il quartiere e la sezione Pds di Vingone lo ri¬ 
cordano con infinito affetto. 

Firenze, 30 agosto 1997 

I compagni e le compagne dell’Unità di base 
diVingone,adueannidallascomparsadi 

FILIPPO ARCURI 

lo ricordano a tutti con affetto e sottoscrivono 
in sua memoria. 

Scandicci (Fi) ,30 agosto 1997 

Nel 25° anniversario della scomparsa di 

ENZO CELLINI 

la moglie, il figlio e il fratello lo ricordano con 
immutato affetto e sottoscrivono per il gior¬ 
nale. 

Firenze, 30 agosto 1997 


nel 7° anniversario della morte di 

ILDEBRANDO SOLDATI 

la moglie Ida e i famigliari tutti lo ricordano 
con rimpianto ed immutato affetto e sotto¬ 
scrivono per l'Unità. 

Alfonsine (Ra), 30 agosto 1997 


L’Associazione Lombarda Cooperative di 
Consumatori è vicina a Marta per la scom¬ 
parsa del padre 

ENRICO ISNENGHI 

Enrico Migliavacca, Ugo Faelli, Ugo Pinferi, 
Fiorenzo Romè, Renzo Bozzi, Mario Tempe¬ 
sta, Angelo Meda, Carmela Favarulo, Dona¬ 
tella Ungari, Franca Dossena e Gabriella Te- 
lesca. 

Milano, 30 agosto 1997 


Siamo vicini a Marta e a tutti i familiari per la 
scomparsa del padre 

ENRICO ISNENGHI 

Ugo Pinferi e RenataBottarelli 

Milano, 30 agosto 1997 


Per un paio di settimane gli inquiren¬ 
ti brancolarono nel buio, fino a quan¬ 
do, il 13 luglio, in un boschetto di 
Bussoleno - il paese della Val di Susa 
di cui è originario Cella - vennero tro¬ 
vati i cadaveri di Giuliano Guerzoni, 
autista del furgone rapinato, ed Emi¬ 
lio Ughini, un dipendente delle poste 
andato da poco in pensione: entram¬ 
bi di Alessandria e con la passione per 
le belle donne e le macchine veloci. 
Era il punto di svolta. 

Da quel momento si infittirono gli 
interrogatori, che portarono all'arre¬ 
sto di Domenica Cante, tuttora dete¬ 
nuto nel carcere delle Vallette. L'uo¬ 
mo, che abitava poco lontano dal 
luogo dove vennero trovati i corpi, 
continua a dichiararsi estraneo ai fat¬ 
ti e in questi mesi ha anche cambiato 
avvocato, scontento della linea di¬ 
fensiva adottata. A suo carico c'è 
un'accusa di omicidio, suffragata da 
una serie di prove rilevate dagli inve¬ 
stigatori. Le indagini fecero luce sulla 
dinamica della rapina e sulla banda: 
Guerzoni e Ughini (che diventarono 
immediatamente i «play-boy di Ales¬ 
sandria») erano le talpe, quelli che 
avevano reso possibile il colpo cono¬ 
scendo benissimo i tempi di conse¬ 
gna dei valori. Furono proprio una ex 
fidanzata di Guerzoni e due suoi ami¬ 
ci - estranei al furto e all'omicidio - a 
raccontare di aver ricevuto «regali» 
milionari nei giorni immediatamen¬ 
te successivi al colpo. Ma oltre ai due 
dipendenti delle Poste c'erano altri 
complici, che non avevano gradito 
l'idea di dividere il bottino. Si delineò 
così uno scontro tra due coppie di 
amici: da una parte Guerzoni e Ughi¬ 
ni, dall'altra Cante e Cella, un qua¬ 
rantenne che gestiva una birreria a 
Bussoleno, legato al primo da un'an¬ 
tica amicizia e da qualche vecchio 
prestito. Gli inquirenti interrogaro¬ 
no lui e la sua fidanzata, Cristina 
Quaglia. I due non riuscirono ad al¬ 
lontanare i sospetti sul loro coinvol¬ 
gimento e prima di essere arrestati 
riuscirono a fuggire. Una fuga sfortu¬ 
nata e avventurosa segnata da un ar¬ 
resto a da qualche mese di carcere. Il 
resto è storia nota. 


Giuseppe Gattino 


Caro amore 

ad un anno dalla tua morte trovo solo discri¬ 
minazione: le istituzioni non riconoscono la 
nostra unione omosessuale. Anche i tuoi vo¬ 
gliono allontanarmi dalla nostra casa. Aiuta¬ 
mi. Il tuo Pablo. Prego le Nazioni Unite di di¬ 
fendere i diritti umani degli omosessuali ita¬ 
liani. 

Desio, 30 agosto 1997 


Renzo e ArmandaBalloni ricordano ad ami¬ 
ci e compagni il figlio 

LUCA 

nel settimo anniversario della scomparsa 

Milano, 30 agosto 1997 
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GIUSEPPE SCALVENZI 

con immutato rimpianto lo ricordano la mo¬ 
glie, il figlio, lanuoraeil nipote. 

Torino, 30 agosto 1997 


La Sezione Anpi e la Lega Spi-Cgil di Quarto 
Oggiaro profondamente colpiti dalla notizia 
dellatragicascomparsadi 

LUCIANO DAMIANI 

partecipano al dolore dei familiari ed espri¬ 
mono sentitecondoglianze. 

Milano, 30 agosto 1997 


Il Sunia della zona di Quarto Oggiaro parteci¬ 
pa al dolore dei familiari per la scomparsa 
del loro caro 

LUCIANO DAMIANI 

Milano, 30 agosto 1997 

La Udb del Pds Fratelli Padovani ed i soci del 
Circolo Arci Itaca sono vicini nel dolore ai fa¬ 
miliari perlatragicascomparsa del loro caro 

LUCIANO DAMIANI 

Milano, 30 agosto 1997 


V 


(Provincia di Caserta) 

Il SINDACO RENDE NOTO 

Ai sensi dell’art. 20 della legge n. 55 del 19/03/1990 testo vigente: CHE 
a seguito di pubblico incanto con il criterio del massimo ribasso ai sensi 
dell’art. 21 della L. 109/94, così modificato dal D.L. 101/95, convertito 
nella L. 216/95, con verbale del 17/7/97, approvato con determinazione 
dirigenziale. Settore LL..PP. n. 40 del 24/7/1997 l’appalto dei lavori di 
"Ripristino funzionale edificio ex Pretura" - Importo a base d’asta L. 
1.586.650.186 Iva è stato aggiudicato a ditta Vincenzo Capriello per aver 
offerto il ribasso del 21,89% sull’importo a b.a. Hanno partecipato n. 22 
ditte 

Dalla Cassa Comunale lì 26 Agosto 1997 

IL SINDACO (Avv. Raffaele Ferrara) 



La sentenza su un caso di Siracusa. E il «figliastro» perde la casa avuta in regalo 

Donazioni nulle se riè ingratitudine 
La Cassazione: «Si viola un dovere etico» 

L'uomo aveva insultato più volte la signora che gli aveva regalato l'appartamento, così lei aveva ripreso pos¬ 
sesso della casa sfmttando il margine di quattro anni che si era tenuta. I giudici le hanno dato ragione. 


Si chiama Rossana Giusti e ha 31 anni. «Non sono un'eroina, ma un' ex disoccupata» 

Una giovane donna sarà la nuova becchina di Prato 
Prima di lei dieci candidati erano svenuti durante la prova 
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4 l'Unità 


+ 

La Politica 


«Liberi-liberi» 
Discussione 
suSofri 
al Meeting 


Anche nel centro-destra suscita critiche e malumori il disgelo tra Palazzo Chigi e Berlusconi 


Rifondazione sfida Prodi e l'Ulivo 
Governo a rischio se apre al Polo 

Cossutta: mai così pessimista sulle sorti dell'alleanza 


« 


» 


Il no per San Marco 

Uil contro 
Cacciali: 
non siamo 
PinkFloyd 


Il caso Sofri ha tenuto 
banco al Meeting 
dell'amicizia di Rimini. 
L'incontro, a cui hanno 
assistito 600-700 persone, 
è stato organizzato dal 
comitato «Liberi-liberi», a 
cui il Meeting ha dato la 
propria ospitalità. Già 
nell'84-85, quando CI era 
demonizzata dalla sinistra 
italiana, «Reporter» e il 
supplemento culturale 
«Fine secolo», diretto da 
Adriano Sofri, avevano 
dedicato attenzione al 
fenomeno Comunione e 
liberazione, mentre «Il 
sabato», settimanale del 
Movimento popolare, 
dedicò al caso Sofri, fin 
dalla sua origine nell'88, 
un'attenzione fatta anche 
di simpatia e solidarietà. 

A discutere di tutta la 
vicenda sono arrivati 
esponenti della cultura e 
dei movimenti di lotta 
degli anni 70 in Francia, 
Polonia, Germania, Italia. 
Tra gli altri hanno parlato 
Peter Schneider, Adam 
Michnik, Aldo Brandirali, 
Carlo Ginzburg. Il dibattito 
era stato preceduto da un 
video di Ernesto Olivero, 
che ha parlato delle visite 
in carcere a Sofri. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Sindaco no. Capolista di 
Forza Italia forse: «È possibile, se 
me lo chiederanno, anche se pri¬ 
ma devo verificare che impegno ri¬ 
chiede», sospira Giancarlo Liga- 
bue. Ha l'aria di uno che l'ha com¬ 
binata grossa, l'impenditore-ar- 
cheologo-eurodeputato che ha te¬ 
nuto amici e avversari col fiato so¬ 
speso per un mese, finché ha deci¬ 
so che non si candiderà a Venezia. 
«Dovrò andare a trovare Berlusco¬ 
ni. Eh, me lo immagino, non sarà 
molto contento». 

Ma chi, in fin dei conti, è con¬ 
tento oggi a Venezia? Non sprizza 
sollievo neanche Massimo Caccia- 
ri, la cui ricandidatura era stata 
spinta proprio dall'ipotesi-Liga- 
bue, e che ora potrebbe sentirsi raf¬ 
forzato nella vecchia decisione di 
non ripresentarsi. Invece no. Per¬ 
ché adesso ad un Ulivo con Caccia- 
ri si presenta la possibilità di vince¬ 
re in scioltezza una competizione 
comunale che si è caricata di valori 
simbolici nazionali, ed il filosofo 
sa che le pressioni su di lui, sem¬ 
mai, si accentueranno. 

Così, Cacciari sospira a sua vol¬ 
ta. Un riconoscimento all'amico 
Ligabue: «Ci tengo a dire che ho 
molta stima per lui. Se ha rinuncia¬ 
to, sarà stato spinto da valutazioni 
molto serie». Una frase dalla con¬ 
clusione possibilista: «Invece di 
puntare ai nomi, i diversi partiti 
dovrebbero cominciare a parlare 


ROMA. Incontriamoci regolarmen¬ 
te e discutiamo. È bastato questo in¬ 
vito di Prodi a Berlusconi - e poi agli 
altri leader del Polo - perché l'avvio 
della nuova stagione politica si ac¬ 
cendesse immediatamente. Infatti 
da un lato ha protestato l'area libe¬ 
rale di Forza Italia (Biondi ha chie¬ 
sto la convocazione immediata del 
comitato di presidenza del partito, 
Taradash si è lamentato perché il 
cambio di linea politica doveva es¬ 
sere per lo meno discusso nel parti¬ 
to), ma è soprattutto nella coalizio¬ 
ne di maggioranza che si sono regi¬ 
strate le maggiori sofferenze. In- 
somma è Rifondazione a non fidarsi 
per niente di questa apertura. «Se si 
tratta di una normale dialettica po¬ 
litica non ci sarebbe nulla di male - 
osserva Ersilia Salvato - ma in un pa¬ 
norama più complesso come quello 
attuale l'impressione è che si sia alla 
ricerca di altri consensi e altri voti». 
«Si stanno cercando voti sostituti¬ 
vi», insiste Nerio Nesi. Armando 
Cossutta, da politico navigato, la 
mette così: «Non so se si stanno cer¬ 
cando voti, ma ho il dovere di capire 
se il presidente del consiglio si rivol¬ 
ge al leader dell'opposizione per 
avere un'opinione, o per farlo vota¬ 
re a favore delle proprie proposte». 
Per questo Cossutta, solitamente 
ottimista, oggi si dichiara «molto, 
ma molto pessimista». 


di squadre e programmi. Io ho il 
programma e la squadra...». Una 
marcia indietro: «Il sottoscritto è 
del tutto superfluo. Al sottoscritto 
dovrebbe essere concesso di torna¬ 
re a fare il suo mestiere». Una preci¬ 
sazione ulteriore ma non definiti¬ 
va: «Solo un malato di mente può 
accettare il mestiere di sindaco». 

Insomma, si prevede ancora 
qualche settimana di suspence. 
Magari in attesa di quello che suc¬ 
cede in casa del Polo e della Lega. E 
qua, appunto, che succede? Intan¬ 
to che il professor Renato Brunet¬ 
ta, eterno candidato «ufficiale» di 
Berlusconi, scopre che proprio il 
Cavaliere, mentre faceva il suo no¬ 
me, sotto sotto premeva su Liga¬ 
bue. Detta con irritazione glaciale: 
«Non commento nulla. Dico solo 
che ho dato la mia disponibilità, 
che la mantengo, e anche che mi 
sono stufato di questo tira e mol¬ 
la». 

Le sue possibilità sembrano 
spente. Fabio Gava, il coordinato- 
re veneto di Forza Italia, afferma 
apertamente che i nomi detti fino¬ 
ra dal Polo contano poco: «Brunet¬ 
ta, Gustavo Selva, Pizzigati, Cam¬ 
pa... Candidati di bandiera. Ades¬ 
so, dopo il rifiuto di Ligabue, do¬ 
vremo cercare ancora». E dove? 
«Ci sono due-tre personaggi che 
avevamo contattato a suo tempo. 
L'ipotesi Ligabue li aveva offusca¬ 
ti, loro stessi si erano ritirati di 
fronte al suo nome. Torneremo ad 
esaminarli». 


Insomma, par di capire che non 
sono soltanto boatos quelli che si 
sono sentiti in questi giorni, in vista 
della ripresa della discussione sullo 
stato sociale. Se Bertinotti sin dal¬ 
l'altro giorno aveva parlato di crisi 
questo è avvenuto - spiega Cossutta 
- perché nell'agenda del governo al 
primo punto non c'è l'occupazione, 
bensì le pensioni e al primo punto 
delle pensioni quelle di anzianità. 

Nerio Nesi ieri ha parlato a lungo 
con Prodi, «un amico di vecchia da¬ 
ta». Il capo del governo si è dispia¬ 
ciuto di una frase detta dal respon¬ 
sabile economico di Rifondazione, 
un riferimento alla politica dei due 
forni di andreottiana memoria, ma 
che Nesi ha usato «senza intenzioni 
offensive». Ma al di là del chiari¬ 
mento sui comportamenti la di¬ 
stanza tra il governo e Rifondazione 
pare proprio che si stia allargando. 
«Ho parlato l'altra settimana con 
Ciampi - racconta Nesi - e gli ho dato 
atto che risultati si sono ottenuti e 
anche importanti. Ma lui non si 
rende conto che oltre alla politica 
monetaria c'è quella reale. E di que¬ 
sto il nostro ordine del giorno ne 
terrà conto. Tra lunedì e martedì 
Nesi con Bertinotti e Cossutta sarà a 
palazzo Chigi, con un promemoria 
di discussione che ha al primo pun¬ 
to lo stato sociale, ma subito dopo 
l'occupazione, il futuro dei grandi 


Nomi? Indelicato. «Diciamo 
gente al di sopra delle parti. Vene¬ 
ziani che non hanno mai fatto po¬ 
litica se non marginalmente». Si 
riapre una piccola caccia al ricor¬ 
do. Chi, nelle ciàcole veneziane, 
era stato dato per contattato da 
Forza Italia? Il giudice Carlo Nor- 
dio. L'ex ministro azzurro Giulio 
Tremonti. L'industriale Ivano 
Beggio dell'Aprilia. Un altro im¬ 
prenditore, Giulio Malgara, quello 
del Gatorade. Due discendenti di 
dogi e patrizi veneziani, Marino 
Grimani - presidente della Camera 
di commercio - e Tonci Foscari, ar¬ 
chitetto. 

Gava non abbozza: «La prossi¬ 
ma settimana cominciamo a riu¬ 
nirci e a discuterne». Sarà qualcu¬ 
no gradito anche alla Lega? «In¬ 
tanto andiamo avanti come se do¬ 
vessimo correre da soli. Poi vedre¬ 
mo, parleremo anche con loro». 
Chiosa Ligabue: «So che è difficile. 
Occorrono uomini validi; e gli uo¬ 
mini validi sono pochini, e non si 
prestano a queste imprese». 

Dall'interno del Polo, qualcuno 
comincia a metter fretta. «Questa è 
una commedia!», sbuffa il presi¬ 
dente veneziano di An, Paolo Dal¬ 
la Vecchia: «Lo so, i candidati uffi¬ 
ciali non sono entusiasmanti... Lo 
so, l'uomo della provvidenza non 
c'è... Lo so, per tutti è ricerca... Però 
il tempo stringe». 

Dalla Vecchia ha scelto la via 
«democraticap alla competizione. 
Il 6 settembre, assemblea federale: 


Ottaviano: sciolto 
Il Consiglio 
comunale 

Il Consiglio dei ministri ha 
approvato due decreti per 

10 scioglimento dei consigli 
comunali di Ottaviano 
(Napoli) e Cosoleto (Reggio 
C.). Nel comunicato si 
precisa che per i due consigli 
comunali «è stata 
constatata l'esistenza di 
condizionamento degli 
amministratori da parte 
della criminalità 
organizzata». Allo 
scioglimento del Consiglio 
comunale di Ottaviano, il 
paese del napoletano feudo 
del "boss" Cutolo, si è giunti 
dopo la sospensione decisa 

11 10 luglio dell'allora 
prefetto di Napoli Achille 
Catalani, in seguito 
all'accertamento di «una 
grave forma di 
condizionamento dell'ente 
da parte della criminalità 
organizzata». 


«Proporrò a quadri e dirigenti - 
spiega - una scheda di gradimento: 
meglio con la Lega o senza? Al pri¬ 
mo turno o al ballottaggio? E una 
rosa di nomi». 

Anche la Lega è in piena ricerca. 
Il segretario "nazionale" Fabrizio 
Comencini ha un mandato esplo¬ 
rativo. Riferirà, il 16 settembre, al 
consiglio federale. Allabase, c'è un 
pò di agitazione, tanto che anche 
qui ci sarà una specie di «primarie» 
sulle ipotesi di alleanza (per ora la 
soluzione più gettonata è: accordo 
col Polo alballottaggio) ed i nomi. 

Anticipa il segretario veneziano 
Alberto Mazzonetto: «All'inizio 
della prossima settimana convo¬ 
cherò l'assemblea di tutti i militan¬ 
ti, proporrò i nostri candidati. Poi i 
nomi saranno consegnati a Co¬ 
mencini». Che a sua volta li porte¬ 
rà a Milano. 

Identikit del candidato ideale 
disegnato da Mazzonetto: «Che si 
sia ritirato Ligabue, per noi è irrile¬ 
vante. Non servono uomini-im¬ 
magine ma amministratori con¬ 
creti». Circolano un paio di nomi: 
Giovanni Fabris, avvocato e "mi¬ 
nistro del governo padano", e Ra¬ 
nieri Da Mosto, l'anziano nobile 
che aveva offerto alla Lega il suo 
palazzo per farne la sede del gover¬ 
no-sole. E con lui, fanno tre patrizi 
chiacchierati per la nomination: 
almeno in questo, a Venezia i conti 
tornano. 


Michele Sartori 


enti come Enel, Stet, ferrovie, Poste. 
Ma servirà? - si chiede Nesi. «Ormai i 
margini di rapporti si vanno sempre 
più restringendo». 

«Non so se Prodi sia consapevole 
davvero di ciò che può accadere - 
prosegue Cossutta - Ma se guarda ad 
un altro tipo di consenso la maggio¬ 
ranza attuale non c'è più, forse po¬ 
trebbe essercene un'altra». Rifonda¬ 
zione, infatti, è decisa ad andare per 
la sua strada, anche da sola. Cossut¬ 
ta esclude che il sindacato possa ac¬ 
cettare una proposta di tagli alle 
pensioni e a quelle di anzianità in 
particolare, anche perché contrad¬ 
direbbe l'accordo siglato con il go¬ 
verno Dini e in scadenza fra due an¬ 
ni, modificando quindi un impe¬ 
gno preso anche di fronte ai lavora¬ 
tori con le consultazioni. Ma anche 
nel caso che questo dovesse accade¬ 
re Rifondazione ha già messo nel 
conto di restare da sola nel dire no ai 
tagli delle pensioni. «Diremmo di 
no perché gran parte dei lavoratori 
sarebbe con noi. A quel punto toc¬ 
cherebbe a Prodi decidere di aprire 
la crisi. Chiederebbe i voti a Berlu¬ 
sconi per far passare le sue scelte? In 
quel caso forse il suo governo non 
sarebbe in crisi, ma, dovendo passa¬ 
re per il voto di fiducia in parlamen¬ 
to, ci sarebbe una crisi politica. Per¬ 
ché si avrebbe un nuovo quadro po¬ 
litico, ci sarebbe, mi si passi il termi- 


ROMA. Il cardinale Pio Laghi, prefet¬ 
to della Congregazione per l'educa¬ 
zione cattolica, non sarà a Gallipoli 
per la cerimonia di consegna del pre¬ 
mio «Barocco» nella serata alla quale 
parteciperanno anche Massimo D'A¬ 
lema e il ministro della Pubblica 
Istruzione Luigi Berlinguer. La pre¬ 
senza contemporanea del segretario 
pidiessino e dell'esponente vaticano, 
data per certa un mese fa dai giornali 
ma smentita recentemente dal por¬ 
porato, avrebbe assunto, nel caso, il 
carattere d'un primo incontro uffi¬ 
ciale tra il leader della Quercia ed 
esponenti di rilievo d'Oltretevere: 
l'annunciato l'incontro di Gallipoli - 
avevano anticipato le cronache - 
avrebbe costituito una tappa cruciale 
nella diplomazia riservata fra Botte¬ 
ghe Oscure e il Vaticano. Colloqui fra 
D'Alema e Laghi, infatti, ce ne sono 
già stati ma hanno avuto finora carat¬ 
tere privato: l'ultima volta a luglio, 
quando i due hanno compiuto un 
«giro d'orizzonte» sui rapporti fra la 
Santa Sede e lo stato italiano, e dedi¬ 
cato buona parte del tempo al tema 
del riconoscimento della funzione 
pubblica delle scuole cattoliche, un 
atto di governo «molto apprezzato» 
in Vaticano. Queste le premesse. Ieri 
mattina, a conferma delle smentite 
di Laghi, con un comunicato l'orga¬ 
nizzazione del premio «Barocco» ha 
fatto sapere: «Si ritengono prive di 
fondamento le notizie secondo cui il 
riconoscimento sarebbe stato asse¬ 
gnato al cardinale». Il premio - si è poi 
saputo - sarà consegnato all'attore te¬ 


ne, una maggioranza dell'inciu- 
cio». 

Mentre Bertinotti, intervistato da 
Radio vaticana, sfida Prodi e affer¬ 
ma che «una propensione a correre 
il rischio da parte del governo sareb¬ 
be sbagliata, non sarebbe una prova 
di coraggio, ma di irresponsabilità 
sociale», le voci che prima delle ferie 
raccontavano di un ingresso di Ri¬ 
fondazione nel governo si affievoli¬ 
scono, fino a sparire. Anche se resta 
all'interno del partito la diversità di 
intendere i rapporti con l'Ulivo e la 
maggioranza: Bertinotti, infatti, 
privilegia l'antagonismo sociale, 
mentre Cossutta e Salvato sono più 
attenti al dialogo con gli alleati. Co¬ 
sì, per esempio, a Prodi - che chiede 
a Berlusconi di discutere - Salvato 
rimprovera di non fare altrettanto 
con Rifondazione: «Io sono convin¬ 
ta che si avrebbero risultati migliori 
per tutta la maggioranza se ci fosse 
un più forte confronto preventivo». 
E gridare crisi crisi non è un atteggia¬ 
mento preventivo? No, dicono i ri¬ 
fondatori, perché i segnali che arri¬ 
vano da palazzo Chigi non sono po¬ 
sitivi. «Nei rapporti tra le persone ci 
sono momenti di fiducia e di sfidu¬ 
cia. Questo, con Prodi, è un mo¬ 
mento di minor fiducia personale», 
conclude Nesi. 


Rosanna Lampugnani 


desco Horst Tappert, che impersona 
l'ispettore Derrick in una famosa se¬ 
rietelevisiva. 

C'è un «caso politico» dietro que¬ 
sta decisione? Gli organizzatori del 
premio e lo stesso Pds lo negano, ma 
l'agenzia di stampa Adn-Kronos ieri 
lasciava intendere che il «caso» c'è. 
Perché dall'incontro di luglio fra La¬ 
ghi e D'Alema ad oggi - sosteneva la 
Kronos - sono intercorse novità che 
avrebbero «raffreddato» i rapporti fra 
la Quercia e il Vaticano. L'agenzia di 
stampa cita anonimi «bene informa¬ 
ti» in Vaticano per accreditare un ma¬ 
lumore contro il disegno di legge sul¬ 
la scuola varato dal governo e a causa 
di una polemica aperta l'altro giorno 
dal «Manifesto», che ha criticato 
D'Alema per la decisione di premiare 
Laghi, al quale viene contestato di 
«essere stato coinvolto nella guerra 
sporca dei militari» quando era nun¬ 
zio apostolico in Argentina. Insoddi¬ 
sfazione politica e reazione all'attac¬ 
co del quotidiano, in definitiva, 
avrebbero determinato un ripensa¬ 
mento in Vaticano. Ma il sindaco di 
Gallipoli, Fasano, e l'ufficio stampa 
di Botteghe Oscure, smentiscono. Fa¬ 
sano: «Il "Manifesto" ha voluto stru¬ 
mentalizzare la vicenda. Alla cerimo¬ 
nia ci sarà il ministro Berlinguer. E il 
cardinale Laghi nemmeno aveva ri¬ 
cevuto l'invito ufficiale dalla fonda¬ 
zione». Botteghe Oscure: «Di questo 
premio a Laghi non si è mai parlato. 
D'Alema, peraltro, non consegna al¬ 
cun premio: sarà alla premiazione in¬ 
sieme a tantissime altre persone». 


VENEZIA. È polemica sulla decisio¬ 
ne del sindaco Cacciari di non con¬ 
cedere piazza San Marco per la ma¬ 
nifestazione antileghista organiz¬ 
zata dai sindacati confederali per il 
prossimo 20 settembre. «Non sia¬ 
mo i Pink Floyd - hanno detto i 
rappresentanti sindacali -, il pri¬ 
mo cittadino della città lagunare 
dovrebbe comprendere la diffe¬ 
renza tra un concerto rock e una 
manifestazione di lavoratori, che 
si sono impegnati tra l'altro a re¬ 
stituire la celebre piazza in ordine 
e pulita dopo la manifestazione». 

Ma il sindaco non ha desistito 
dalla sua decisione e ieri sera, nel 
corso di un'intervista rilasciata al 
Tg3, ha spiegato le sue ragioni. 
«So bene che i sindacati non so¬ 
no i Pink Floyd - ha detto - San 
Marco non è stata concessa non 
perché si teme qualche danno. 
C'è un ordine del giorno del 
Consiglio comunale che impegna 
l'amministrazione a non conce¬ 
dere la piazza per manifestazioni 
di ordine politico o sindacale, ma 
solo per quelle culturali e religio¬ 
se. Ho rifiutato l'uso della piazza 
alla Lega per la sua manifestazio¬ 
ne, ed è assolutamente ovvio che 
non posso concederla neppure al¬ 
le organizzazioni sindacali». Cac¬ 
ciari si dice tuttavia contento che 
i confederali abbiano scelto la sua 
città per una manifestazione così 
importante (ve ne sarà anche 
un'altra concomitante a Milano), 
che dovrà essere la risposta al ra¬ 
duno leghista del sei settembre, 
in cui è stato annunciato il rogo 
delle tessere sindacali. «Venezia - 
ha concluso Cacciari - è diventata 
in questi ultimi tempi un simbo¬ 
lo molto ambito, purtroppo an¬ 
che un simbolo di divisione e la¬ 
cerazione». 

«Incomprensibile e lacerante». 
Così ha giudicato la scelta di Cac¬ 
ciari il responsabile organizzazio¬ 
ne della Uil Franco Lotito, ricor¬ 
dando che era stato lo stesso sin¬ 
daco a candidare Venezia come 
città ospite delle manifestazioni 
antisecessioniste e puntualizzan¬ 
do che non esiste un precedente 
con la Lega, perché comunque le 
«camicie verdi» non chiederebbe¬ 
ro il permesso». Due potrebbero 
essere al momento le alternative 
a piazza San Marco per il 20 set¬ 
tembre offerte dalla giunta: i 
Giardini di sant'Elena e la zona 
compresa tra Riva Sette martiri e 
via Garibaldi. La richiesta forma¬ 
le non sarà comunque presentata 
in Comune dai sindacati prima di 
lunedì. Nel frattempo ieri si sono 
moltiplicate le voci politiche che 
deplorano l'iniziativa leghista. Si 
tratta di «un gesto liberticida», ha 
commentato ieri il leader della 
Cisl Sergio D'Antoni, che ospite a 
Lavarone di un convegno del Ppi, 
ha chiesto «una risposta forte di 
mobilitazione civile per far vince¬ 
re democrazia e libertà contro 
questi gesti assolutamente intol¬ 
lerabili». Sullo stesso tono il di¬ 
rettore della Confindustria Inno¬ 
cenzo Cipolletta, che trova «scor¬ 
retto che un partito politico 
prenda le parti sociali come suoi 
avversari, cone fa la lega». Per la 
ministra Rosy Bindi l'iniziativa 
leghista è invece «una prova di 
grande debolezza» soprattutto da 
parte di una forza politica che si 
definisce anche popolare». 


Cacciari non scioglie ancora il nodo della riconferma: «Il programma però c'è...» 

A Venezia il centro-destra spiazzato 
dalla rinuncia del candidato Ligabue 

L'imprenditore-archeologo disponibile tutt'al più a presentarsi come capolista di Forza Italia. Sfilza di ipo¬ 
tesi alternative, ma nessuno pare disposto ad accettare. Il sindaco: solo un pazzo può fare questo mestiere. 


Sindaco e Pds: nessun caso politico 

Derrick premiato 
a Gallipoli al posto 
del cardinale Laghi 



Sostieni 

la democrazia^ 
scegli il quattro J 
per mille. 

A la Festa frazionale 
de l'Unità puoi sottoscrivere 
I quattro per in-Ile ai partii- 


Nazionale 


Unità 

Reggio Emilia 

28 Agosto - 21 Settembre 



Giovedì 4 settembre 

Presentazione del libro "La grande occasione" con: 

D’Alema 


Domenica 7 settembre 

Intervista a: 




Domenica 14 settembre 

Intervista a: 

Violante 

Martedì 16 settembre 

Intervista a: 

Veltroni 


Tutte le sere dibattiti, spettacoli, mostre e incontri. Il programma della Festa su Internet: http://www.festaunita.pds.it 
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Il Fato 


l'Unità2 


Sabato 50 agosto 1997 



Il NA BUONA NOTIZIA: il tono del dibat- 
^ tito è alto. Critici, storici del cinema e 
intellettuali discutono animatamente pri¬ 
ma e dopo i film. Le scuole di pensiero si 
confrontano con argomenti acuti e stimo¬ 
lanti. Il mondo del cinema, qui a Venezia, 
non ha perso il piacere dell'analisi e della 
polemica costruttiva. La cosa straordinaria, 
poi, è che la dialettica riesce a ricomporsi, la 
tesi e l'antitesi producono una sintesi. Cheè 
riassumibile in un concetto: Simoni non 
mangerà il panettone. 

Ci siete cascati, eh? Per i cinefili khomei- 
nisti che si stanno domandando se Simoni 
sia un regista neorealista o l'attore francese 


protagonista dell'«Atalante», due righe di 
spiegazione: Simoni è l'allenatore dell'lnter 
(ma dovrebbe esserlo dell'Atalanta, con la 
«a» finale), e se domani non sdruma il Bre¬ 
scia con almeno 4 o 5 gol di scarto Moratti 
gli fa fare la fine dell'attacchino di «Ladri di 
biciclette». Sì, qui al Lidosi discute molto: di 
calcio. Domani parte il campionato e se i 
film in concorso continuano afarschifo, l'e¬ 
sodo verso lostand di Telepiù, a guardarsi le 
partite, sarà omerico. 

Dobbiamo dire che in queste dotte di¬ 
scussioni i più gettonati siamo noi interisti. 
Persino quei ben noti incompetenti dei tifo¬ 
si milanisti sono costretti a esibirsi sui se¬ 


CA' TASTROFE 


Il dibattito 
mi stimola 
Unterete) 

ALBERTO CRESPI 


guenti temi: 1) come lanciare Ronaldo; 2) 
come fermarlo una volta che è lanciato 
(quando toccherà a Cruz, ci faremo due ri¬ 
sate); 3) come collocare Djorkaeff, capitolo 
di un ben più ampio dibattito sulla fine dei 
trequartisti; 4) giocare con Fresi libero stac¬ 
cato o con Bergomi libero in linea (equi sia¬ 
mo al virtuosismo, è come leggere i dialo¬ 
ghi di Platone in cui Socrate fa a pezzi i sofi¬ 
sti). Scherziamo per non piangere: noi inte¬ 
risti siamo preoccupati, i milanisti sono mo¬ 
deratamente sbruffoni, gli juventini sorri¬ 
dono nell'ombra, e i romanisti si buttano in 
laguna perannegare i dispiaceri. 

Annifa l'illustre collega Morando Moran- 


dini, «vagamente juventino», fece un refe¬ 
rendum dal quale emerse che la Juventus ha 
la maggioranza dei consensi critici. Da par¬ 
te nostra, con amici altrettanto pazzi, soste¬ 
niamo da anni che anche i cineasti hanno 
squadre «d'appartenenza», confacenti alla 
loro poetica. Un esempio: con il suo gusto 
romantico per i perdenti, Sam Peckinpah 
era sicuramente interista. Presto Ronaldo, 
Djorkaeff, Pagliuca e Bergomi scenderanno 
a San Siro armati fino ai denti come i quattro 
eroi del «Mucchio selvaggio», e vendiche¬ 
ranno Simoni contro le armate del generale 
Mapache-Berlusconi. Sarà un buon giorno 
permorire. 


Il programma 
di oggi 

In concorso: «I vesuviani» 
film collettivo firmato dai 
«registi mediterranei» 
Pappi Corsicato, Antonio 
Capuano, Antonietta De 
Lillo, Stefano Incerti, Mario 
Martone: da Napoli in giù, 
quando il cinema recupera 
la favola e il mito partendo 
da uno spunto di cronaca 
(ore 15,30 Paialido; ore 18 
sala Grande; ore 21 
Paialido). L'altro film in 
concorso è «Niagara 
Niagara» prova d'esordio 
per Bob Gosse con Robin 
Tunney, Henry Thomas che 
narra le vicende di Seth e 
Marcy, coppia di sbandati 
che campano come 
taccheggiatori. Lei ha una 
strana malattia 
neurologica che le procura 
fastidiosi tic motori e 
verbali per cui ripete 
ossessivamente le 
parole...(ore 18 Paialido; 
ore 21,15 sala G rande; ore 
23 Paialido). Fuori 
concorso:«The Second Civil 
War» di Joe Dante con 
James Coburn (ore 12 sala 
Grande). Per la sezione 
Officina «Les Sanguinaires» 
di Laurent Cantet (ore 15 
PalaGalileo);«TamaseJuli» 
di lldiko Enyedi (ore 14,30 
PalaGalileo). «Das Jahr 
nach Dayton»di Nikolaus 
Geyrhalter (ore 20 sala 
Volpi). Per la settimana 
della critica, «Tano da 
morire» musical sulla mafia 
dai colori pop che porta la 
firma di Roberta Torre (ore 
15 sala Grande). Per Eventi 
Speciali, «Falling down 
stairs» di B.Willis Sweete 
(ore 18 sala Perla); «La 
medaglia» di Sergio Rossi 
(ore 22 sala Perla). Alla 
sezione British 
Renaissance, «Metroland» 
di Philip Seville (ore 19,30 
PalaGalileo). Alla sezione 
Mezzanotte arriva il 
francese «Heroines» di 
Gérard Krawcyckcon 
Virginie Ledoyen, Maida 
Roth: il successo 
discografico di Johanna 
mette in crisi la sua vecchia 
amicizia con Jeanne (ore 24 
sala Grande). P.S.: per un 
disguido, ieri è stato 
pubblicato il programma di 
oggi. Ce ne scusiamo con i 
lettori. 




Una scena del film 
«Giro di lune 
tra terra e mare». 
Sotto, il regista 
Giuseppe 
M. Gaudino 


E sbarcato a Venezia 
il cinema che viene 
dalle periferie del sole 


DALL’INVI ATA 


VENEZIA. Alla faccia di Umberto Bossi. 
Qui alla cinquantaquattresima Mostra, il ci¬ 
nema italiano che stupisce e fa discutere è 
tutto meridionale. Un irriverente e vitale 
blues sudista che in questo primo week end 
ha colorato il lugubre Lido di voci dialettali 
e sensazioni mediterranee: in concorso, do¬ 
po Giro di lune tra terra e mare, oggi arriva 
la carica dei Vesuviani, mentre alla Setti¬ 
mana della critica, appena rientrata den¬ 
tro al festival, c'è Tano da morire. 

Pozzuoli, Napoli, Palermo. Culture 
basse e cultura alta, immagini surreali e 
realismo spietato, leggende e luoghi co¬ 
muni, misteri e ironia, musica e silenzi, 
brutture e paesaggi di ineffabile bellezza, 
speculazione edilizia e creatività, per un 
cinema radicalmente corale anzi di grup¬ 
po: non a caso c'è stato qualche proble¬ 
ma a ospitare le rispettive «delegazioni» 
nei tradizionali Excelsior e Des Bains. 

Contemporaneamente non sono man¬ 
cate le chiacchiere e le polemiche, spesso 
insensate. Ultima nell'ordine: il film di 
Giuseppe Gaudino, secondo alcuni, 
avrebbe fatto imbestialire il sindaco di 
Pozzuoli perché 
l'opera dà della 
città un'immagine 
negativa, addirit¬ 
tura miserabile. 

Falso, l'ammini¬ 
stratore si è preso 
persino la briga di 
venire al festival 
per vedersi Giro di 
lune. E il regista, 
che considera la 
sua città una metafora di sotterranea in¬ 
quietudine e precarietà ma pure un ser¬ 
batoio di sortilegi, risponde all'eduardia- 
no fuitevenne con un invito a restare con 
coscienza. 

Nel frattempo qualcuno aveva deciso, 
sempre preventivamente, che il mafia- 
musical di Roberta Torre offende i paren¬ 
ti delle vittime. Prontamente è stato 
chiesto a Damiano Damiani, in qualità 
di autore del Giorno della civetta, un pare¬ 
re autorevole contro. E intanto non si so¬ 
no ancora spenti gli echi dell'attacco di 
An alla presunta «bassolinata» contenuta 
nei Vesuviani. Il «colpevole» Mario Mar¬ 
tone, giustamente seccato, non ha volu¬ 
to neppure rispondere: forse anche per 
questo la delegazione del film al comple¬ 
to arriva a Venezia solo stamattina, giu¬ 
sto in tempo per la conferenza stampa, 
che si preannuncia affollatissima da una 
parte e dall'altra del tavolo. E da Paler¬ 
mo, dove sta provando due testi scespi- 
riani con Carlo Cecchi, Iaia Forte, tra le 
protagoniste dell'episodio di Corsicato, 
chiarisce: «Questa polemica è una putta¬ 
nata che inquina il film di Mario. Il sin¬ 
daco della Salita non è Bassolino, anche 
se può sembrarlo. Quella è una metafora 
sul faticoso percorso che compie chiun¬ 
que imbocchi una strada rivoluzionaria, 
politici ma anche artisti». 

Polemiche istruttive. In tutti e tre i ca¬ 
si, la risposta è una sola: prima di parlar¬ 
ne, i film bisogna vederli. Ne è arcicon¬ 
vinta la milanese-palermitana Roberta 
Torre: «Il problema è tutto del Corriere 
della sera, che ha usato uno slogan come 


"mafia simpatica" applicandolo al mio 
film a scatola chiusa e poi è andato a 
chiedere un giudizio a Damiano Damia¬ 
ni». Tano da morire, naturalmente, non si 
sogna di fare dell'ironia sulle vittime del¬ 
la mafia. Semmai prende in giro i mafio¬ 
si, e il loro machismo, a ritmo di rap. Per 
ora è servito a portare al festival una 
squadra molto sui generis - panettieri, 
elettricisti, infermiere e casalinghe - sen¬ 
za contare il tifo da casa. Praticamente 
mezza Palermo sottoproletaria ha il cuo¬ 
re al Lido. Manca all'appello, invece, Ni¬ 
no D'Angelo, autore di musiche travol¬ 
genti che già circolano alla Vucciria in 
copie pirata, benché Caterina Caselli ab¬ 
bia prodotto un regolare cd. E vanno già 
a ruba le figurine con gli eroi del film: 
Tano e le sue sorelle in formato santino. 

Insomma, consigliamo a tutti di goder¬ 
si il gioco e rilassarsi. Come Iaia Forte, 
che nei Vesuviani è una delle ianare. «Sia¬ 
mo cinque Spice Girls scaciate e chiatte, 
che mangiano mozzarelle e guidano mo¬ 
tociclette potenti. Non finirò mai di rin¬ 
graziare Pappi Corsicato che mi ha dato 


un ruolo alla Bruce Lee con salti mortali 
e risse. E con gli effetti speciali cortese¬ 
mente forniti dalla Wonderbra». 

Allegre, anche se un po' spaesate, pure 
le attrici di Gaudino: Vincenza Modica, 
Roberta Spagnuolo, Tina Femiano, Anto¬ 
nella Stefanucci, Olimpia Cadisi. Profes- 
sioniste - quasi tutte hanno corpose 
esperienze nel teatro di ricerca - che però 
recitano come se fossero prese dalla stra¬ 
da. «Attrici che ci sono anche quando 
stanno zitte, che hanno saputo mettere 
in scena se stesse». E che hanno «soppor¬ 
tato» due anni di riprese, con interruzio¬ 
ni, per un progetto fatto e disfatto in 
tempi lunghissimi e con vicissitudini fi¬ 
nanziarie svariate. Per questo l'indivi¬ 
dualista Gaudino, già scenografo di 
Gianni Amelio, è scettico anche sull'esi¬ 
stenza di una new wave napoletana. «Per 
quanto mi riguarda, mi tocca vivere a 
Roma per avere a disposizione una mo¬ 
viola, altrimenti starei volentieri a Poz¬ 
zuoli con la mia famiglia, ma non credo 
che si possa parlare di uno stile parteno¬ 
peo». Però annuncia un prossimo film, 


Onorati/Ansa 

Via dell'abbondanza, da girare a Pompei 
Ancora una volta con continui rimandi 
tra passato e presente: dai fasti (e nefasti) 
borbonici all'amore per il bello di Win- 
ckelmann. Un'altra favola napoletana. 
Come Giro di lune. Che doveva chiamarsi 
Nuozzoli ovvero nodi. «Ma nessuno 
avrebbe capito». Però, forse, ai sottotitoli 
ci si potrà rinunciare: molto dipende dal¬ 
le reazioni del pubblico del festival. Gau¬ 
dino è convinto che le disavventure della 
famiglia Gioia e di Maria la pazza siano 
abbastanza universali. Beh, lo speriamo 
anche noi. 


Cristiana Paterno 


CONCORSO 


La Pozzuoli 
di Gaudino 
tra mito e storia 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Svariate teste reclinate sulle poltrone e 
palpebre pesanti, l'altra sera, all'anteprima per la 
stampa di Giro di lune tra terra e mare. Di sicuro 
Giuseppe Gaudino non ha fatto un film «faci¬ 
le», di agile consumo festivaliero: negli oltre 
120 minuti di proiezione, il cineasta campano 
condensa la storia della propria città, una Poz¬ 
zuoli vista come un luogo misterioso e fatiscen¬ 
te, dove si mischiano vestigia di un passato glo¬ 
rioso e tracce di un presente disgregato. È strug¬ 
gente lo sguardo che il regista puteolano posa 
sul Rione Terra, eletto a vittima di una sorta di 
Grande Amnesia, perseguendo uno stile che un 
tempo si sarebbe detto poetico (non è una paro¬ 
laccia), forse immaginifico. 

Magari l'Istituto Luce, che lo distribuisce, 
non s'arricchirà con questo film, ma dentro Gi¬ 
ro di lune tra terra e mare passa indubbiamente 
un'idea di cinema personale che impone allo 
spettatore la disponibilità a farsi catturare da un 
racconto che procede per «grumi» e visioni ma¬ 
gmatiche. Del resto, siamo sotto il vulcano, su 
una terra ciclicamente esposta ai capricci di un 
bradisismo che Gaudino vede come una meta¬ 
fora costante del rapporto uomo-natura. 

Avrete capito che Giro di lune tra terra e mare 
non si può raccontare come un film «normale». 
Memorie orali e riferimenti storici si mischiano 
nella voce narrante del piccolo Gennarino, fi¬ 
glio di pescatori, emblema di un'aspra condi¬ 
zione umana. Non se la passa bene, infatti, la 
famiglia Gioia, immiserita dalle scosse telluri¬ 
che che ciclicamente l'obbliga a traslocare verso 
l'interno e dall'inquinamento che avvelena le 
cozze amorevolmente «coltivate». Liti in tavola, 
scasamenti, l'orgoglio ferito del vecchio padre, 
la pazienza antica delle donne, lo scalpitare dei 
giovani: il versante realisti co-dialettale del film, 
affidato a una fotografia solare, viene intreccia¬ 
to a una serie di immagini bluastre, instabili, 
che evocano lo spirito del luogo. E così si mate¬ 
rializzano sullo schermo, come in un bizzarro 
excursus storico che non segue un ordine crono¬ 
logico, la pallida Agrippina fatta uccidere dal fi¬ 
glio Nerone, l'enigmatica Sibilla Cumana, il 
giovane martire cristiano Artema, l'eroina guer¬ 
riera Maria «la pazza», il musicista Giovanbatti¬ 
sta Pergolesi. Simili a «presenze» fantasmatiche, 
questi personaggi riassumono la tragica nobiltà 
di un passato contrapposto a un presente avvi¬ 
lente incarnato da quel muratore che tappa le 
finestre delle case fatiscenti invase dai topi. 

Non temendo il ricorso ai sottotitoli e anzi at¬ 
tingendo a fonti antiche, Virgilio incluso, Gau¬ 
dino fa parlare i suoi attori in latino e in dialet¬ 
to stretto; il che, in sincrono con le musiche de¬ 
gli Epsilon Indi, accresce la suggestione mitica 
di questo atto d'amore nei confronti di una cit¬ 
tà votata alla distruzione per mano di uomini 
insensibili e voraci. Il regista lo chiama «un rac¬ 
conto sulle rovine dello spazio e del tempo». 
Ma dietro quelle rovine c'è anche un colpevole. 


Michele Anseimi 


EVENTI SPECIALI 


Da una storia vera. «Santo Stefano» di Angelo Pasquini 


Così si uccide un'utopia dietro le sbarre 

Amendola: «La durezza del carcere s'è scoperta solo dopo che ci sono entrati i doppiopetti di Tangentopoli». 


MEZZOGIORNO 


Buono il noir dell'esordiente Patrick Kellev 


Whisky e sesso per le «locuste» 

Delude invece il tedesco «In Namen der Unschuld» di Andreas Kleinert. 


DALL’INVIATA 


VENEZIA. Dopo il carcere reale di 
Piccoli ergastoli, ecco il carcere-fi¬ 
ction, ma ripreso dalle cronache 
italiane di fine anni Cinquanta, di 
Santo Stefano. Dato il tema - un 
progetto di «ergastolo dolce» 
stroncato vigliaccamente dal go¬ 
verno Tambroni - viene quasi 
spontaneo rubricare il film al capi¬ 
tolo «impegno civile», ma per la 
verità il regista Angelo Pasquini, 
già sceneggiatore del Portaborse e 
di Un eroe borghese, non sembra ap¬ 
prezzare l'etichetta. E ha ragione, 
perché Santo Stefano si muove 
piuttosto tra echi del cinema car¬ 
cerario americano rivisitato però 
con una certa sensibilità intimista. 
Più Brubacker che Tuga da Alcatraz, 
ovvero azione dosata col conta¬ 
gocce, qualche stereotipo del gene¬ 
re, e altissime dosi di utopismo. 

L'utopismo è quello di Eugenio 
Perucatti, cattolico illuminato e 
idealista tutto d'un pezzo che si 
mise contro ministero, opinione 


pubblica e gerarchie ecclesiastiche 
per aver introdotto un modello al¬ 
l'avanguardia: lasciava circolare 
«liberamente» gli ergastolani sull'i- 
sola-prigione, non tollerava secon¬ 
dini dai metodi violenti e incorag¬ 
giava - scandalizzando di brutto i 
benpensanti - le visite di mogli e 
fidanzate. Per il senso comune del¬ 
l'epoca, era come trasformare l'iso¬ 
la del diavolo in un villaggio Vai- 
tour. E infatti il penultimo atto di 
quell'esperienza fu un velenoso re¬ 
portage sul settimanale Lo specchio 
in cui si leggeva: «La sala conve¬ 
gno divenne un festoso fumoir, 
mentre le celle rimanevano aperte 
fino a tarda sera. Molti detenuti 
abolirono la divisa regolamentare 
per tornare agli abiti borghesi, lo 
spaccio conobbe un continuo an¬ 
dirivieni mentre i carcerati, strana¬ 
mente più forniti di denaro delle 
guardie, potevano bere tranquilla¬ 
mente anche alcolici e ricevere fre¬ 
quenti visite dei familiari, special- 
mente delle fidanzate e delle con¬ 
sorti». Fu la sinistra, viceversa, a 


sostenere Perucatti: sull' Unità, 
Umberto Terracini, che a Santo 
Stefano era stato recluso durante il 
fascismo insieme a Pertini, pubbli¬ 
cò una serie di articoli vibranti. Ma 
inutilmente. Il linciaggio morale 
contro Perucatti e l'uso della mano 
dura contro i detenuti fecero nau¬ 
fragare l'esperienza. 

«Il sistema penitenziario rispec¬ 
chia la società. In quegli anni chi 
finiva dentro, magari innocente, 
aveva ben poche speranze di una 
revisione del processo. Poi ci sono 
state altre emergenze: dal terrori¬ 
smo alla mafia», dice Pasquini. 
Evidentemente contrario al carcere 
a vita, di cui si è tornato recente¬ 
mente a discutere in vista di una 
possibile abolizione dell'ergastolo. 
E Claudio Amendola, politicamen¬ 
te come al solito molto agguerrito, 
va oltre. «Dopo Tangentopoli, 
quando sono finiti dietro le sbarre 
tanti signori in doppiopetto, c'è 
più attenzione alle condizioni di 
vita dei carcerati, ma molte cose 
devono cambiare a partire dalla 


scelta delle guardie, che vanno 
preparate e pagate adeguatamente. 
Quanto all'ergastolo, non redime. 
Mentre una pena di trentanni, in 
condizioni favorevoli, può cam¬ 
biare un uomo e ridargli un posto 
nella società». 

È il caso del suo personaggio. 
Uno spietato - ha ucciso, ma per 
vendetta - che ritrova la sua digni¬ 
tà nel rapporto affettuoso con il fi¬ 
glioletto del direttore, quando il 
bambino va a vivere sull'isola per 
stare vicino al padre. E proprio il 
ragazzino - l'esordiente Andrea De 
Rosa, molto convincente, come 
Amendola e il direttore Claudio Bi- 
gagli - fornisce a Pasquini lo spun¬ 
to migliore del film: uno sguardo 
acerbo e contemporaneamente 
spregiudicato, sicuramente non 
banale, che riscatta il film da qual¬ 
che momento un po' troppo pre¬ 
vedibile. Chissà cosa ne avrebbe ti¬ 
rato fuori Gianni Amelio, che in 
un primo tempo doveva dirigerlo. 


Cr. P. 


DALL’INVIATO 


VENEZIA. Cancellato il «Panorama 
italiano», il mezzogiorno in Sala 
Grande ha ricominciato a parlare al¬ 
tre lingue. Sono dieci titoli scelti dai 
titoli scelti da Roberto Silvestri e rias¬ 
sunti sotto la formula che fu cara a 
Lizzani, appunto «Mezzogiorno». Ad 
aprire la sezione, giovedì, è stato chia¬ 
mato The Locusts, un buon noir 
americano in chiave sudista firma¬ 
to dall'esordiente John Patrick Kel- 
ley. L'ombra di Tennessee Wil¬ 
liams aleggia sulla storia a forti tin¬ 
te ambientata in un ranch (anzi 
«feedlock») del Kansas, all'inizio 
degli anni Sessanta. È qui che capi¬ 
ta, in cerca di un lavoro provviso¬ 
rio, un tosto giovanotto in canot¬ 
tiera bianca dal passato oscuro. 
Come il Terence Stamp di Teore¬ 
ma, Clay Hewitt attira su di sé gli 
sguardi della piccola comunità: la 
padrona, una «vedova nera» piut¬ 
tosto sexy, se lo vorrebbe fare subi¬ 
to; il figlio infelice appena uscito 
dal manicomio lo guarda con di¬ 


sarmata simpatia; uno dei lavoran¬ 
ti, già amante della signora, teme 
che lo straniero voglia portargli via 
la ragazza. In un clima sudaticcio e 
minaccioso, tra tori castrati per 
farli ingrassare e serate umide sot¬ 
to le stelle, si sviluppa l'amicizia 
quasi fraterna tra il rubacuori Clay 
e il vulnerabile «Flyboy»; ma come 
sempre, in queste storie di ferocia 
rurale, il passato si riaffaccia con la 
forza di un boomerang per sparge¬ 
re nuovo sangue. 

Lambito da un sospetto di miso¬ 
ginia, però intonato al contesto 
bollente, tutto sesso, whisky e tare 
di famiglia, The Locusts è un melo¬ 
dramma country di buona fattura; 
e anche la metafora delle cicale 
(passano anni sottoterra e vengo¬ 
no alla luce d'estate solo per ripro¬ 
dursi e morire) viene maneggiata 
dal regista con una certa sapienza 
drammaturgica. Inutile dire che, 
in sala, tutte le donne facevano il 
tifo per il superfigo Vince Vaughn, 
che fa Clay, un misto di Paul Ne- 
wman e Johnny Depp, ma con 


qualche centimetro di statura in 
più. Bello e vulnerabile come ri¬ 
chiede la parte di questo cowboy 
dall'anima scorticata; mentre nel 
ruolo della vedova in fregola c'è 
Kate Capshow, ormai più nota co¬ 
me signora Spielberg. 

Poche parole, invece, per il tede¬ 
sco In Namen der Unschuld di An¬ 
dreas Kleinert, passato ieri nella 
stessa sezione. Sembra di assistere 
a una versione «d'autore» di un 
episodio tv deWIspettore Derrick, 
anche se il giovane regista sfodera 
per l'occasione il tema della riuni¬ 
ficazione. C'è di mezzo l'assassinio 
di una bella ragazza, presa su in 
autostop da un uomo d'affari pri¬ 
ma cittadino della Ddr. A investi¬ 
gare sul caso è un poliziotto sfatto 
e alcolizzato, il quale si innamora 
di Barbara Sukowa, madre della 
vittima nonché paziente di una 
clinica psichiatrica. Il film vorreb¬ 
be essere allusivo e impietoso, in 
realtà è solo ridicolo. 


Mi.An. 
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Lo Sport 


FI, test a Monza 
Più veloce Fisichella 
Soddisfatto Schumi 

Aspettando il Gp d'Italia, nel 
penultimo giorno di prove a 
Monza trionfa con il miglior 
tempo la Jordan di Fisichella, 
dietro poi Alesi e Hakkinen). La 
Ferrari di Schumacher (quarta) 
ha effettuato un «long run» con 
nuovo motore e telaio (61 giri 
con il 179): «Ho fatto una buona 
simulazione - ha detto il tedesco 
-, il motore è stato costante, ma 
siamo ancora poco veloci». Oggi 
ultimo giorno di test. 


Motomodiale 
In Repubblica Ceca 
ok Biaggi in prova 

Nella prima giornata di prove del 
Gp della Repubblica Ceca 
(domani la gara) Max Biaggi 
(Honda) ha ottenuto il secondo 
tempo dietro il francese Olivier 
Jacque; stesso piazzamento è 
stato ottenuto da Luca Cadalora 
(500) e Gianluigi Scalvini (125). 
Valentino Rossi, nelle 125, non 
ha voluto forzare sulla pista 
bagnata e si è piazzato solo 
decimo. Nella 500 Cadalora è 
giunto alle spalle di Doohan. 




Bari,Samp 
e Piacenza 
senza scrìtte 
sulle maglie 

Sono in tre domani a partire 
senza scritta sulle maglie: 
Sampdoria, Bari e Piacenza. 
Enrico M antovani gestisce 
la trattativa in prima 
persona, dopo aver legato la 
propria squadra al marchio 
Erg per 6 anni, è alla ricerca 
di uno sponsor che non 
svilisca il valore della 
società. Si era parlato di 
Wwf ma era solo una 
trattativa non ufficiale. A 
Bari c'è una situazione più 
delicata, il nuovo 
amministratore delegato 
Francesco Ghirelli, ex 
presidente della regione 
Umbria, è in carica da un 
mese, con nomina che verrà 
ratificata solo lunedì. Il 
Piacenza è rimasto 
spiazzato dalla retromarcia 
della Cassa di Risparmio di 
Parma e Piacenza. 
Abbinamento che avrebbe 
portato circa un miliardo al 
Piacenza e che era già stato 
confermato. Da Piacenza 
fanno sapere che al 
momento di firmare il 
nuovo accordo lo sponsor 
ha proposto una riduzione 
del 20%. «Non ne facciamo 
un dramma, siamo una 
società sana, giocheremo 
senza scritta sulle maglie. 
L'entrata dello sponsor non 
è determinante, una partita 
trasmessa in paytv ci 
garantisce un miliardo, 
proprio la cifra che loro ci 
avevano promesso». 

[C.D.C.] 


Contratti ufficiali e privati, pav per view, merchandising: il volano degli affari del pallone _ 

I calci dello sponsor 
valgono 6mila mld 



Un giro d'affari di 6.000 miliardi, 
l'azienda calcio tiene, anzi avanza. 
Quinta, forse quarta del Paese, un 
esercito di tifosi in crescita nelle 
presenze, di padroni pronti ad in¬ 
vestire denaro fresco che arriva da 
incassi, contratti televisivi, payper 
view, scomesse e sponsor, per ora 
una fetta relativa dell'introito, ma 
in proiezione fra le più stimolanti. 
Non sono cifre rigorosamente te¬ 
state al centesimo ma si è calcolato 
che il movimento fra sponsor tec¬ 
nici e ufficiali sfiori i 200 miliardi, 
ai quali devono essere aggiunti al¬ 
tri cento miliardi di lire fra fornito¬ 
ri vari, sponsor secondari e con¬ 
tratti privati, merchandising 
escluso, altri cinquanta miliardi di 
lire che gonfiano le casse societarie 
e quello delle aziende che hanno 
legato il loro nome al club e ci 
sguazzano dentro con la vendita di 
magliette, cappellini, poster e ga¬ 
dgetvari. 

Cifre in difetto, il giro di denaro 
è sicuramente superiore e difficil¬ 
mente quantificabile, con proie¬ 
zioni possibili solo di anno in an¬ 
no, legate alla capacità di sfrutta¬ 
mento del marchio e dalla compe¬ 
titività fra le aziende. 

Il business calcio è soprattutto 
una variabile imprevedibile, dove 
il denaro vive una fluttuazione in¬ 
governabile: blindi un giocatore 
con 48 miliardi di clausola rescis¬ 
soria immaginando di aver chiuso 
definitivamente il problema per 
poi accorgerti il giorno dopo che 
tale cifra è solo un invito a compra¬ 
re, alla portata di altri dieci, venti 
club. 

Intanto gli sponsor vigilano e 
inseguono ogni movimento che 
odori di pallone, non sfugge nulla, 
contraddizioni comprese. 

Si passa dai duecentocinquanta 
milioni che la Banca del Salente gi¬ 
ra al Lecce, ai circa venti miliardi 
che Nike e Polenghi versano al Na¬ 
poli, soltanto due esempi, forse 
neppure ai vertici. 

A legarsi alle società ci provano 
tutti, qualcuna lo è già pesante¬ 
mente come Parmalat, proprieta¬ 
ria del 93% delle quote azionarie 
del Parma. La scritta sulle maglie è 


da considerarsi indelebile, fanno 
sapere gli uomini di Calisto Tanzi, 
ma non escludono la possibilità di 
inserire un nuovo sponsor sulla 
maglietta di Chiesa e soci, questio¬ 
ne di soldi. 

Anche la Cirio, sponsor ufficiale 
della Lazio, è proprietà Cragnotti, 
contratto annuale che viene ridi¬ 
segnato al termine di ogni stagio¬ 
ne e che quest'anno si aggira sui 
dieci miliardi. 

Altre aziende hanno tentato 
una presenza più attiva nel club, 
come Pai Zileri, sponsor Vicenza, 
all'ottavo anno e forse ultimo di 
abbinamento con la squadra di 
Guidolin. C'è stata una cordata Pai 
Zileri, agganciata ad altri sponsor 
minori, per diventare proprietaria 
del club, l'offerta di diciotto mi¬ 
liardi sembrava certa fino all'av¬ 
vento degli inglesi. Sammontana è 
legata all'Empoli da oltre dieci an¬ 
ni. 

Pirelli vive un momento straor¬ 
dinario, la scelta Inter della quale è 
azionista al 15%, legata anche da 
saldi rapporti di amicizia fra i presi¬ 
denti Moratti e Tronchetti Prove¬ 
rà, sta dando ritorni incalcolabili. 
A fronte di un impegno di cinque 
miliardi di lire, il gruppo sta rica¬ 
vando, in termini di visibilità del 
marchio, un fatturato che si aggira 
sui 35 miliardi, dati che per altro 
coincidono con i rilievi Pubblita- 
lia. Impossibile intuire il movi¬ 
mento nei prossimi anni, soprat¬ 
tutto con l'avvento Ronaldo. Cen¬ 
to miliardi? Serviranno almeno i 
dati dei prossimi due mesi per ave¬ 
re cifre più attendibili. Il Fenome¬ 
no sta devastando ogni logica 
proiezione, 35.000 magliette ven¬ 
dute fra ufficiali e non, un'imma¬ 
gine da tutelare e gestire con ocula¬ 
tezza. La dirigenza marketing Pi¬ 
relli sta studiando, al momento ha 
agganciato la propria campagna 
pubblicitaria attorno alla primati¬ 
sta Marie Josè Perec, due volte oro 
ad Atlanta, spot costosissimo pro¬ 
grammato per i prossimi due anni. 
Ronaldo al momento è sfruttato 
per scopi benefici, soprattutto in 
Sudamerica dove Pirelli è un gi¬ 
gante, non esistono legami perso¬ 


nalizzati con il giocatore ma non è 
escluso che ne esisteranno in futu¬ 
ro. Pirelli ha già varato una strate¬ 
gia che defisce attiva, dove l'abbi¬ 
namento Inter è usato a 360 gradi. 
L'organizzazione del «Derby del 
cuore» ha un costo che si aggira sui 
100 milioni con ritorno di 3,5 mi¬ 
liardi, la «Pirelli Cup» venticinque 
milioni con ritorno di circa due 
miliardi. 

Ma un dato emerge un po' ovun¬ 
que, il sorpasso in atto degli spon¬ 
sor tecnici su quelli ufficiali. In so¬ 
stanza è l'evidente conclusione 
che le aziende che si occupano di 
rifornire i club di tutto il materiale 
sportivo, ricevono un ritorno 
maggiore. 

E qui la competitività è sempre 
più alta. Adidas ad esempio è com¬ 
pletamente assente dalle diciotto 


di serie A, ebbene, pare che il colos¬ 
so tedesco stia già mettendo le ma¬ 
ni sul Milan, legato a Lotto fino al 
'99. Di più, da indiscrezioni pare 
che Adidas stia già versando a fon¬ 
do perso una decina di miliardi cir¬ 
ca nelle casse di via Turati. 

La caccia al singolo è poi assolu¬ 
tamente aperta, l'accordo fra Asso- 
calciatori e Lega ha garantito la 
possibilità di gestirsi, liberi sulla te¬ 
sta, nei piedi e per i portieri nelle 
mani. 

E anche qui esistono due mon¬ 
di, 6 miliardi a Ronaldo e 4 milioni 
a Valoti, entrambi con scarpe Ni¬ 
ke. Ma il centrocampista del Pia¬ 
cenza, fino allo scorso anno, vede¬ 
va solo qualche paio di scarpette e 
se le lucidava lui. 


Claudio De Carli 


È il grande assente della stagione. Dopo dieci anni senza squadra. Ma lui è contento 

l'allenatore dei fiori 


Sacelli, 

ROMA. Che fine ha fatto Arrigo Sac¬ 
elli, l'uomo che ha cambiato il calcio 
italiano? L'uomo di Fusignano, 51 
anni compiuti lo scorso 1 aprile, è il 
grande assente della stagione che ver¬ 
rà: dopo dieci stagioni vissute inten¬ 
samente, cinque sulla panchina del 
Milan e cinque alla guida della Nazio¬ 
nale, Sacchi si gode un periodo sab¬ 
batico. Nelle ultime ore, il suo nome è 
stato accostato a quello dell'Inter, 
che già discute Simoni. Ma il club mi¬ 
lanese, con un breve comunicato dif¬ 
fuso ieri, ha smentito l'interessamen¬ 
to per Arrigo. 

Sacchi non ha commentato. Non 
rilascia interviste. Non vuole rotture 
di scatole. Non vuole tornare in pan¬ 
china così presto, così platealmente 
(troppo identificato con il Milan per 
poter accettare l'Inter), così improv¬ 
visamente (non è allenatore da assu¬ 
mere in «corsa»). Sacchi in questo 
momento vuole godersi la pace ritro¬ 
vata in famiglia. La tranquillità. La 
ricchezza accumulata in questo de¬ 
cennio. Miliardi: che gli hanno reso 
più lievi gli insulti e le offese ricevute. 


Un bel modo per consolarsi: anche in 
questa stagione, in fondo, percepirà 
millesettecento milioni, residuo del 
contratto che lo lega al Milan fino al 
1998. 

Si divide tra Milano Marittima e 
Fusignano, Sacchi. Quando c'è il so¬ 
le, va bene Milano Marittima, quan¬ 
do il cielo si oscura, va bene la splen¬ 
dida dimora restaurata grazie all'abi¬ 
lità della moglie. Lei, la signora Gio¬ 
vanna, sta meglio. Ha trascorso un 
periodo difficile, vittima di quel male 
sottile che è la depressione. La vita 
privata messa in subbuglio da alcuni 
giornali scandalistici, le peripezie del 
marito nel ritorno repentino al Mi¬ 
lan: tutto ciò l'aveva ferita. 

Ora Sacchi è lontano dal calcio. E 
sta seriamente chiedendosi se vale la 
pena rimettere in discussione la pace 
ritrovata tornando ad allenare (tanto 
prima o poi lo chiameranno) oppure 
se è il caso di uscire di scena. Nell'atte¬ 
sa, si mantiene in forma, Arrigo. Due 
ore di palestra e cinquanta-sessanta 
chilometri di mountain bike (in al¬ 
ternativa, qualche chilometro di jog¬ 


ging) : questa la razione ginnica gior¬ 
naliera. E poi le cene con gli amici, 
con i fedelissimi del bar «Repubblica» 
di Fusignano, con il gmppo di Mila¬ 
no Marittima, dove Sacchi vive in un 
appartamentino che dà sul mare, una 
piccola casa che apparteneva al pa¬ 
dre. 

Il giardinaggio, l'ultima passione. 
Una «fissa». «Sapete come è fatto Ar¬ 
rigo, in ogni cosa ci mette un impe¬ 
gno maniacale. Per due mesi non ha 
fatto altro che studiare le piante, con¬ 
sultando decine di libri. Parlava solo 
di alberi e di fiori, di concimi e di po¬ 
tatura», rivela un amico che pretende 
l'anonimato. 

Epperò tra le cene, la palestra e il 
giardinaggio, Sacchi non ha comple¬ 
tamente dimenticato il calcio. La sera 
del 19 agosto si è piazzato davanti al 
televisore per seguire la partita Mi- 
lan-Juventus. Ha ammirato l'ora di 
grande football offerta dai campioni 
d'Italia, si è entusiasmato in quei 
trenta minuti finali che hanno per¬ 
messo alla squadra di Capello di vin¬ 
cere il trofeo «Berlusconi». 


Già, e con il Berlusca, come va con 
il Berlusca? I due non si sentono da 
tempo. Il Dottore è impegnato con la 
politica e poi, suvvia, Sacchi si è senti¬ 
to un po' tradito. Va bene lo stipen¬ 
dio miliardario, ma Berlusconi con 
Arrigo ha fatto «usa e getta». Lo ha ri¬ 
chiamato nel momento del bisogno 
(1 dicembre 1996) e lo ha scaricato 
pochi mesi più tardi. Ufficialmente, è 
stato Galliani a fare e disfare, ma Sac¬ 
chi, che non è stupido, con gli amici 
ci scherzava su: «Che cosa avrà deciso 
Galliani?». Un modo ironico per 
chiedersi che cosa stesse combinan¬ 
do Berlusconi. 

È stato amato, odiato, sbeffeggiato, 
osannato, insultato, usato, Sacchi. 
Ad un certo punto non se ne poteva 
più, di lui. Ma è un personaggio affa¬ 
scinante e un bravo allenatore, forse 
troppo innamorato di sé per aggior¬ 
nare le sue teorie calcistiche, epperò 
un grande. Questo giornale è stato 
spesso duro con lui, ma, lealmente, 
confessiamo che ci mancherà. 


Stefano Boldrini 


Gli arbitri a 
Nizzola: «Salari 
a 100 milioni» 

FIRENZE. I trentasette arbitri di cal¬ 
cio di serie A e B hanno chiesto l'au¬ 
mento di stipendio. Ma nell'incon¬ 
tro di ieri sera con il presidente fede¬ 
rale Nizzola hanno scelto un meto¬ 
do originale per motivare la loro ri¬ 
chiesta: hanno presentato le tabelle 
delle altre federazioni per dimo¬ 
strargli quanto guadagnano gli arbi¬ 
tri in Francia, in Spagna ed in Ger¬ 
mania. «Parleremo delle differenze 
che esistono con i nostri colleghi 
europe», ha detto prima del vertice 
Pierluigi Pairetto, il decano degli ar¬ 
bitri italiani e, con Collina, anche il 
rappresentante sindacale. L'obietti¬ 
vo è quello di passare dai 60 milioni 
di lire all'anno di oggi ad una cifra 
che si avvicini ai 100-110 milioni 
degli altri direttori di gara europei. 
Ieri mattina, gli arbitri hanno soste¬ 
nuto i test e, secondo il designatore 
Baldas, «i risultati sono stati eccel¬ 
lenti». Nei dodici minuti del test di 
Cooper la media dei metri percorsi è 
stata di 3.002 e ne ha fatti 2.700 an¬ 
che Pairetto che non è giovanissimo 
(45 anni). 



Storie della 


eampi/dossier Giuseppe DeScllìtis 

Interventi di Giovanni Spagnoletti, Marco Grossi, Alberto Farassino. 
«Gramigna» di Luchino Visconti e Giuseppe De Santis. 
Il soggetto di «Pettotondo» di Giuseppe De Santis. Elio Petri e Ugo Pirro. 
Giovani cannibali e cinema di Serafino Murri e Claudio Fausti. 

controcampi/®P® c i®l© fantascienza 

Quando la Science diventa Fiction: Roberto Amoroso, 


Roberto Pisoni. Franco La Polla, Gary Morris. Serafino Murri, 
Claudio Fausti. Vivian Sobchack, William Gibson, Stefano Della Casa. 


fermoimmagino/Nlarlo Martone: 



in libreria 


nascita di un film. 
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SABATO 30 AGOSTO 1997 


Editoriale 


Negare Tinconscio 
il grande errore 
della medicina 


MAURO MANCIA 


L à INTERVISTA conces- 
* sa a Rai3 mercoledì 
27 agosto relativa al¬ 
la depressione infan¬ 
tile e alla opportunità o me¬ 
no di somministrare farmaci 
antidepressivi a soggetti in 
tenera età, così come è stato 
proposto negli Stati Uniti 
d'America, mi dà lo spunto 
per riprendere un argomento 
che ha profondi risvolti in 
campo psicologico e psichia¬ 
trico ma anche in campo so¬ 
ciale, giuridico e antropologi¬ 
co. Innanzitutto cosa si inten¬ 
de per depressione? Uno sta¬ 
to affettivo dominato da tri¬ 
stezza, scarsa volontà di vive¬ 
re, lavorare, amare, disturbi 
del sonno a volte sino a stati 
deliranti veri e propri. Si co¬ 
noscono varie forme di de¬ 
pressione e si sa che nell'in¬ 
fanzia possono presentarsi si¬ 
tuazioni depressive anche 
gravi che denunciano un fal¬ 
limento delle relazioni prima¬ 
rie (con la madre prima e 
con i genitori poi) ma forse 
anche un «debole» equipag¬ 
giamento interno che non 
aiuta il bambino a tollerare le 
inevitabili frustrazioni della 
realtà (e la madre può essere 
la prima e più significativa 
rappresentante di questa 
realtà). Fattori costituzionali 
e fattori ambientali possono 
dunque partecipare in varia 
misura ai disturbi affettivi dei 
bambini anche in tenera età. 


Tuttavia relativamente alla 
cultura dominante in Ameri¬ 
ca del Nord può essere consi¬ 
derato affetto da «depressio¬ 
ne» chiunque non sia capace 
di raggiungere quello stato 
«ideale» di felicità cui tende 
la società americana. C'è 
quindi il rischio di vedere de¬ 
finita con il termine depres¬ 
sione una situazione affettiva 
che in un'altra cultura (ad 
esempio in Europa) entra nei 
limiti di un normale sviluppo 
maturativo della mente in¬ 
fantile o tuttalpiù di uno sta¬ 
to di infelicità. Dobbiamo te¬ 
ner presente infatti che la 
stessa Melania Klein ha indi¬ 
cato, nello sviluppo normale 
del bambino, una tappa che 
ha definito come «posizione 
depressiva» che coincide con 
il momento dello svezza¬ 
mento e della separazione 
del bambino dalla madre che 
ritorna disponibile per incon¬ 
tri intimi con il padre del 
bambino. 


Altro punto da discutere è, 
a messo che di malattia de¬ 
pressiva si tratti, come curar¬ 
la. Nella proposta di sommi¬ 
nistrare farmaci in tenera età, 
a parte l'aspetto morale e 
giuridico della faccenda, c'è 


tutto l'equivoco epistemolo¬ 
gico che domina da molti 
anni il problema della rela¬ 
zione tra mente e cervello. 
Pretendere di intervenire su 
un disturbo affettivo e men¬ 
tale con degli psicofarmaci 
significa infatti identificare 
tout court le funzioni della 
mente con quelle del cervello 
e cercare di correggere una 
situazione strettamente colle¬ 
gata alla storia del soggetto e 
alle sue vicende affettive e re¬ 
lazionali a partire dall'infan¬ 
zia, con interventi sui neuro¬ 
ni, sulle sinapsi, sui trasmetti¬ 
tori. Alla base c'è una falsa 
idea di un isomorfismo men¬ 
te-cervello cioè l'idea che la 
mente sia della stessa natura 
del cervello e quindi che pos¬ 
sa come il cervello essere il 
referente delle neuroscienze 
(neurofisiologia, neurochimi¬ 
ca, farmacologia). 

Anche se a volte i farmaci 
possono di fatto correggere 
negli stati affettivi e cognitivi 
patologici resta la nostra to¬ 
tale ignoranza sul meccani¬ 
smo con il quale questi far¬ 
maci possono, agendo su re¬ 
cettori sinapsi, produrre quel¬ 
le modificazioni mentali. A 
fronte di questi interventi «al¬ 
la ceca» esiste tutta una lette¬ 
ratura che garantisce la pos¬ 
sibilità di interventi psicote¬ 
rapeutici su bambini anche in 
tenerissima età come è noto 
Melania Klein è stata la prima 
psicoanalista a tentare con 
successo una analisi di bam¬ 
bini intuendo le analogie che 
intercorrono tra linguaggio 
del gioco e linguaggio del 
sogno. E poiché ambedue i 
linguaggi esprimono una si¬ 
tuazione affettiva interna alla 
mente del bambino, la psi¬ 
coanalisi infantile oggi è in 
grado di conoscere e correg¬ 
gere fin dal loro inizio, distur¬ 
bi affettivi anche della infan¬ 
zia. 

P urtroppo molti 

neuroscienziati pur di 
valorizzare le loro di¬ 
scipline attaccano sen¬ 
za una adeguata conoscenza 
altri metodi d'indagine incu¬ 
ranti della confusione episte¬ 
mologica che creano. La psi¬ 
coanalisi è la disciplina che 
più di tutte le altre è oggetto 
di svalutazione e di attacco. 
Ma è proprio l'insegnamento 
di Siegmund Freud a dirci 
che dietro a questi attacchi 
c'è una paura per un metodo 
che definirei antropologico 
nella sua essenza oltreche te¬ 
rapeutico, che tiene conto di 
una dimensione che la medi¬ 
cina ufficiale tende a negare: 
quella dell'inconscio. 



Toma Salinger 




«Il bambino 
che predisse 
la sua morte» 


s 

s 

o 

Q 


In libreria, in edizione pirata, 
v l'ultimo racconto del grande scrittore. 

È una storia un po' vecchia e un po' nuova 
che narra di un ragazzo prodigio... 
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COPPE EUROPEE 

Il sorteggio 
mette il Parma 
contro Scala 

Coppa campioni, coppa 
Uefa, Coppa coppe: i tre 
supertornei del calcio 
d'Europa al via il 16-9 
Sorteggio ok per Juve 
Parma, Lazio, Vicenza 
Inter, Samp, Udinese. 

STEFANO BOLPRINI 

A PAGINA 11 

CALCIO BUSINESS 

La serie A vale 
6mila miliardi 
Di sponsor 

Le diciotto squadre di 
serie A ricevono dagli 
sponsor ufficiali e da 
quelli tecnici 6mila mld. 

Chi fa la parte del leone 
e chi prende soltanto 
spiccioli. Inchiesta. 

CLAUDIO DE CARLI 
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ROMA 2004 

L'Italia senza 
Mennea vuole 
i voti del Ciò 

Parte la spedizione 
per Losanna guidata da 
Walter Veltroni. Il 5 la 
decisione del Ciò: 109 
i votanti, 4 italiani. Il no 
di Mennea a Pescante 
che assicura: vinceremo. 

GIULIANO CESARATTO 
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MILAN 

Ecco Leonardo 
Il brasiliano 
pagato 18 mld 

Il calciatore del Paris 
Saint Germain arriverà 
lunedì a Milanello: è 
costato 18 miliardi, 
guadagnerà 3 mld annui 
sino al 2000. Col Brasile 
ha vinto il mondiale '94 

_ IL SERVIZIO 
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Positivo al controllo dopo la partita protesta: è una congiura contro di me 

Maradona, cocaina alTantidoping 

Poche ore prima si era sottoposto a un test privato risultato negativo. Ha tre giorni per un secondo esame. 


Cosa si può fare coi 780 miliardi necessari per rompere il contratto 

Denilson vale 20 mila operai 

PIETRO STRAMBA-BADIALE 
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Per la terza volta nella sua carriera 
il calciatore Diego Armando Mara¬ 
dona è risultato positivo (per co¬ 
caina) ad un controllo antidoping 
al quale è stato sottoposto dome¬ 
nica scorsa al termine della prima 
partita del campionato argentino 
vinta dalla sua squadra, il Boca Ju- 
niors, contro PArgentinos. I prece¬ 
denti risalgono a Napoli nel '90 e 
in occasione del Mondiale del '94. 
Maradona, che a 37 anni ha ripre¬ 
so per la sesta volta Pattività, aveva 
protestato con veemenza quando 
il suo numero (PII) era stato 
estratto per il controllo antido¬ 
ping. «È un sorteggio pilotato do¬ 
vuto al mio passato», aveva detto. 
Adesso ha tre giorni di tempo per 
richiedere che sia effettuato un se¬ 
condo test. Circa sei ore prima del 
controllo, il calciatore si era sotto¬ 
posto ad una analisi privata risul¬ 
tata negativa. 

_ IL SERVIZIO 

A PAGINA 11 


L E CRONACHE dicono che è 
costato 63 miliardi. Machese 
qualche spendaccione vorrà 
proprio strapparlo, in futuro, 
al Betis di Siviglia, per far giocare 
nella propria squadra «Piedi di plati¬ 
no» (l'oro vale troppo poco) Denil¬ 
son, dovrà sborsare la bazzecola di 
780 miliardi di lire. La cifra più alta 
di cui si sia mai parlato in riferimen¬ 
to a un calciatore, aggiungono le 
stesse cronache. Una cifra talmente 
astronomica che è difficile perfino 
cercare di figurarsela. Ma che cosa 
significano, in concreto, 780 miliar¬ 
di di lire? Ovvio, sette milioni e otto- 
centomila banconote da centomila 
lire. Messe una di fianco all'altra, 
servirebbero a pavimentare dieci 
campi di calcio - e ne avanzerebbe¬ 
ro ancora per gli spogliatoi -, oppu¬ 
re 851 appartamenti da cento me¬ 
tri quadri l'uno; messe una sull'altra, 
formerebbero una «mazzetta» alta 
più o meno 780 metri, come dire 
sette volte il Duomo di Milano, più 


del doppio dellaTour Eiffel. 

Vogliamo metterla sul demago¬ 
gico? E allora diciamo che in qua¬ 
rantanni di lavoro in fabbrica un 
operaio metalmeccanico specializ¬ 
zato guadagna, a valori di oggi, 832 
milioni. Per portarsi a casa 780 mi¬ 
liardi, quindi, quello stesso operaio 
(purché parente stretto e molto 
longevo di Matusalemme) ci met¬ 
terebbe esattamente 37.500 anni. 
In altri termini, dovrebbe lavorare 
per 93 7 vite e mezzo. Il che vuol dire 
che con quella cifra si pagano (tasse 
e contributi compresi) i salari di un 
anno di 20.000 operai. E i pensio¬ 
nati? E i malati? Beh, demagogia 
per demagogia, perché non ricor¬ 
dare che il «riscatto» di Denilson 
equivale, lira più lira meno, al rispar¬ 
mio che lo Stato italiano ha fatto 
bloccando le pensioni d'anzianità? 
E che ci si potrebbe pagare tutti i ti¬ 
cket sui farmaci, avanzando ancora 
qualcosina? 

La missione Pathfindersu Marte, 


che tanto entusiasmo sta - giusta¬ 
mente - suscitando tra gli scienziati, 
costa sì e no la metà. Tenere in vita 
laMir, poco di più. Assistere a domi¬ 
cilio tutti i malati di Alzheimer co¬ 
sterebbe ancora meno. Si potreb¬ 
bero attrezzare 260 biblioteche 
pubbliche con centomila libri 
ognuna. Anche queste, però, sono 
cose in qualche modo lontane dalla 
vita di tutti i giorni. E allora diciamo 
che con 780 miliardi si possono for¬ 
nire di un paio di scarpe di buona 
qualità tutti i quasi 4 milioni di abi¬ 
tanti dell'Emilia-Romagna, di una 
coppa di gelato o di un litro di latte a 
testa tutti gli abitanti dell'Unione 
europea, di un abbonamento an¬ 
nuale al bus tutti gli adulti di Roma (e 
dio sa quanto ne avrebbero biso¬ 
gno). Oppure Mediaset potrebbe 
acquistare - e propinarci - una venti¬ 
na di Pippi Baudi, altrettanti Micheli 
Santori e anche una ventina di Albe 
Panetti. E a pensarci bene, forse è 
meglio Denilson. 
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La Politica 


l'Unità 



Sabato 50 agosto 1997 


I militanti della Quercia parlano dei temi del dibattito aperto da Alberto Asor Rosa sull'Unità 

La Festa discute del «partito debole» 
«La crisi c'è ina che c'entra D'Alema?» 

II popolo pds: «La politica corre, chi dirige deve stare al passo» 



DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. Tutto in ordine, 
nel retrobottega del ristorante Si- 
renella. Tutto programmato, co¬ 
me in una catena di montaggio: 
appena il tempo di bere un goc¬ 
cio di bianco, prima di girare il 
rombo sulla griglia, o passare i 
gamberi dall'impanatura alla 
friggitrice. Le catene di montag¬ 
gio di antipasti, primi e secondi 
convergono al bancone di distri¬ 
buzione, da dove partono i vas¬ 
soi per i tavoli. Sembra di stare 
dentro un orologio, marca Parti¬ 
to democratico della sinistra 
Emilia Romagna, ed il dubbio è 
legittimo: sarà questo il posto 
giusto per venire a chiedere se 
«il partito esiste o non esiste», e 
se è vero che «dietro D'Alema 
ormai non c'è più nulla»? 

«Asor Rosa, D'Alema e così 
via? Meglio andare in ufficio. 
Non è come parlare di capesan- 
te...». Savio Ruggeri, operaio in 
distacco sindacale, ha letto tutti 
gli articoli usciti sul tema. «Ap¬ 
pena finita la Festa, noi vorrem¬ 
mo invitare Asor Rosa ed altri ad 
un incontro, nel teatro dell'Oro¬ 
logio, dove facciamo anche il 
nostro congresso di circoscrizio¬ 
ne. Che il partito qui esista, è 
evidente. Basta guardarsi intor- 


DALL’INVIATO 


REGGIO EMILIA. «Da piccolo ho 
avuto la meningite e con la meningi¬ 
te o si muore o si diventa scemi. Io 
non sono morto». È il 1930 e Totò 
sbuca per la prima volta da uno scher¬ 
mo cinematografico, presentato in 
cinegiornale come uno dei comici 
italiani più promettenti. Si tratta di 
un vero e proprio inedito, ritrovato 
negli archivi dell'Istituto Luce. Lo si 
può vedere (insieme ai primi film de¬ 
gli anni Trenta, a cominciare da "Fer¬ 
mo con le mani" del 1937) nel padi¬ 
glione della Festa nazionale de l'Uni¬ 
tà che ospita la mostra sul principe 
della risata, Antonio De Curtis. Sono 
passati trentanni dalla sua morte e 
dopo un'iniziale periodo di oblio, To¬ 
tò è tornato da diverso tempo al cen¬ 
tro dell'attenzione non solo della cri¬ 
tica: le nuove generazioni hanno ri¬ 
scoperto le grandi doti artistiche. 

La mostra ripercorre gli anni che 
vanno dal varietà alle prime interpre¬ 
tazioni cinematografiche. Ci sono 
immagini e cimeli, compresa la fa¬ 
mosa bombetta che usava in scena. 
C'è l'originale dattiloscritto della 

Civitanova M. 
Sindaco (Polo) 
contro la Festa 

CIVITANOVA MARCHE (Me). Una 
Festa dell'Unità senza concerti e 
senza ristorante? No, a queste con¬ 
dizioni, imposte da un sindaco del 
Polo, la Festa non avrebbe senso, e la 
segreteria provinciale del Pds di Ci¬ 
vitanova Marche ha deciso di ri¬ 
nunciare all'appuntamento, non 
senza una dura protesta contro la 
«decisione antidemocratica, illega¬ 
le e grottesca» assunta dal sindaco 
Erminio Marinelli e dalla Giunta. La 
Festa dell'Unità era in programma 
per il 5,6 e 7 settembre. «Il sindaco - 
afferma il Pds - senza alcuna motiva¬ 
zione giuridica, ha firmato un prov¬ 
vedimento di diniego mascherato 
da atto autorizzativo: la Festa della 
Quercia si può fare a condizione che 
non siano effettuati spettacoli mu¬ 
sicali, organizzate cucine e sommi¬ 
nistrate bibite». Il sindaco è andato 
in vacanza e il Pds ha annullato la 
Festa. Ma, annuncia, ricorrerà a tut¬ 
ti gli strumenti di protesta civile 
«garantiti dalla Costituzione a tute¬ 
la della libertà di opinione e di ma¬ 
nifestazione». 


no. Però le feste nazionali si fan¬ 
no da noi, a Modena e a Bolo¬ 
gna, e basta, e questo vuol dire 
che nel resto dell'Italia il partito 
è più debole. Anche questo è 
evidente. E allora? Certo che c'è 
da discutere - prosegue Ruggeri 
-, ma cosa c'entra il ruolo del se¬ 
gretario con la discussione sul 
partito? Nel merito, un' idea 
precisa ce l'ho: la proposta del 
"partito leggero" è una favola, 
inventata da chi non è capace di 
costruire un partito "pesante", 
come quello che c'è qui. Pesante 
perché conta, perché è davvero 
fra la gente, e non certo per un 
apparato burocratico. Noi, una 
lista che ha anticipato 1' Ulivo, 
nella nostra circoscrizione l'ab¬ 
biamo fatta già nel 1989. La fe¬ 
derazione non era d'accordo, 
ma l'abbiamo presentata ugual¬ 
mente». 

L'ufficio è quello del cassiere, 
e già si contano i primi soldi. 
«Fra di noi - dice William Orlan- 
dini, operaio in una cooperativa 
e segretario della III circoscrizio¬ 
ne (1.100 iscritti) - quando ab¬ 
biamo letto della polemica, cir¬ 
colava una battuta: "Ce ne fos¬ 
sero cinque o sei, dei D'Ale¬ 
ma...". Si dice che il gruppo diri¬ 
gente che si è formato attorno al 
segretario non è capace di sce- 


canzone "Malafemmena". Con la de¬ 
dica autografa alla moglie Diana Ban¬ 
dini Rogliani. «E non come spesso si 
sente dire a Silvana Pampanini» pre¬ 
cisa Giovanni Graia, uno dei coordi¬ 
natori della mostra e dell'Associazio¬ 
ne Antonio De Curtis che raccoglie i 
tanti e famosi (da Sordi a Monica Vit¬ 
ti, Da Riccardo Muti ad Enzo Biagi) 
«totomani» d'Italia. C'è molto anche 
della vita di Totò, delle sue molte 
donne, compresa la celebre chanteu¬ 
se Liliana Castagnola che per amore 
del Principe si suicidò nel 1930. 

E proprio in ricordo della cantante, 
Totò darà il nome di Liliana alla figlia 
che nascerà alcuni anni dopo. «Mio 
padre diceva che la donna non è un 
vizio ma una necessità» ricorda la fi¬ 
glia, presente alla Festa per l'inaugu¬ 
razione della mostra. Conferma in¬ 
somma la fama di «sciupafemmine» 
del grande comico napoletano. «Ne 
ebbe effettivamente tante, ma le trat¬ 
tava tutte con molto rispetto. Al pun¬ 
to che la Castagnola è sepolta nella 
tomba di famiglia» dice Liliana De 
Curtis. Ma certo alla figlia piace so¬ 
pratutto ricordare l'artista, «il suo 
straordinario rapporto con il pubbli- 

«Educazione 
stradale»: corso 
per studenti 

REGGIO EMILIA. L'educazione 
stradale fa tappa alla Festa dell'U¬ 
nità. L'iniziativa è della Fondazio¬ 
ne Cesar in collaborazione con 
l'Unipol Assicurazioni che ha or¬ 
ganizzato all'interno della Festa 
un corso di educazione stradale e 
di guida pratica del ciclomotore ri¬ 
servato a ragazzi della scuola me¬ 
diainferiore. 

Lo fa sapere, in un comunicato, 
la stessa Fondazione che informa 
che le lezioni teoriche organizzate 
in gmppi si svolgeranno per tutta 
la durata della manifestazione e sa¬ 
ranno seguite da prove pratiche 
nel campo scuola con scooter mes¬ 
si a disposizione dalla fabbrica 
Piaggio. 

L'iniziativa servirà anche per 
presentare al pubblico della Festa 
una proposta di legge già inoltrata 
dalla Fondazione al Parlamento 
che renda obbligatorio l'insegna¬ 
mento dell'educazione stradale 
nelle scuole con conseguimento di 
un certificato di idoneità alla guida 
del ciclomotore. 


gliere, e secondo me è vero. Cre¬ 
do che la democrazia, quella ve¬ 
ra, sia cresciuta molto di più alla 
base. L'autonomia l'abbiamo 
conquistata. Dieci anni fa, se la 
federazione avesse detto no alla 
lista della quale parlava Ruggeri 
- non avremmo potuto fare nul¬ 
la. Abbiamo litigato, ma la lista 
è stata presentata ed abbiamo 
vinto. La discussione su come 
stiamo cambiando, l'abbiamo 
avviata con il congresso. Cento 
persone, non tante, su millecen- 
to iscritti, ma abbiamo parlato 
per tre sere. Capire come sarà il 
nostro futuro non è semplice 
ma, lo ripeto, cosa c'entra que¬ 
sta discussione con il ruolo di 
Massimo D'Alema? Forse a lui - 
conclude - dispiace se il partito 
diventa più forte, più presente 
nella società, com'è qui a Reggio 
Emilia?». 

«Io sono convinto - dice Ga¬ 
stone Strozzi, segretario della se¬ 
zione di San Bartomeo - che se 
domani organizzassi un'assem¬ 
blea su questo tema, avrei cin¬ 
que o sei compagni in tutto. 
Nemmeno tutto il direttivo, di 
quindici persone. Questo perché 
il problema è male impostato. 
Fio letto "l'Unità" ed altri quoti¬ 
diani, ma non mi sembra che il 
livello della discussione sia ec¬ 


co, specie a teatro». Era sul palcosce¬ 
nico che egli dava il meglio di sè. «Chi 
non l'ha visto a teatro non può im¬ 
maginare che cos'era. Un fuoco d'ar¬ 
tificio con una capacità di improvvi¬ 
sare che preoccupava sempre chi la¬ 
vorava con lui perchè quando anda¬ 
va in scena non sapeva mai cosa 
aspettarsi». Non meno caro, natural¬ 
mente, è il ricordo dell'uomo, del pa¬ 
dre. «Totò era dolcissimo, certo non 
si lasciava andare a molte smancerie e 
coccole, ma è sempre stato molto pre¬ 
sente». Preziosi gli insegnamenti. 
«Era un uomo onesto, retto, con un 
grande senso della giustizia. Lavora¬ 
va molto. Diceva che qualsiasi lavoro 
è onorevole purché si faccia. Aveva 
grande umiltà e rispetto per gli altri. 
Non viveva solo per sè stesso, ma 
guardandosi intorno e cercando di 
dare una mano a chi aveva bisogno». 
Le generosità era del resto un altro dei 
tratti distintivi dell'uomo Totò. 

«Si dichiarava monarchico e socia¬ 
lista» dice Graia. E Liliana De Curtis 
conferma: «Mio padre non era un uo¬ 
mo politico, come non può esserlo 
un uomo di spettacolo, ma era molto 
vicino alla gente». Nessun problema 


ROMA. Quelli del Polo, FI e An, si so¬ 
no subito scatenati. E hanno som¬ 
merso i muri di Ciampino di mani¬ 
festi, lanciando l'allarme: «Curcio 
in città...». I giornali di destra han¬ 
no prima montato e poi finto scan¬ 
dalo. Comunque, che non è una co¬ 
sa usuale: Renato Curcio, il fondato¬ 
re delle Br, ora in semilibertà, a un 
dibattito a una festa dell'Unità. L'i¬ 
dea è venuta a Domenico Lacquani- 
ti, giornalista, collaboratore dell'in¬ 
serto economico del «Corriere della 
Sera», consigliere comunale pidies- 
sino a Ciampino, che Curcio lo co¬ 
nosce da anni. «È la prima volta che 
partecipa a una festa dell'Unità - rac¬ 
conta -. FFo proposto l'iniziativa, 
con qualche timore, a Tonino, il se¬ 
gretario della federazione. Mi ha 
detto subito di sì. Ero anche un po' 
stupito. "Ma hai capito bene di chi ti 
sto parlando?", continuavo a chie¬ 
dergli». E dunque, Curcio sarà oggi 
pomeriggio alla festa per presenta¬ 
re, assieme a Nicola Valentino, an¬ 
che lui in semilibertà, la cooperati¬ 
va «Sensibili alle foglie» e l'opera più 


celso. Non verrebbero in sezione 
anche perché non ci si trova più 
a parlare della "politica", che già 
trovi sui giornali e soprattutto 
in televisione. Perché dovrebbe¬ 
ro venire ad ascoltare me, quan¬ 
do basta accendere il Tg e c'è 
D'Alema, magari a confronto 
con Fini o Berlusconi? Non c'è 
più, la generazione di coloro che 
"vivevano" in sezione. Troppo 
anziani, o partiti per sempre, 
quelli che erano giovani dopo la 
Liberazione, e vedevano la se¬ 
zione come il luogo dove si do¬ 
veva discutere tutto. L'ultima 
volta che in sezione sono venuti 
in tanti - e spontaneamente - è 
stato quando c'è stata la consul¬ 
tazione per decidere fra D' Ale- 
ma o Veltroni. Ed anche lì... 
Che senso aveva, quella consul¬ 
tazione? Senti migliaia di perso¬ 
ne, chiedi il loro parere, le fai 
anche votare, e poi a decidere è 
stato solo il Consiglio naziona¬ 
le...». 

Un D'Alema troppo forte... 
«Meno male che almeno lui è 
forte, e sulla Bicamerale, ad 
esempio, ha deciso alla svelta. 
Che doveva fare, consultare il 
partito ogni volta? Saremmo an¬ 
cora lì a parlare... Non è più co¬ 
me vent'anni fa, quando da Bot¬ 
teghe oscure partiva la linea, si 


quindi anche per questa presenza al¬ 
la Festa dell'Unità ? «Certo che no _ 
afferma la signora De Curtis _ è anzi 
una ulteriore occasione per fare co¬ 
nosce l'arte di Totò». La mostra della 
Festa peraltro è soltanto lo sviluppo 
di un lavoro di ricerca e documenta¬ 
zione iniziato alcuni anni fa dall'As¬ 
sociazione e che troverà il suo culmi¬ 
ne l'anno prossimo, quando ricorre il 
centenario della nascita. Graia ricor¬ 
da di avere già discusso con il mini¬ 
stro dei Beni culturali Walter Veltro¬ 
ni un programma di iniziative, tra cui 
una grande mostra da tenere al Palaz¬ 
zo delle esposizioni di Roma. Ma si sta 
lavorando anche alla realizzazione 
del museo dedicato a Totò, in allesti¬ 
mento al Palazzo dell Spagnolo nel 
rione Sanità il quartiere di Napoli do¬ 
ve nacque. «Sarà un museo vivo, non 
solo da guardare - spiega Liliana De 
Curtis - dotato di una sezione infor¬ 
matica che consentirà al pubblico di 
interagire con la documentazione. E 
avrà anche un teatro di un centinaio 
di posti dove potranno essere ospita¬ 
te rappresentazioni e spettacoli». 


Walter Dondi 


importante alla quale stanno lavo¬ 
rando, quel «Progetto memoria» 
sulle persone e i volti della stagione 
del terrorismo. 

Tonino D'Annibaie è il segretario 
delle federazione della Quercia alle 
porte di Roma che ha organizzato 
l'avvenimento. Non si scompone, 
davanti alle polemiche. «L'iniziati¬ 
va è nata per presentare un'iniziati¬ 
va culturale che ci permette di leg¬ 
gere la nostra storia più recente - di¬ 
ce -, pagine drammatiche della no¬ 
stra Repubblica. E questo lo faccia¬ 
mo ben sapendo quanto il terrori¬ 
smo è costato alla democrazia e alla 
sinistra italiana. È un'iniziativa per 
non dimenticare. E per andare 
avanti». 

Allo scandalo, D'Annibale non ci 
sta. «Perché parlare della corruzione 
non fa ormai più gridare nessuno, 
mentre rievocare anni tristi e bui 
provoca tante polemiche?». Beh, 
forse per il fatto che a rievocarli sarà 
il simbolo di quegli anni, di quella 
stagione... «Lo facciamo con una 
persona che ha già pagato e che sta 


discuteva con la base... e poi tut¬ 
to resta come prima, a dire la ve¬ 
rità. Sì, c'erano gli interventi in 
sezione, quelli più preparati 
"davano il loro contributo", 
qualcuno precisava, ma la linea 
era quella e basta. Soprattutto 
sulle questioni più gravi: e chi 
diceva no, finiva fuori dal parti¬ 
to. Qui a Reggio ne sappiamo 
qualcosa: Magnani fu definito 
da Togliatti "un pidocchio su 
una bella criniera bianca", e 
quello divenne subito il giudizio 
di tutti. L'abbiamo riabilitato, 
Magnani - ricorda il segretario, 
William Orlandini - ma solo al 
suo funerale. No, nessuna no¬ 
stalgia per un partito che a me, 
entrato nel 1969, chiedeva di 
votare la mozione Ingrao o Ca¬ 
stellina, sull'Unione Sovietica, e 
non ci si capiva niente ma intui¬ 
vi subito dovei stare, per "essere 
in liena" ». 

Giacomo Ghinolfi è direttore 
di una casa di riposo, e qui fa il 
responsabile del ristorante. «Un 
po' di "linea" , da Roma, arriva 
ancora. Mi occupo di politiche 
sociali, e dalla direzione arriva 
un opuscolo che contiene una 
discussione aggiornata e vera. 
Adesso, però, almeno non c'è 
più un senso unico. Livia Turco 
è rimasta qui due giorni, a stu- 


pagando - replica il segretario pi- 
diessino -. Quando si commette un 
reato è giusto pagare. Oggi Curcio è 
in semilibertà. Perchè se Fioravanti 
fa un film e lo manda a Venezia non 
fa scandalo? Perchè non fa scandalo 
Sofri in collegamento con i meeting 
di Cl? E perché fa scandalo discutere 
con un uomo che è in semilibertà? 
Non capisco. O meglio - conclude -, 
capisco che nulla dovrebbe fare 
scandalo». 

Non vogliono aprire, gli organiz¬ 
zatori dell'incontro, alcuna que¬ 
stione politica. Anzi, Curcio, in regi¬ 
me di semilibertà, non può nean¬ 
che partecipare ad iniziative politi¬ 
che. Ma inevitabilmente, nel corso 
della serata, sarà il pubblico a porre 
la questione dell'amnistia, degli an¬ 
ni di piombo, delle proposte su cui si 
discute in Parlamento. «Noi non 
vogliamo neanche aprire il discorso 
sull'amnistia ai terroristi neri o rossi 
- spiega D'Annibale -. Forse non è 
giusta la fase, non so... Io sono di 
quelli che sta dalla parte delle vitti¬ 
me, come la sinistra, come il mio 


diare i nostri servizi sociali, e 
credo che sia tornata a Roma le 
idee più chiare. Luigi Berlinguer 
è venuto a vedere le nostre scuo¬ 
le materne, prima di preparare 
la proposta di riforma». 

Gianni Ferrari, appena in pen¬ 
sione, non ha dubbi. «Nel Pei 
dove ho vissuto, le decisioni era 
prese dall'alto, e tu dovevi accet¬ 
tarle. Le riunioni non servivano 
alla democrazia, ma a trasmette¬ 
re la conoscenza dei fatti, e per 
questo oggi ci sono i dibattiti tv. 
D'Alema decide da solo? Fa be¬ 
ne, ed ha fatto bene anche a de¬ 
cidere per Di Pietro. La politica 
corre forte, e chi dirige deve sta¬ 
re al passo. Oggi c'è più demo¬ 
crazia a livello di base, e meno a 
livello dirigente. Sono sparite le 
"correntine", che per il partito 
erano tutta salute e forse c'è ri¬ 
schio di monolitismo. Discutia¬ 
mo, allora. Sapendo però - è la 
conclusione - che certi dirigenti, 
che gli eventi hanno messo in 
prima fila, possono poi trovarsi 
in seconda fila, com'è successo, 
ad esempio - devo fare il nome? 
- ad Occhetto. I lamenti creano 
solo sconcerto e disorientamen¬ 
to. La politica corre, e chi si fer¬ 
ma...». 


Jenner IVI eletti 


partito». Ma, contemporaneamen¬ 
te, rivendica il diritto a parlare di 
quel tempo, il segretario del Pds. «È 
un'esigenza di civiltà. E poi fu pro¬ 
prio grazie alla sinistra e al sindacato 
che quel disegno eversivo non pas¬ 
sò...». 

E la base del partito cosa dice? 
«Non abbiamo avuto, tra i compa¬ 
gni, tra i militanti che lavorano qui 
alla festa, forti fibrillazioni. Tutti, 
comunque, hanno già detto che vo¬ 
gliono partecipare al dibattito». 
Forse sarà imbarazzante, sicura¬ 
mente interessante, questo incon¬ 
tro col vecchio nemico che fu com¬ 
battuto anche incrociando sulla 
piazza le bandiere rosse con quelle 
bianche democristiane. C'è molta 
più curiosità che per l'arrivo di un ex 
missino o di un berlusconiano di 
rango... Si comincerà alle sette della 
sera. Poi, a un certo punto, bisogne¬ 
rà finirla: Renato Curcio dovrà cor¬ 
rere a Roma per tornare in carcere a 
Rebibbia. 


S.D.M 


ARCHIVIO 
AUDIOVISIVO 
DEL MOVIMENTO 
OPERAIO 
E DEMOCRATICO 
E L'UNITA 



Cuba e il Che: 
l'antologia 
audiovisiva sulla 
storia di Cuba, 
dagli anni trenta 
alla rivoluzione 
fino alla morte 
di "Che" Guevara 
nel 1967. 
Principali eventi 
di una stagione 
rivoluzionaria 
indimenticabile. 


In edicola 
videocassetta 
e fascicolo 
a 15.000 lire 


A trentanni dalla morte Fomaggio della Festa deUTJnità al grande comico napoletano _ 

La figlia Liliana apre la rassegna su Totò 
In mostra inediti e cimeli degli anni 30 

Liliana Castagnola: «Mio padre era dolcissimo, ma in scena diventava un fuoco d'artificio con una capacità 
d'improvvisazione che preoccupava chi lavorava con lui». Dagli archivi del Luce un filmato mai trasmesso. 



Il manifesto della mostra «L'arte di Totò» al festival dell'Unità 


Il fondatore delle Br oggi a un dibattito col pubblico 


A Ciampino la prima Festa di Curcio 

Il segretario del Pds locale: «È un'iniziativa per non dimenticare». Nella tarda serata il ritorno a Rebibbia. 
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Gli Spettacoli 


A Benevento 
«Molliche» 
sulle strade 
della musica 

BENEVENTO. Si chiama, 
con un po'di ironia, 
«Molliche» e quest'anno è 
alla sua terza edizione. È il 
festival di mezzo 
settembre che si svolge a 
Benevento, contenitore 
privilegiato della sua 
radicata vocazione alla 
spettacolarità. «Molliche», 
il cui programma è stato 
curato da Giordano 
Montecchi, si svolge un po' 
dappertutto tra il 6 e il 14 
settembre,nel bel centro 
storico della città campana, 
che diventa un 
palcoscenico urbano 
multiplo, uno scenario allo 
stesso tempo familiare ed 
inedito, da riscoprire. 
«Molliche 97», da rassegna 
locale qual era, ha 
l'ambizione di uscire dagli 
ambiti regionali e nazionali 
per prendere un respiro 
internazionale, 
convogliando a Benevento 
artisti italiani e stranieri, 
coinvolgendoli quando 
possibile in progetti con 
quelli locali. «Molliche» 
offre concerti e non solo. 
Soprattutto vuole offrire 
occasioni di stimolo 
culturale, di animazione 
del tessuto urbano 
attraverso quel veicolo 
privilegiato che è la musica, 
disarticolandola secondo 
tempi e collocazioni la 
staticità del «concerto», 
tenendo invece gli 
spettatori in movimento, 
attraverso percorsi diversi. 
La ricetta è semplice: 
spettacoli brevi - non più di 
mezz'ora - in sequenza 
continua, ripetuti più volte 
in luoghi vicini tra di loro. 
Gli spettacoli si svolgono 
all' Hortus Conclusus, al 
Chiostro di San Domenico, 
al ritrovato giardino di 
Palazzo De Simone, all'ex 
convento di San Pasquale, 
ed altri ancora. Il tutto 
ruotante attorno al tema di 
questa edizione, «Nord- 
Sud». Con lo sguardo 
disposto ad allargarsi in 
direzioni diverse.ln 
quest'ambito si colloca 
Hugo Diaz, bandeonista 
che arriva dal Rio de la 
Piata, che il 6 settembre 
apre «Molliche» assieme al 
violoncellista Thilo Krigar. 
Diaz è esponente di picco 
di quel tango 
contemporaneo che si 
misura con le sue origini 
meticce e multiculturali. A 
Benevento proporrà 
«Tango: il passato, il 
presente».!! 13 settembre, 
l'appuntamento più 
accattivante della 
rassegna: David Shea & 
Musicians presenta 
«Nuestra Signora», un 
progetto di ricerca 
musicale che ha preso il via 
alcuni mesi fa in Friuli e che 
ora è approdato anche ad 
un Cd. I Dire Gelt, gruppo 
storico della tradizione 
musicale ebraica, si 
esibiranno I' 8 settembre 
per le strade di Benevento, 
mentre altri due 
appuntamenti di rilievo 
sono previsti perii 10 
settembre, con il 
sassofonista siciliano 
Gianni Gebbia, rivelazione 
del post-jazz italiano, 
mentre il chitarrista 
trentino Walter Zanetti, 
venerdì 12 settembre 
eseguirà musiche di Steve 
Reich. A«Molliche» 
andranno inoltre i migliori 
allievi dei conservatori di 
Parma, Castelfranco 
Veneto, Bari e, 
naturalmente, Benevento. 
A completare il panorama 
del Festival, il progetto 
Truck Music. Un sistema di 
sonorizzazione montato su 
di un camion porterà 
gruppi locali, deejay, artisti 
diversi, in giro peri 
quartieri della periferia. In 
occasione del Festival, nel 
foyer del Teatro De Simone 
sarà allestita una mostra di 
costumi della tradizione 
popolare. 


IIL CASO 


Consulente di guerra e per le divise nei film di De Laurentiis 


A Venezia il ricordo-choc di Lizzani: 
«L'ex Ss Hass lavorò con me sul set... 



jon Bon Jori 
al Festivalbar 
«Il playback 
mi mortifica» 


Il regista si dice certo che quell'esperto tedesco usato dal produttore come consigliere per le scene di battaglia è proprio 
l'ex maggiore condannato (ma libero) per l'eccidio delle Fosse Ardeatine. «Naturalmente, non sapevamo nulla di lui». 



L'ex maggiore delle SS Karl Hass Massimo T ramonte 


VENEZIA. La vicenda potrebbe 
entrare in una delle famose ru¬ 
briche della «Settimana Eni¬ 
gmistica», del tipo «Lo sapeva¬ 
te che?», oppure «Incredibile 
ma vero». Eppure, se i ricordi 
di un regista come Carlo Lizza¬ 
ni non hanno improvvisamen¬ 
te fatto cilecca, la vicenda è ve¬ 
ra e, appunto, incredibile: l'ot- 
tantacinquenne ex maggiore 
delle Ss Karl Hass, appena con¬ 
dannato per le Fosse Ardeatine 
a 10 anni e otto mesi di reclu¬ 
sione, ha lavorato per il cine¬ 
ma italiano, molti anni fa, co¬ 
me «consulente». Consulente 
di cosa? Ovviamente per gli 
episodi di guerra e in particola¬ 
re per le divise del film «Il pro¬ 
cesso di Verona» diretto da 
Lizzani e prodotto da Dino De 
Laurentiis. 

La rivelazione è stata fatta ie¬ 
ri proprio dal regista alla Mo¬ 
stra del cinema di Venezia du¬ 
rante un incontro sul docu¬ 
mentario «Galeazzo Ciano: 
una tragedia fascista». Sorpresa 
generale alle sue parole. Di 
Hass si sono saputi recente¬ 
mente e nel corso dei due pro¬ 
cessi sulla strage delle Fosse Ar¬ 
deatine i trascorsi di spia e i 
contatti con i servizi italiani, 
ma certo non si sospettava che 
a tempo perso l'ex maggiore 
delle Ss bazzicasse anche l'am¬ 
biente del cinema. 

«Naturalmente _ ha precisa¬ 
to Lizzani _ nessuno all'epoca, 
compreso De Laurentiis, sape¬ 
va nulla di Hass e della sua ve¬ 
ra identità. Dopo la guerra era 
stato reinserito nei servizi se¬ 
greti e nessuno sospettava 
quello che poi è stato accerta¬ 
to». Raggiunto al telefono do¬ 
po la rivelazione alla Mostra, 
Lizzani conferma i ricordi an¬ 


che se, prudentemente, inseri¬ 
sce un sempre ragionevole ele¬ 
mento di dubbio sulle sue ca¬ 
pacità mnemoniche. Il suo ri¬ 
cordo va agli studi De Lauren¬ 
tiis: «Sì - afferma - si tratta di 
un frammento che riaffiora 
per una strana coincidenza. 
Ma credo di ricordare bene. Il 
fotografo degli studi si chiama¬ 
va Hass. Quando chiesi un 
esperto in divise tedesche e 
pratiche militari, per il film "Il 
processo di Verona", mi pro¬ 
posero un tale Hass che colla- 
borava con loro da qualche 
tempo. Per la verità rimasi per¬ 
plesso per la loro proposta, 
pensando al fotografo. Invece 
mi dissero che si trattava pro¬ 
prio di un tedesco "doc", un 
tempo militare, interpehato 
per tutti i film di guerra. È per 
questo che mi sono ricordato 
del nome. Direi che l'episodio 
si chiude qui e oggi sono abba¬ 
stanza certo che si tratti del¬ 
l'ufficiale delle Ss. Ripeto, ov¬ 
viamente all'epoca nessuno sa¬ 
peva del suo passato. Per avere 
una conferma forse bisogne¬ 
rebbe sentire lui...». 

Conclusione di Lizzani: «In 
fondo si tratta di una rivelazio¬ 
ne che non danneggia nessu¬ 
no e che Hass potrebbe benis¬ 
simo confermare». 

Fino a ieri sera, naturalmen¬ 
te, nessuna conferma è venuta 
dall'interessato. Il quale, è be¬ 
ne ricordarlo, dal 21 luglio 
scorso, ossia dal giorno della 
sentenza sull'eccidio delle Fos¬ 
se Ardeatine, è formalmente 
un uomo libero. Hass, infatti, è 
stato condannato a dieci per i 
reati ascrittigli per la strage, 
ma i dieci anni gli sono stati 
condonati per l'età e i motivi 
di salute. Subito dopo la sen¬ 


tenza l'ex maggiore dello spio¬ 
naggio tedesco si è detto felice 
per la libertà ottenuta, anche 
se ha sottolineato che doveva 
sostenere un'operazione al fe¬ 
more e che era un po' preoccu¬ 
pato per la sua salute. Si tratta, 
come molti ricordano, di una 
frattura che l'ex maggiore si 
era procurato tentando di fug¬ 
gire prima di deporre al pro¬ 
cesso contro Priebke. 

Dopo l'operazione, Hass si 
sarebbe dovuto trasferire a Gi¬ 
nevra in casa della figlia. Tem¬ 
peramento brillante ed estro¬ 
verso, Hass ha sempre tenuto a 
distinguere le sue colpe, da 
quelle di Priebke, si è sempre 
dipinto caratterialmente e 
umanamente diverso dal mas¬ 
sacratore delle Fosse Ardeatine. 
Lo stesso pm Intelisano, du¬ 
rante il processo, ha tenuto a 
distinguere la sua posizione 
nell'eccidio. Ha descritto Hass, 
che fu interprete ufficiale di 
Hitler durante la visita a Roma, 
come sicuramente reponsabile 
dell'eccidio, ma non nella stes¬ 
sa inumana misura di Priebke. 
Il mistero di cosa abbia fatto 
l'ex maggiore per molti anni 
nei servizi segreti, non è stato 
del tutto dissolto dai processi. 
Come non è stato dissolto il 
dubbio di contatti non brevi 
tra lui e i nostri servizi segreti, 
dopo la guerra. Poiché però 
Hass non ha mai rifiutato di¬ 
chiarazioni più o meno estem¬ 
poranee, non è escluso che 
possa dire la sua, magari con 
una smentita, anche sulla rive¬ 
lazione di Carlo Lizzani. 

Una cosa sola, sembrerebbe, 
al momento sicura: non intede 
ritornare in Germania, paese 
che ha chiesto l'estradizione 
sua e quella di Erich Priebke. 


«È strano che così tante 
persone vengano a veder 
cantare in playback, non ha 
senso». Commenta così jon 
Bon Jovi la sua 
partecipazione al 
Festivalbar di questa sera in 
piazza Plebiscito con un 
pubblico previsto di 250 
mila persone. E dire che lui 
ai grandi numeri e ben 
abituato (in tutta la sua 
carriera ha finora venduto 
75 milioni di dischi). «Non 
mi intimorisce cantare 
davanti a tante persone, ho 
recentemente partecipato 
al concerto dedicato ad Elvis 
a Wembley e mi sento a mio 
agio negli stadi, ma qui... 
non canto e non suono, 
faccio solo il fantoccio. È una 
cosa davvero stupida». 

Dopo il caso 883 (per la loro 
partecipazione Cecchetto 
avrebbe chiesto un premio 
sicuro) proseguono quindi 
le polemiche sul Festivalbar. 
E mentre il suo ultimo lavoro 
solista «Destination 
anywhere», in Italia si 
appresta a diventare disco 
di platino con 200 mila 
copie vendute, Bon Jovi ha 
deciso di dire di no al Papa 
per il concerto di Bologna. 
«Sono cresciuto con la 
classica educazione 
cattolica fatta di scuole di 
suore, preti, croci e sensi di 
colpa. Oggi invece vorrei 
una Chiesa che fosse un' 
istituzione riformata. Certo, 
un giorno mi piacerebbe 
incontrare il Papa ma per 
motivi diversi da quelli del 
concerto». 

[Maurizio Belfiore] 


RADIOUNO 


Callas, lezioni di vita 
Omaggio a puntate 
con la Falk e Ardant 


ROMA. Si avvia il 1° settembre un 
programma che Radiouno dedica a 
Maria Callas, nel ventunesimo anni¬ 
versario della morte (Parigi, 16 set¬ 
tembre 1977). Per tre settimane, dal 
lunedì al venerdì - tra le 10 e le 11 - la 
Callas sarà con noi a raccontare la sua 
vita, il suo cammino artistico, le sue 
esperienze, la sua angoscia, la sua spe¬ 
ranza. In 15 puntate, una sorta di mo¬ 
numento in onore della Callas, in¬ 
nalzato da Jacopo Pellegrini (ne è 
l'autore) che trova, nella vicenda arti¬ 
stica e umana della grande cantante, 
un acquietamento al suo «odi et 
amo» nei confronti della musica, che 
già si manifesta nel titolo della tra¬ 
smissione. 

Doveva essere - dice 
Pellegrini - «La Maria». 

Così chiamava la Cal¬ 
las i «loggionisti» di 
tutto il mondo, ma poi 
«La Maria» è diventato 
un «Viva Maria», con 
tanto di punti esclama¬ 
tivi, uno prima (rove¬ 
sciato) e l'altro dopo le 
sue parole, secondo la 
tradizione spagnola. 

Come se Don Chisciot¬ 
te tramandasse una sua 
impresa con un «Viva Dulcinea». Ma 
Pellegrini fa anche di più. Ricollegan¬ 
do la cantante alla Grecia, inventa 
questo sottotitolo al suo programma: 
«Le opere e i giorni di Maria Callas, 
soprano». Tira in ballo, cioè, il capo¬ 
lavoro di Esiodo (gareggiò con Ome¬ 
ro) - «Le opere e i giorni», appunto - 
per dare alla parabola della Callas un 
più ampia e già antica risonanza. 

Siamo andati a gettare l'occhio, an¬ 
zi l'orecchio nell'officina stessa della 
Rai, dove si sta completando il mo¬ 
numento a Maria, e c'era Rossella 
Falk, (la sua voce, però, non la sua fi¬ 
gura) che realizza, nel «Viva Maria», 
la presenza della Callas. Legge pagine 
autobiografiche, recensioni, lettere e 
anche frammenti di lezioni che la 
Callas tenne alla Juilliard School di 
New York. 

Lezioni sulla voce, sul respiro, sul 
prendere fiato, sul discendere dell'in¬ 
terprete nel profondo del personag¬ 
gio. Una meraviglia sentire come 
«deve» essere Elvira nei Puritani , Lu¬ 


cia nella Lucia di Lammcrmoor, 
Norma nel capolavoro di Bellini. 
Sono ora, queste lezioni, fram¬ 
menti di una pièce di Therence 
MacNally (ricavata dalle lezioni 
della Callas) intitolata Master Class 
e interpretata dalla Falk che senti¬ 
vamo, al di là del vetro, battibecca¬ 
re con Pellegrini. Ma, la sua pre¬ 
senza, nell'officina, veniva da 
Montecarlo. 

La stessa Master Class fu inter¬ 
pretata a Parigi, con la regia di Ro¬ 
man Polanski, da Fanny Ardant 
che tanti film ha realizzato con 
Truffaut. La Ardant è l'altra voce 
che si alterna con quella con quel¬ 
la della Falk. Sentiremo le voci di 
tante altre persone, e 
anche quella di Giulio 
Andreotti che ricorda 
Norma , al Teatro del¬ 
l'Opera, finita (2 gen¬ 
naio 1958) dopo il pri¬ 
mo atto, con la quale 
«La Maria» finì anche 
la sua carriera in Italia 
dove aveva debuttato 
(Arena di Verona: La 
Gioconda ) nel 1947. 

Per gli ascoltatori 
più giovani sarà, que¬ 
sta Callas, tutta una rivelazione; 
per i più anziani che l'hanno senti¬ 
ta nei nostri teatri sarà tutta una 
incontenibile, nuova emozione. 
Bene, non resta che accendere la 
radio, alle 10 di lunedì e per le 
puntate che si susseguiranno fino 
al 19 settembre. Ed è bene essere 
puntuali per non perdere la sigla 
del programma, con la Callas che 
canta frammenti dal Turco in Italia 
(Rossini) e dal Ratto dal Serraglio 
(Mozart) e poi dice (è la conclusio¬ 
ne di un'intervista). «Ho dato tut¬ 
to quello che ho potuto. Avrei po¬ 
tuto dare di più, ma in quel mo¬ 
mento credevo che non avessi più 
da dare. E difatti, se sento quello 
che ho fatto, stento a credere di 
aver fatto tanto». 

Buon ascolto. Opere e giorni: 
tutta una lunga lunga odissea, ma 
la Maria torna e resta a Itaca, il 
cuore dei suoi ammiratori. 
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IL CINEMA 
IN SALA, IN TV, 
IN HOMEVIDEO 


Questa settimana: 


• EVENTI 

WOODY ALLEN INAUGURA 
LA MOSTRA CON 
"DECONSTRUCTING HARRY" 

• TUTTI I FILM 

IL CALENDARIO 
COMPLETO, GIORNO 
PER GIORNO 
E SEZIONE PER SEZIONE 

• CURIOSITÀ 

LE STAR, GLI EVENTI 
E I GOSSIP 
DEL FESTIVAL 

• DOVE & COME 

I CONSIGLI 
PER VIVERE, 

MANGIARE 
E DORMIRE 
AL UDO 



TUTTI I FILM DI TUTTE LE TV 


FILM TV, L'UNICO SETTIMANALE DI CINEMA, E IN EDICOLA 


Erasmo Valente 
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Vita spericolata 

di uno scrittore maledetto 


22.50 STORIE DI ORDINARIA FOLLIA 

Regia di Marco Ferreri, con Ben Gazzara, Ornella Muti, Tanya Lopert. 

Italia (1981). 107minuti. 

RAIDUE 

Ispirato a cinque racconti (dal titolo omonimo) dello 
scrittore «maledetto» Charles Bukowsky, il film, 
ambientato a Los Angeles, racconta la vita sregolata e 
disperata di un poeta underground di mezza età, tra 
eccesi di sesso e alcol. Charles, è il nome del 
protagonista, finisce per innamorarsi di una prostituta, 
Cass, ancora più autodistruttiva di lui. Una storia 
d'amore «eccessiva» di una coppia alla deriva, destinata 
a finire tragicamente. 


24 ORE 


LINEA BLU RAIUNO 14.00 

Puccio Corona è sulla costa adriatica della Puglia, 
che percorre da Barletta all'oasi marina di Torre 
Guaceto, in provincia di Brindisi, alla scoperta 
delle bellezze naturali e di reperti archeologici 
restituiti dal mare. Donatella Bianchi, invece, parla 
di Sestri Levante. 

NEL REGNO DEGLI ANIMALI RAITRE 20 40 

La storia di due ghepardi fratelli della savana del 
Masai Mara che cacciano sempre insieme. 
Documentari anche dal Sud America, su un 
bambino esperto di scimmie tropicoli e sul suo 
terribile incontro un un giaguaro, pericoloso 
predatore della foresta ammazzonica. Giorgio Celli 
parlerà degli orsi, in particolare di quello polare, del 
bradipo, dell'armadillo e dell'archaeopterix, un 
uccello sopravvissuto dalla preistoria. 

PREMIO VIAREGGIO RAIUNO 23 20 

In diretta dal Caffè Mergherita di Viareggio, la 
68esima edizione del premio letterario. 

IL GRANDE SCHERMO RADIOUNO 19 59 

È dedicata al film «Potere assoluto» con Clint 
Eastwood e Gene Hackman la puntata delle 
trasmissione di cinema curata da Valerio Caprara. 


AUPITEL 


VINCENTE: 


Paperissima Sprint (Canale 5, 20.34). 5 . 028.000 


PIAZZATI: 

Beautiful (Canale 5, 1 3.49). 4 . 887.000 

La zingara (Raiuno, 20.44). 4 . 849.000 

Tuttobean (Canale 5, 1 3.33). 4 . 593.000 

Va ora in onda (Raiuno, 20.47). 3 . 981.000 



Esilaranti peripezie 
di un ladro maldestro 


0.45 PRENDI I SOLDI E SCAPPA 

Regia di Woody Alien, con Woody Alien, Janet Margolin, Marcel Hillaire. 

Usa (1969). 85 minuti. 

RAIUNO 

Virgil è un ladro pasticcione, aspirante delinquente fin 
da bambino. Finisce sempre per farsi acchiappare e, 
benché innocuo, viene condannato a otto secoli di 
prigione. Decide di evadere con una saponetta a forma 
di pistola colorata con il lucido per scarpe, ma proprio 
il giorno della fuga comincia a piovere. È il primo 
lungometraggio di Alien, costruito come parodia di un 
documentario televisivo, con interviste ai testimoni 
delle peripezie del protagonista. 


SCEGLI IL TUO FILM 


12.05 IL LETTO RACCONTA 

Regia di Michael Gordon, con Rock Hudson, Doris Day, Tony Ran- 
dall. Usa (1959). 105 minuti. 

Un'arredatrice e un autore di canzoni si trova¬ 
no reciprocamente insopportabili, pur senza 
conoscersi. Colpa del telefono in duplex. Ma 
quando s'incontrano, si piacciono. Finché 
non scoprono la loro vera identità 
RAITRE 


22.30 LE NEVI DEL KILIMANGIARO 

Regia di Henry King, con Gregory Peck, Susan Hayward, Ava Gar- 
dner. Usa (1953). 117 minuti. 

In punto di morte in una tenda ai piedi del Kili- 
mangiaro, un cacciatore, assistito dalla moglie, 
rivede la sua vita: dalla guerra di Spagna, dove 
morì il suo primo amore, all'Africa. 

RETEQUATTRO 

23.00 LA VOCE MAGICA 

Regia di George Waggner, con Boris Karloff, Susanna Foster, Turkan 
Bey. Usa (1944). 89 minuti. 

Il medico del teatro dell'Opera è talmente os¬ 
sessionato dalla donna che ha amato, la can¬ 
tante Marcellina, da custodirne il corpo mum¬ 
mificato. Quando scopre che a una giovane 
cantante è stata affidata al parte scritta per il 
suo grande amore, decide di impedirle di esi¬ 
birsi. 

TELEMONTECARLO 


2.15 LA VITA DI VERNON E IRENE CASTLE 

Regia di Henry C. Potter, con Fred Astaire, Ginger Rogers. Edna May 
Oliver. Usa (1942). 85 minuti. 

Biografia di una coppia di ballerini d'inizio se¬ 
colo. Fui è figurante in una compagnia comica 
e lei una ragazza di buona famiglia appassiona¬ 
ta di teatro. Dopo una serie di fallimenti trove¬ 
ranno il successo insieme. 

RAIUNO 


RANNO 

# RAI PUE 

^ RAI ?E 

R ETE 4 

<^J> ITALIA 1 

CANALE 5 

ìilli 








7.30 LA BANDA DELLO ZECCHINO 

sabato e. .. Contenitore per 

7.40 NEL REGNO DELLA NATURA. 

Documentario. [1679030] 

6.30 amiche in attesa. Film com¬ 
media. [1569011] 

6.50 nord e sud. Miniserie. Con 
Patrick Swayze. [6951301] 

6.10 ciao ciao mattina. Conteni¬ 
tore. [48607856] 

6.00 TG 5 - PRIMA PAGINA. Attua¬ 
lità. [77980740] 

7.00 zap zap estate. Contenitore 
(Replica). All’interno: ri fero 

ragazzi. [3416214] 

9.20 L'ALBERO AZZURRO. Per i più 
piccini. [7851214] 

9.50 MARATONA D'ESTATE - 
XX EDIZIONE. [4715301] 

10.40 ACCADDE UN'ESTATE. Film 
commedia. Con Maureen O’Ha- 
ra, Rossano Brazzi. Regia di 
Delmer Daves. [7074479] 

12.30 TG 1 - FLASH. [88634] 

12.35 LA SIGNORA IN GIALLO. Tf. 
“Omicidio al buio”. [5703479] 

8.05 OPERAZIONE CRÉPES 

suzette. Film spionaggio. Con 
Julie Andrews. All’interno: 2 - 
^fettina. [8644740] 

10.05 lassie. Telefilm. [6385160] 

10.30 TG 2 - MATTINA. [7418059] 

10.35 il commissario kress. Te¬ 
lefilm. [5387585] 

n.35 perché? Attualità. [4817011] 
11.50 TG 2 - MATTINA. [6980943] 

11.55 IL MEGLIO DI "CI VEDIAMO IN 

tivù". Rubrica. [35852566] 

8.oo l'ultimo killer. Film dram¬ 
matico (Italia, 1968). Con Geor¬ 
ge Eastman. [3946672] 

9.20 universiadi 1997. Sintesi. 
[3766566] 

10.30 il medico dei pazzi. Film far¬ 
sesco (Italia, 1954). Con Totò, 
Franca Marzi. [736769] 

12.00 TG 3 - ORE DODICI. [56030] 

12.05 IL LETTO RACCONTA. Film 
commedia (USA, 1959). Con 

Rock Hudson. [9040108] 

8.40 TG 4 - RASSEGNA STAMPA 

(Replica). [7010189] 

9.00 wings. Telefilm. “Spogliarello 
fatale”. [5189] 

9.30 casa per casa. Rubrica 
condotta da Patrizia Rossetti 
(Replica). [8224189] 

11.30 TG 4. [6033081] 
n.45 milagros . Telenovela. Con 
Grecia Colmenares. [9138837] 
12.45 giù la maschera. Rubrica. 
Con Guido Prussia. [5139030] 

ìo.io pianeta bambino. Rubrica. 
(Replica). [7125856] 

10.25 speciale cinema. Rubrica. 
“Conair” (Replica). [7901672] 

10.30 professione vacanze. Te¬ 
lefilm. “A qualcuno piace caldo”. 
Con Jerry Calà. [3399382] 

12.20 STUDIO SPORT. [4938382] 

12.25 STUDIO APERTO. [8177214] 
12.50 FATTI E MISFATTI. [6735011] 
12.55 happy days. Telefilm.“Unin¬ 
cidente con la moto”. [9573045] 

8.45 love boat. Telefilm. “Unvolo 
dal passato”. [1837837] 

9.45 UNA BIONDA PER PAPÀ. Te¬ 
lefilm. “Bulli e pupe”. [3296214] 

10.15 AFFARE FATTO. [7126585] 

10.30 la donna bionica. Telefilm. 
“Scacco matto”. [76160] 

11.30 OTTO SOTTO UN TETTO. 

Telefilm. [6189] 

12.00 la tata. Telefilm. [7818] 

12.30 NONNO FELICE. Situation CO- 
medy. “Milano da bar”. [6473] 

incantato. Telefilm. [9904653] 
9.00 PROFESSIONE PERICOLO. 

Telefilm. [99011] 

10.00 cartoon network. Conte¬ 
nitore (Replica). [16617] 

11.00 ironside. Telefilm. [9898635] 
12.15 Pergusa: automobilismo. 
Canpionato italiano velocità 
turisrro. Super Pole. 

All’interno: 12.45 Meteo; 

Tmc News. [5313450] 


POMERIGGIO 


13.30 TELEGIORNALE. [5932] 

14.00 LINEA BLU - VIVERE IL MARE. 

Rubrica. [9779905] 

15.20 PERICOLO NELL'OCEANO. 

Documentario. [2888030] 

16.10 pazza famiglia 2 . Miniserie. 
“Un figlio, per favore” - “Seque¬ 
stro giudiziario”. [6347856] 

18.00 TG l. [60092] 

18.10 SETTIMO GIORNO. Le ragioni 
della speranza. [6230566] 

18.30 HAI PAURA DEL BUIO? Tele¬ 
film. [39108] 

18.55 LA SIGNORA DEL WEST. Tele¬ 
film. [3111027] 


13.00 TG 2 - GIORNO. [80479] 

13.25 dribbling. Conduce Gianfran¬ 
co De Laurentiis. [2886160] 

15.25 SCANZONATISSIMA. VideO- 
frammenti. [982740] 

15.45 DONNE, V'INSEGNO COME SI 

seduce un uomo. Film com¬ 
media (USA, 1964). Con Tony 
Curtis, Natalie Wood. Regia di- 
Richard Quine. [1697011] 

17.35 TG 2 - DOSSIER. [1147382] 
18.20 SERENO VARIABILE. Di Osval- 
do Bevilacqua. [84276] 

18.50 universiadi 1997. Atletica 
leggera, nuoto. [318837] 


13.45 GEO MAGAZINE . [9974363] 

14.00 TGR / TG 3. [3189] 

14.30 TG 3 - VENEZIA. [52672] 

14.45 E.N.G. - PRESA DIRETTA. Te¬ 
lefilm. [5514108] 

15.30 tgs - sabato sport. Rubri¬ 
ca. All’interno: Rally Rai; 15.45 
Ciclismo. Campionato del 
Mondo su pista. 500 m. lanciati 
femminili e inseguimento a 
squadre femminile; 16.30 cicli¬ 
smo. Trofeo Melinda; 17.00 
iMversiadi 1997. Nuoto - Atleti¬ 
ca leggera. [98221382] 

19.00 TG 3 / TGR. [5108] 


13.30 TG 4. [6030] 

14.00 HAWAII: MISSIONE SPECIA- 

ie. Telefilm. “Colpevole”. 

Con Cheryl Ladd, Richard Burgi. 
[357276] 

16.00 CLASSICI... MA NON TROP¬ 
PO. Varietà. [54498] 

17.00 eurovillage . Rubrica di 
attualità. [11566] 

17.40 DOCUMENTARIO. [9665092] 
18.00 perdonami. Varietà.Conduce 
Davide Mengacci (R). [80653] 
18.55 TG 4. [1169498] 

19.30 game boat. Gioco. Conduce 
Pietro Ubaldi. [1857585] 


13.30 CIAO CIAO. [58740] 

14.30 mai dire tv. Varietà. Con la 
Gialappa’s Band. [8769] 

15.00 Hercules. Telefilm.“Hercules 
e i fantasmi”. [4808382] 

16.55 PROVE SU STRADA DI BIM 
BUM BAM / L'INCREDIBILE 
DEBBY. Show. [903214] 

17.30 PRIMI BACI. Telefilm. [4547] 
18.00 HÉLÈNE E I SUOI AMICI. Tf. 

“Una volta di troppo”. [5276] 

18.30 STUDIO APERTO. [57030] 
18.50 STUDIO SPORT. [8804027] 
19.00 baywatch . Telefilm. “Il rapi¬ 
mento”. [2769] 


13.00 TG 5. [1092] 

13.30 TUTTO BEAN. Show. [75059] 

13.45 PEGGIO PER ME... MEGLIO 

per te. Film musicale. Con Lit¬ 
tle Tony, Katia Cristine. Regia di 
Bruno Corbucci. [9500276] 

15.45 IL RITORNO DI MISSIONE 

impossibile. Telefilm. “Il gran¬ 
de ricattatore” - “Colpo al ca¬ 
sinò”. [9162566] 

17.45 i Robinson. Telefilm. “Papà 
vulcano”. [25059] 

18.15 CASA VIANELLO. Sit-COm. 
“Vampiro all’italiana”. [51450] 

18.45 6 DEL MESTIERE?! [7538108] 


13.30 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

accanto. Telefilm. [6547] 
14.00 IL LADRO DI BAGDAD. Film 
fantastico (GB, 1940, b/n). 

Con John Justin, Conrad Veidt. 
Regia di I. Berger, M. Powell. 
[623721] 

16.00 LE RAGAZZE DELLA PORTA 

accanto. Telefilm. [1540] 

16.30 SWITCH. Telefilm. [4303856] 
17.35 zap zap estate. Contenito¬ 
re. All’interno: il fero incantato. 
Telefilm. [8040450] 

19.25 METEO/TMC NEWS . [762653] 
19.50 TMC SPORT. [147740] 


S E RA 


20.00 TELEGIORNALE. [72011] 

20.35 RAI SPORT NOTIZIE. [6802856] 
20.40 la zingara. Gioco. Conduce 
Giorgio Comaschi con Cloris 
Brosca. [3537566] 

20.50 Da Salsomaggiore Terme: miss 
ITALIA NEL MONDO 1997. Va¬ 
rietà. Conduce Carlo Conti con 
la partecipazione di Wendy 
Windham. Regia di Federico 
Moccia. [27745856] 


20.30 TG 2 - 20,30. [17301] 

20.50 DELITTO SENZA MOVENTE. 

Film thriller (USA, 1995). Con 
Jane Seymour, Stephen Collins. 
Regia di Duke Vincent. [309189] 
22.35 TG 2 - NOTTE. [4057978] 

22.50 Venezia '97. “Ricordando Mar¬ 
co Ferreri”. All’interno: storie di 
cariiraria follia. Film. Con Ben 
Gazzara, Ornella Muti. Regia di 
Marco Ferreri. [5937030] 


20.00 ABBIAMO GIÀ LE STELLE? 
Varietà. Con Beppe Severgnini, 
Paolo Mereghetti. [189] 

20.30 BLOB VENEZIA. [92081] 

20.40 NEL REGNO DEGLI ANIMALI - 

magazine. Rubrica. Di Giorgio 
Celli e Ezio Torta. [175498] 

22.30 TG 3 / TGR. [51382] 

22.55 LA SECONDA REPUBBLICA 

del calcio. “Alla vigilia del 
campionato mundial”. [6259189] 


20.35 GIURO CHE TI AMO. Film 
commedia (Italia, 1986). Con 
Nino D’Angelo, Roberta Olivieri, 
Gabriele Tinti. Regia di Nino 
D’Angelo. [464769] 

22.30 LE NEVI DEL CHILIMANGIA- 

ro. Film drammatico (USA, 
1952). Con Gregory Peck, 

Susan Hayworth. Regia di Henry 
King. [8928276] 


20.00 WILLY, IL PRINCIPE DI BEL 
air. Telefilm. [9450] 

20.30 STUDIO APERTO. [97059] 

20.45 IL GIOIELLO DEL NILO. Film 
avventura (USA, 1985). Con Mi¬ 
chael Douglas, Kathleen Turner. 
Regia di Lewis Teague. [157363] 

22.45 KICKBOXER: VENDETTA PER¬ 
SONALE . Film-Tv. Con Jean 
Claude Van Damme, Jan Fails. 
Regia di Corey Yuen. [7737189] 


20.00 TG 5. [8108] 

20.30 paperissima sprint. Va¬ 
rietà. [66189] 

20.45 UNO SCERIFFO EXTRATER¬ 
RESTRE... Film. Con Bud Spen¬ 
cer, Raymund Harmstorf. Regia 
di Michele Lupo. [962011] 

22.30 TG 5. [27837] 

22.35 CHISSÀ PERCHÉ... CAITANO 

tutte a me. Film. Con Bud 
Spencer, Cary Guffey. [7268214] 


20.05 STRETTAMENTE PERSONA- 

ie. Rubrica (Replica). [304653] 
20.30 calcio. Liga. Reai Madrid - 
Atletico Madrid. Telecronaca in 
diretta a cura di Francesco Izzi, 
Mario Castagner. [3104905] 

22.35 METEO. 

- . - TMC SERA. [109160] 


N OTTE 


23.10 TG 1. [9045837] 

23.15 ESTRAZIONI DEL LOTTO. 

[9035450] 

23.20 68° PREMIO VIAREGGIO. At¬ 
tualità. [1186547] 

0.10 VENEZIA CINEMA '97. [9140073] 
0.25 TG 1 - NOTTE. [9847986] 

0.35 AGENDA. [7788829] 

0.45 PRENDI I SOLDI E SCAPPA. 

Film commedia. Con Woody Al¬ 
ien, Janet Margolin. [4650344] 

2.15 LA VITA DI VERNON E IRENE 

castle. Film musicale. Con 
Fred Astaire, Ginger Rogers. 


0.25 METEO 2. [5414948] 

0.30 20.000 DOLLARI SPORCHI 
DI SANGUE - KIDNAPPING, 
PAGA 0 UCCIDIAMO TUO 

figlio. Film western (Italia, 
1970). Con Montgomery Ford, 
Fernando Sancho. Regia di 
Alberto Cardone. [9756967] 

2.00 MI RITORNI IN MENTE - 

replay. Musicale. [8574832] 
2.50 DIPLOMI UNIVERSITARI A 

distanza. Rubrica di didattica. 


23.55 TG 3 / METEO 3. [5048653] 

0.05 tgs - notte sport. Rubrica. 
All’interno: Palermo: universia¬ 
di 1997. Sintesi. [7482141] 

1.30 APPUNTAMENTO AL CINEMA. 

[3372580] 

1.35 fuori orario. Cose (mai) 
viste presenta: “Vent’anni prima: 
Italia set aperto”. 


0.55 TG 4 - RASSEGNA STAMPA. 

[6736764] 

1.15 GUERRA E PACE. Film Storico 
(Italia, 1956). Con Audrey Hep- 
burn ( 2 - parte). [1110580] 

2.40 mannix. Telefilm. “Una scelta 
difficile”. [7143290] 

3.30 spenser. Telefilm. “Commis¬ 
sione disciplinare”. Con Robert 
Urich. [2083171] 

4.20 matt houston. Telefilm. “Te¬ 
stimone oculare”. [6947870] 

5.10 kojak. Telefilm. “Firmato Buo¬ 
na Fortuna”. 


0.45 Italia i sport. Rubrica spor¬ 
tiva. All’interno: ì.oo studio 
Sport. [8525870] 

1.50 STAR TREK: THE NEXT GE¬ 
NERATION. Telefilm. “L’arma 
perduta”. Con Matt McCoy, Mari¬ 
na Sirtis. [6076967] 

2.50 baretta. Telefilm. “Il sole tor¬ 
nerà a splendere”. [1083948] 

3.50 IL PICCOLO VETRAIO. Film 
drammatico (Italia, 1955). Con 
Massimo Serato, Lionella Carrel. 
Regia di Giorgio Capitani. 


0.30 swift il giustiziere. Tele¬ 
film. “Amnesia”. [8484677] 

1.30 TG 5. [3888870] 

1.45 dream on. Telefilm. [2025561] 

2.15 maledetta fortuna. Tele¬ 
film. [1098870] 

3.15 paperissima sprint. Varietà 
(Replica). [9379615] 

3.30 tg 5 edicola. Attualità. 
[4491734] 

4.00 IL CACCIATORE DI SQUALI. 

Film avventura (Italia/Spagna, 
1979). Con Franco Nero. 


23.00 


0.55 

1.15 


2.55 


la voce magica. Film dram¬ 
matico (USA, 1944). Con Boris 
Karloff, Susanna Foster. Regia 
di George Waggner. [1274653] 
tmc domani. Attualità. 
meteo. [8403122] 

MR. MOTO VA IN VACANZA. 

Film giallo (USA, 1938, b/n). 
Con Peter Lorre, Virginia Field. 
Regia di Norman Foster. 
[2480561] 

CNN. 


Tmc” 

12.40 clip to clip. Musi¬ 
cale. All’interno: 
FLASH. [2514108] 

15.00 coloradio . Musi¬ 
cale. [621818] 

17.00 CLIP TO CLIP. Musi¬ 
cale. [568740] 

18.00 hard ball . Tele¬ 
film. [551566] 

18.50 amori E baci. Te¬ 
lefilm. [1 14617] 

20.30 FLASH. [119818] 

20.35 LA MAGNIFICA AV¬ 
VENTURA DELLA 
MONTAGNA. Film 
avventura. Con Bob 
Hopkins. [165547] 

22.20 coloradio. Musi¬ 
cale. [685382] 

22.50 TMC 2 SPORT / MA- 

gazine. All’Interno: 
Superturismo; Sci 
nautico [472160] 

0.05 COLORADIO. 


Odeon 

12.00 DIECI ITALIANI PER 
UN TEDESCO. Film 
drammatico. [737924] 

13.30 L'ALBERO DELLE 

mele. Situation co¬ 
medy. [55824045] 
17.00 estate mania. Ru¬ 
brica. [551450] 

18.00 CON I PIEDI PER 
TERRA. [562566] 
19.00 INF. REG. [790127] 

19.30 ODEON REGIONE. 
Show. [220943] 

20.30 MAURIZIO, PEPPI- 
NO E LE INDOSSA¬ 
TRICI. Film comme¬ 
dia. [638108] 

22.30 INF. REG. [775818] 
23.00 ITALIANI IN VIAG¬ 
GIO. Rb. [497653] 

23.30 I GUAPPI NON SI 

toccano. Film poli¬ 
ziesco (Italia, 1979). 

V.M. di 14 anni. 


Mia7 

12.00 SPAZIO LOCALE. 

[5982160] 

13.15 TG. News. [5039092] 

14.30 FOTOMODELLA 

dell'anno. Condu¬ 
ce Gabrielle Cirilli con 
Moira. [148194] 

15.00 alice. Situation co¬ 
medy. [5413301] 

17.30 TERZA RAGAZZA 
DA SINISTRA. Film 
Tv. Con Kim Novak. 
[6230837] 

19.15 TG. News. [3336653] 
20.50 FUGA PERICOLO¬ 
SA. Film Tv azione. 
Con Peter Haskell, 
Raphael Sbarge. Re¬ 
gia di James Fargo. 
[164932] 

22.30 CACCIA OLTRE 
FRONTIERA. Tvm. 
Con John Gavin. Re¬ 
gia di V. McEveety. 


Cinquestelle 

12.00 watch dog. Attua¬ 
lità. [880128] 

12.15 videozine . Rubrica 
di moda e costume. 
[8899634] 

13.00 MOTOR SPORT TE¬ 
LEVISIONE. Rubrica 
sportiva. [43733856] 

17.30 moving. Rubrica 
(Replica). [485818] 

18.00 COMUNQUE CHIC. 
(Replica). [104672] 

19.30 INF. REGIONALE 
[902160] 

21.30 AMBIENTE COLO¬ 
RE. Documentario. 
[771092] 

22.00 ASSAI PIÙ MEGLIO 
DELLA RAI . Show. 
Con Marcello Mondi¬ 
no, Giovanni Nanfa. 
[778905] 

22.30 INFORMAZIONE 
REGIONALE. 


Telef Prima Rete 

13.00 FOOTBALL NFL. Pre 
Season. [146837] 

13.55 TENNIS. US Open. 

[6391769] 

15.55 CALCIO. Campiona¬ 
to italiano serie B. 

Salernitana-Verona. 

[6266189] 

17.55 CALCIO. Campiona¬ 
to inglese o tede - 
SCO. [6459479] 

19.00 homicide. Telefilm. 
[579721] 

20.00 THE MOVIE 

MAKERS . [575905] 
21.00 TRE GIORNI PER 
LA VERITÀ. Film 
drammatico (USA, 
1995). [8438189] 
22.50 KILLER - DIARIO DI 
UN ASSASSINO. 

Film thriller. [189498] 
0.20 TENNIS. Grand 
Slam. US Open‘97. 


Telef Seconda Rete 

13.55 GUNSFIGHTER'S 
MOON. FI. [6014498] 

15.25 FUSI DI TESTA 2. 

Film commedia (U- 
SA, 1993). [2308856] 

17.00 UN RAGAZZO TRE 
RAGAZZE. Film 
commedia. [4608818] 

18.45 CRIMINI IMMAGINA¬ 
RE. Film. [4706672] 

20.30 Venezia '97. Rubri¬ 
ca. [409943] 

20.35 MI RICORDO, SÌ IO 
MI RICORDO. Film 
biografico (Italia, 
1997). [433450] 

22.30 CITTADINO X. Film 
thriller. [2532160] 

0.10 CAPTIVES - PRI¬ 
GIONIERI. Film 
dramm. [4189073] 
1.45 PATRICIA'S SE¬ 
CRET. Film thriller 
(Germania, 1995). 


GUIDA SHOWVIEW 
Per registrare il Vostro pro¬ 
gramma Tv digitare i nu¬ 
meri showview stampati 
accanto al programma che 
volete registrare, sul pro¬ 
grammatore ShowView. 
Lasciate l’unità showview 
sul Vostro videoregistrato¬ 
re e il programma verrà 
automaticamente registra¬ 
to all’ora indicata. Per 
informazioni, il “Servizio 
clienti ShowView” al telefo¬ 
no 06/68.89.42.56. Show¬ 
view è un marchio della 
GemStar Development 
Corporation (C) 1991 - 
GemStar Development 
Corp. Tutti i diritti sono 
riservati. 

CANALI SHOWVIEW: 001 
- RaiUno; 002 - RaiDue; 
003 - RaiTre; 004 - Rete- 
quattro; 005 - Canale 5; 
006 - Italia 1 ; 007 - Tmc; 
009 -Tmc 2; 010- Italia 7; 
011 - Cinquestelle; 012 - 
Odeon; 013 - Tele+1 ; 015 - 
Tele+3. 


P ROGRAMMI RADIO 


Radiouno 

Giornali radio: 6; 7; 8; 10; 13; 16.48; 
19; 22; 24; 2; 5; 5.30. 

6.09 Radiouno Musica. Con Manuela 
De Vito, Massimo Cozzo, Emanuela 
Castellini, Paolo Prato. Regia di Danilo 
Gionta e Mary Cacciola; 6.15 Italia, 
istruzioni per l’uso. Di Emanuela 
Falcetti e Umberto Broccoli; 6.47 
Bolmare; 7.44 L’oroscopo; 8.32 
Tentiamo il “13” (Replica); 9.00 Storie 
di piccoli capolavori (Replica); 10.05 
Radiouno Musica; 12.30 Radiouno 
Musica; 13.28 Alle porte del Paradiso 
(Replica); 15.00 Radiouno Musica; 
15.25 Bolmare; 15.55 Calcio. Anticipo 
Campionato Serie B. Salernitana- 
Verona; 18.00 Diversi da chi? Di 
Giovanni Paolo Fontana; 19.28 
Ascolta, si fa sera; 19.35 Radiouno 
Musica. Con Alex Righi; 19.59 II gran¬ 
de schermo; 22.51 Bolmare; 23.00 
Estrazioni del Lotto; 0.33 Solo musi¬ 
ca: ‘40-’60. Quando il vinile aveva il 
suo peso. 


Radiodue 

Giornali radio: 6.30; 7.30; 8.30; 12.10; 
12.30; 13.30; 19.30; 22.30. 

6.00 Buoncaffè. Monologhi mattinieri 
di Bruno Lauzi; 7.15 Vivere la Fede; 
8.03 Radiospecchio; 9.00 II program¬ 
ma lo fate voi; 11.50 Mezzogiorno 
con... Shel Shapiro e Maurizio 
Vandelli; 12.50 La piattina è illegale; 
14.00 Hit Parade; 15.30 Hit Parade - 
Yesterday; 17.30 Invito a teatro: Per 
soldi e per amore; Parassiti; 18.35 
GR 2 Anteprima; 20.00 Da dove chia¬ 
ma? (Replica); 21.30 Suoni e ultra¬ 
suoni. Con Alberto Campo, Paolo 
Ferrari, Paolo Cironi, Luciana Biondi. 
A cura di Fabrizio Stramacci; 1.00 
Solo Musica. 

Radiotre 

Giornali radio: 8.45; 18.45. 

6.00 Ouverture; 7.30 Prima pagina; 
9.00 Appunti di volo; 10.15 Concerto 
di musica sacra; 12.00 Uomini e pro¬ 
feti. Monografie: Libere praedicare 


(Replica); 13.30 Jazz di ieri e di oggi; 
14.00 Radio d(‘)annata; 16.45 I prota¬ 
gonisti della musica. Bach - Tra sacro 
e profano. 8 a parte; 17.30 Dossier 
(Replica); 18.00 La frontera; 19.01 
Tempi moderni. Rock, jazz e classica; 
19.45 Radiotre Suite Festival; Il 
Cartellone. 23° Festival della Valle 
d’Itria; 20.30 Lucia de Lammermoor; 
24.00 Musica classica. 

ItaliaRadio 
Giornali radio: 7; 8; 12; 15. 

Giornali radio flash: 7.30; 9.00; 10.00; 
11.00, 16.00; 17.00. 

6.30 Buongiorno Italia; 7.10 Ras¬ 
segna stampa; 8.10 Ultimora; 9.05 
Avanti Popolo; 10.05 Piazza grande; 
12.05 Avanti Popolo; 14.05 Gulliver; 
15.10 Livingstone; 16.05 Quaderni 
meridiani; 18.05 Prefisso 06; 18.50 
Tempo pieno; 19.05 Milano sera; 
20.05 Una poltrona per due; 22.00 
Effetto notte; 2.02-6.29 Selezione 
musicale notturna. 
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Il Paginoné 


Il Personaggio 

Sergio Cofferati 
un sindacalista 
a sangue freddo 

RITANNA ARMENI 


D icono di lui - an¬ 
che i suoi amici più 
intimi a affettuosi - 
che è un animale a 
sangue freddo. Che niente, 
assolutamente niente,può 
portarlo a perdere i nervi, 
ad oltrepassare le righe. 
C'è da aspettarsi, quindi, 
che nel grande teatro che 
ospiterà lo scontro d'au¬ 
tunno Sergio Cofferati sarà 
un primo attore dai toni 
contenuti. Non userà la re¬ 
torica, non lancerà insulti, 
non farà minacce. Possia¬ 
mo essere certi: il suo amo¬ 
re per il melodramma re¬ 
sterà fuori dal portone di 
Palazzo Chigi. La sua pas¬ 
sione per Verdi e soprattut¬ 
to per roteilo, non lo por¬ 
terà ad assumere toni infu¬ 
riati. Ma sarà comunque un 
primo attore. Possiamo, 
quindi, anche essere sicuri 
che in quel palcoscenico lui 
rimarrà protagonista fino a 
quando non si sarà rag¬ 
giunto sullo stato sociale 
un accordo «equo». Che 
cosa è per Sergio Cofferati 
un accordo equo? Il segre¬ 
tario della Cgil, come si sa, 
non è un estremista. È defi¬ 
nito, e lui stesso ama defi¬ 
nirsi, un moderato. Ma ha 
una idea ben precisa dell'e¬ 
quità: nel futuro accordo si 
potranno elimi¬ 
nare irrazionali¬ 
tà, incongruen¬ 
ze o sprechi in¬ 
dotti dal siste¬ 
ma pensionisti- 
co. Potranno 
essere definiti¬ 
vamente taglia¬ 
ti i privilegi del 
passato. Ma per 
il resto si dovrà 
andare con i 
piedi di piom¬ 
bo. I pensiona¬ 
ti, i tanti pen¬ 
sionati, che 
hanno redditi 
minimi, non sa¬ 
ranno trattati 
come una mas¬ 
sa informe da 

cui tagliare per rimettere in 
sesto il bilancio dello stato. 
Perché Sergio Cofferati è 
un uomo, un dirigente sin¬ 
dacale, che ama navigare 
nel mondo dei diritti certi, 
di un ordine nel quale i la¬ 
voratori possono fare an¬ 
che dei sacrifici, ma con un 
fine ed una direzione preci¬ 
si. E nel quale il sindacato 
mantiene il timone salda¬ 
mente anche quando il 
mare è in tempesta. 

Ripercorriamo alcune ri¬ 
ghe della sua recente inter¬ 
vista all'Unità. Cofferati 
parla del nord est del pae¬ 
se come un mondo nel 
quale c'è stata una «deva¬ 
stazione delle regole». Ri¬ 
badisce la sua avversione 
alla politica secessionista 
della Lega perché «basata 
sugli egoismi». Mette in 
guardia contro quello 
scambio «diritti - salario» 
che pare affascinare tutti i 
nuovi paladini del neolibe¬ 
rismo. E che lui giudica pu¬ 
ra e semplice barbarie. Il ri¬ 
torno ad un mondo senza 
principi e senza norme nel 
quale i più forti vincono e i 
più deboli soccombono. 

Possiamo quindi aspet¬ 
tarci da Sergio Cofferati 
anche questa volta una cal¬ 
ma determinazione. E non 
si tratta di una aspettativa 
infondata. Ripercorriamo 
la sua condotta da quando 
è diventato segretario ge¬ 
nerale della Cgil. 

Sergio Cofferati è stato 
eletto capo del più grande 
sindacato nel giugno 
1994, in piena era berlu- 
sconiana: la sinistra basto¬ 
nata, la destra emergente 
e incalzante. E i tagli delle 
pensioni proposti dal go¬ 
verno che avrebbero colpi¬ 
to proprio i più deboli. Al¬ 
lora il sindacato decise di 
portare in piazza un milio¬ 
ne di persone, in una delle 
più grandi manifestazioni 
della storia italiana per dire 


di no alle proposte di Con¬ 
troriforma del governo. E 
quella manifestazione, che 
avvenne a fine novembre, 
segnò la fine del governo 
Berlusconi che cadde pri¬ 
ma di Natale. In molti chie¬ 
sero a Sergio Cofferati se 
quella era stata una mani¬ 
festazione contro il gover¬ 
no. Lui si limitò a risponde¬ 
re che il sindacato guarda¬ 
va al merito delle questio¬ 
ni. E quella manifestazione 
era stata contro alcuni tagli 
previsti dalla legge finan¬ 
ziaria. Ma il governo di 
centro destra comunque 
cadde. Facile - si dirà - ave¬ 
re un atteggiamento auto¬ 
nomo contro un governo 
di destra. Ma sarà capace il 
segretario della Cgil di 
mantenerlo anche nei con¬ 
fronti di un governo di 
centro sinistra? Un gover¬ 
no nel quale ci sono anche 
Prodi e Veltroni? Sostenuto 
dal Pds di Massimo D'Ale- 
ma. Ricordiamo il congres¬ 
so della Cgil. Il primo con¬ 
gresso di Sergio Cofferati, 
segretario generale. I tem¬ 
pi sono cambiati. L'Ulivo si 
è appena insediato al go¬ 
verno del Paese. E il capo 
della Cgil non esita a dire 
che con quel governo non 
è d'accordo. Non è d'ac¬ 
cordo che i sa¬ 
lari degli operai 
dell'industria 
che stanno rin¬ 
novando i loro 
contratti siano 
sottoposti al 
tasso di inflazio¬ 
ne programma¬ 
ta come chie¬ 
dono Prodi e 
Veltroni. Anche 
questa volta c'è 
chi gli chiede se 
la sua posizione 
è contro il go¬ 
verno. E ancora 
una volta la ri¬ 
sposta è che il 
sindacato bada 
la merito. Non 
ci sono giochi 

politici di mezzo. 

Ed è sempre il merito 
che porta il capo del sinda¬ 
cato che raggruppa tutta la 
sinistra allo scontro pubbli¬ 
co plateale con il segreta¬ 
rio del Pds al congresso di 
quest'ultimo. Il Pds appare 
favorevole a deroghe con¬ 
trattuali. Non è contrario al 
fatto che nel sud del paese 
dove più forte è la disoccu¬ 
pazione i lavoratori possa¬ 
no accettare salari inferiori 
e condizioni di lavoro fles¬ 
sibili. Sergio Cofferati dice 
no. Al sud salari e condizio¬ 
ni di lavoro devono essere 
come quelle del nord. È la 
stessa posizione che il sin¬ 
dacato vuole difendere il 
20 settembre contro le 
smanie secessioniste della 
Lega e, ancora una volta, 
contro tutti coloro che vo¬ 
gliono barattare diritti con 
salario. 

E ALLORA che cosa c'è 
da aspettarsi da Ser¬ 
gio Cofferati in que¬ 
sta nuova trattativa 
sullo stato sociale? Lui oggi 
definisce diplomaticamen¬ 
te i suoi rapporti con Prodi 
«dialettici». Il che, in paro¬ 
le povere, significa che di 
questo governo «si fida», 
ma a questo governo «non 
si affida». Un'altra prova? 
Solo qualche mese fa è sta¬ 
to Sergio Cofferati ad or¬ 
ganizzare una manifesta¬ 
zione a dir poco «anoma¬ 
la» nei confronti del gover¬ 
no Prodi. Un governo che 
aveva fatto un accordo con 
il sindacato e di cui però 
non si era vista l'applica¬ 
zione. Una manifestazione 
difficile, ma oggi impor¬ 
tante per capire quello che 
può accadere domani sul 
palcoscenico della trattati¬ 
va sullo stato sociale. Ser¬ 
gio Cofferati non avrà sicu¬ 
ramente remore ad affer¬ 
mare ancora una volta l'au¬ 
tonomia del sindacato. 



Il Reportage 


ROMA. Dopo «mamma» le pri¬ 
me parole che imparano sono 
«agente» e «apri», storpiato 
nella lingua dei primi anni in 
«api». Uno dei primi gesti, do¬ 
po lo sventolare della mano 
che vuol dire «ciao», è quello 
di una chiave che, girata in 
una toppa, apre una porta e 
rende la libertà. Una delle pri¬ 
me regole che osservano è che 
una porta chiusa non può mai 
essere aperta. Bisogna fermarsi 
e chiedere il permesso all'agen¬ 
te. Sono i «piccoli detenuti», 
quelli che da zero a tre anni 
hanno il diritto, a volte la ne¬ 
cessità, l'obbligo, di stare con 
le loro mamme in carcere. Di 
delitti, di pene, di droga, di fur¬ 
ti non sanno, ma imparano la 
vita di cella, gli orari, le porte 
sbarrate, la divisa degli agenti, 
il grado dell'ispettore, del di¬ 
rettore. Casa circondariale di 
Rebibbia, sezione femminile. Il 
carcere romano si è svegliato 
da poco in una mattinata di fi¬ 
ne agosto. Il registro degli in¬ 
gressi che si firma dietro la pri¬ 
ma porta blindata racconta di 
un mondo oltre le mura che 
porta dentro «lavanderia», 
«Sert», «alimentari». «Avete ar¬ 
mi, telefoni cellulari?», do¬ 
manda l'agente che segna i da¬ 
ti e apre il cancello successivo. 
«Depositate ogni cosa nell'ar- 
madietto e tenete la chiave». 

Dietro il secondo cancello 
viali alberati popolati da giar¬ 
dinieri, inservienti, agenti in 
borghese e in divisa. Il carcere 


Una mattinata 
neirasilo-nido 
del penitenziario 
romano 
di Rebibbia 
Assunta, sei figli 
«Qui la vita è 
più serena 
Da Bellizzi la mia 
Roberta è uscita 
traumatizzata» 

La storia di Zena 
che da quando ha 
lasciato il campo 
è sempre malata 
Come il suo bimbo 




Cresciuti in carcere 
a 3 anni acquistano 
la libertà ma 
perdono la madre 

FERNANDA ALVARO 


è fatto di tanti piccoli, grandi 
edifici. Ognuno ha una vita a 
sé. Ci sono i cameroni dove 
dormono anche 50 detenute, 
ci sono le celle singole dove re¬ 
stano per anni le donne che 
hanno ormai una pena defini¬ 
tiva. C'è poi l'asilo nido. Lì ci 
sono le donne che hanno figli 
piccoli, bambini che non han¬ 
no compiuto i tre anni. Loro 
possono stare in questo edifi¬ 
cio dal volto umano. C'è anche 
chi per avere questo «privile¬ 
gio» ha portato in cella un 
bimbo non suo. Tra le nomadi 
non è raro. 

L'edificio è a due piani, ben 
sistemato, circondato da un 
parco che ospita pochi giochi. 
Una giostrina, un'altalena. Un 
chiostro con un giardino di 
palme fa da ingresso. Poi c'è 
l'agente, quindi la prima porta 
blindata, un corridoio e la se¬ 
conda porta blindata che si 
apre su un pannello che recita 
«asilo nido». Sono quattro le 
detenute mamme che oggi, 27 
agosto, sono chiuse in queste 
stanze. Quattro donne e quat¬ 
tro bambini, tre maschi e una 
femmina. Poche, pochissime. 
A volte diventano 20, ma la 
struttura è fatta per ospitare co¬ 
modamente fino a 16 detenu¬ 
te. L'ispettrice, Caterina, 20 an¬ 
ni di anzianità vissuti tra le 
mura del penitenziario, ha il 
piglio fermo, ma un cuore d'o¬ 
ro. Avverte le detenute e sce¬ 
glie come luogo del colloquio 
la sala giochi. Tre dei bambini 
sono fuori, con le puericultrici, 
tra le stanze si muove soltanto 
Laura, un anno e quattro mesi. 

È nera Laura, nerissima. I ca¬ 
pelli ricci sono raccolti in tante 
piccole trecce fermate da na- 
strini colorati. Non è uscita lei 
a prendere un po' di sole per¬ 
ché le puericultrici sono sol¬ 
tanto due e non ce la fanno a 
tenere tutti e quattro i bambini 
e perché la sua mamma ora 
non lavora e può starle dietro. 
La sua mamma ha 31 anni, si 
chiama Emanita, viene dalla 
Nigeria. È stata condannata per 
droga nel 1994 ed espulsa. Dal¬ 
la Nigeria è rientrata clandesti¬ 
namente in Italia, incinta: 
«L'ho fatto per Laura - racconta 
Emanita - avevo dei problemi 
che nel mio paese non mi po¬ 
tevano curare. Sono tornata in 
Italia per non farla morire e sa¬ 
pevo che stavo rischiando il 
carcere. Infatti». Emanita 
avrebbe voluto diventare una 
sociologa, le mancano soltanto 
due esami per la laurea. Studia¬ 
va all'università pontificia e si 


manteneva facendo la donna 
delle pulizie quando si è ficcata 
nei guai. «Il padre di Laura vive 
in Nigeria - continua - Non ha 
mai visto sua figlia e sua figlia 
non ha mai visto lui. Gli ho 
mandato le foto della bimba, 
gli ho spiegato che sono in car¬ 
cere, ma non ho avuto rispo¬ 
ste. Io voglio restare qui. Vo¬ 
glio lavorare come domestica. 
Ho messo a mia figlia un nome 
italiano, vorrei che crescesse in 
questa terra più fortunata». 

Laura non è imbronciata co¬ 
me al solito, un solito raccon¬ 
tato dalle agenti, dalle psicolo¬ 
ghe. Si aggira tra maxi-Lego e 
poltrone gonfiabili brandendo 
una penna sapientemente sen¬ 
za punta. Scrivere sui muri, o 
sui giocattoli è vietato nel nido 
tra le sbarre. È una delle regole 
non scritte che i «piccoli dete¬ 
nuti» imparano a rispettare. 
Gioca con l'ispettrice, si tuffa 
sulle puericultrici e, appena 
può, si getta tra le braccia della 
madre. «Vorrei poter stare con 
lei fuori dal carcere - dice Ema¬ 
nita - Ho fatto richiesta alla ca¬ 
sa d'accoglienza della circoscri¬ 
zione, ho buone speranze». 
Emanita va via e ringrazia: «Fa¬ 
rà qualcosa per noi? - domanda 
- Potremo stare con i bambi¬ 
ni?». 

Inutile spiegare che è solo 
un'intervista. 

Zena ha 21 anni. È una zin¬ 
gara. La sua vita fino a tre mesi 
fa era in una roulotte nel cam¬ 
po nomadi di via Tor De' Cen¬ 
ci, a Roma. È in carcere per fur¬ 
to, un reato commesso nel 
1995 che aveva quasi dimenti¬ 
cato. «Mi hanno preso un gior¬ 
no mentre stavo chiedendo l'e¬ 
lemosina», dice, continuando 
a tossire e a starnutire. Da 
quando è in carcere, al chiuso, 
è sempre malata, raffreddata, 
come suo figlio, Zaiko, 2 anni. 
Non succedeva mai al campo, 


neanche d'inverno quando 
nella roulotte non fa proprio 
caldo. «Devo stare qui altri due 
anni, ma Zaiko andrà via pri¬ 
ma. Andrà con suo fratello che 
ha tre anni e mezzo e suo pa¬ 
dre». Cosa farà, come vivrà Ze- 
ma e i suoi due figli fuori dal 
carcere visto che suo marito la¬ 
va vetri ai semafori? Tornerà a 
rubare i gonfi portafogli dei tu¬ 
risti? «Non ho più rubato dopo 
quella volta - dice, ma non giu¬ 
ra - Se mi danno la detenzione 
domiciliare resto nella roulot¬ 
te». 

Non crede alle promesse di 
Zema l'ispettrice Caterina. Lei 
di ragazze nomadi ne ha viste 
tante, le ha viste e riviste. Co¬ 
nosce, nomi, cognomi, fami¬ 
glie, indirizzi dei campi. Una 
volta qui a Rebibbia c'era il car¬ 
cere minorile. Molte di queste 
donne che ora passano per l'a¬ 
silo nido tra le sbarre, a volte 
fuggendo volontariamente da 
un marito manesco, sono state 
battezzate o hanno fatto la co¬ 
munione nella cappella del pe¬ 
nitenziario romano. Da figlie 
di carcerate si sono trasformate 
in carcerate con figli. 

Assunta di figli ne ha sei. Suo 
marito, come lei, è in carcere 
per droga a Carinola, Caserta. 
Nei suoi 37 anni di vita non 
proprio serena è riuscita a met¬ 
tere al mondo sei bambini: ora 
la più grande ha 14 anni, il più 
piccolo, Pasquale, suo compa¬ 
gno di cella, ne ha due. Gli al¬ 
tri vivono a Napoli, il tribunale 
li ha affidati alle cinque sorelle 
di Assunta. Non vengono spes¬ 
so a trovarla: il viaggio Napoli- 
Roma e ritorno costa un po' e 
anche se la psicoioga del tribu¬ 
nale dei minori sostiene che «i 
ragazzi dovrebbero avere con¬ 
tatti più frequenti con la ma¬ 
dre», le finanze della famiglia 
non lo permettono. Nel '96 
quando Assunta è stata rin 
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Le stanze 
dell'asilo-nido 
del carcere 
romano 
di Rebibbia 
femminile 
In questo 
scorcio 
di agosto 
ospita 
solo quattro 
bambini 

Zampetti/Photopress 


chiusa in cella d'isolamento a 
Bellizzi Irpino, in provincia di 
Avellino, si è portata tra le 
sbarre anche Roberta, la penul¬ 
tima, che a gennaio di que¬ 
st'anno, a tre anni non ancora 
compiuti, ha dovuto allonta¬ 
nare da sé. 

«Quei mesi in isolamento 
l'hanno traumatizzata - dice - 
A Bellizzi, in quella cella faceva 
freddo. Ho tentato di spiegarlo 
alla direzione del carcere. Era¬ 
no gentili, mi ripetevano che 
ero in attesa di trasferimento e 
nel frattempo mi consigliava¬ 
no di mettere altre coperte sui 
bambini, altre cinque coperte. 
È stato un periodo brutto per i 
bambini. Stavano chiusi, vede¬ 
vano gli altri bambini divertirsi 
in sieme mentre loro erano co¬ 
stretti a giocare con una scopa. 
Lì Roberta è diventata ansiosa, 
ha preso un po' d'asma. Qui la 
vita è più serena, si stava ri¬ 
prendendo, ma quando senti¬ 
va chiudere la cella, la sera, ri¬ 
cominciava a star male». 

Sì, forse ha ragione Assunta, 
qui «la vita è più serena». Le 
pareti della sala giochi sono co¬ 
lorate con enormi Peter Pan e 
Arlecchino. La stanza è piena 
di giocattoli, di lavagne, di co¬ 
struzioni. I muri dei corridoi 
sono rallegrati da poster fatti a 
mano che spiegano le regole 
del vivere insieme. Le porte 
delle stanze sono blu, hanno 
un vetro con vista sul corri¬ 
doio. Non hanno le sbarre, è 
vero, ma sono blindate e il ve¬ 
tro è antiproiettile. Restano 
aperte dalle 8 di mattina, ma 
alle 20, inesorabilmente, si 
chiudono, anche se è estate, 
anche se fuori c'è ancora il so¬ 
le. Sono grandi le stanze, è ve¬ 
ro. Piene di letti senza ospiti, 
fino a 10, vuote di ogni traccia 
di vita normale. C'è un televi¬ 
sore sospeso su una mensola, 
ma non c'è un giocattolo che 
racconti che tra quelle mura 
c'è un bimbo. La regola non 


Gli ultimi dati sono quelli del 4 
luglio scorso e dicono che ci sono 
56 bambini, da 0 a 3 anni, dietro 
le sbarre. Li ha forniti il ministero 
di Grazia e Giustizia all'ufficio le¬ 
gislativo del ministero delle Pari 
Opportunità che sta preparando 
insieme al dicastero di Flick una 
proposta di legge per le mamme 
in cella. 

Inutile chiedere ulteriori spiega¬ 
zioni sui contenuti della legge, il 
tutto è ancora allo studio e le in¬ 
discrezioni potrebbero creare 
aspettative. «Il nostro prossimo 
impegno è quello di alleviare i di¬ 
sagi di donne e bambini che, in¬ 
colpevoli, stanno in carcere», 
aveva detto la ministra Anna Fi- 
nocchiaro in un'intervista all'«U- 
nità». 

Si concederanno in maniera au¬ 
tomatica arresti domiciliari alle 
donne-mamme che abbiano 
commesso reati non gravi (a volte 
si arriva a questa soluzione anche 
adesso, ma soltanto dopo una se¬ 
rie di richieste e ricorsi) come au- 


La Scheda 


Una legge 
favorirà 
gli arresti 
domiciliari? 

spicano gli operatori? Forse. Co¬ 
munque aspettiamo la legge. Nel 
frattempo ecco alcuni numeri ge¬ 
nerali. 

Nelle carceri italiane ci sono sedi¬ 
ci asili nido. Le città che insieme 
al penitenziario hanno anche 
una sezione capace di ospitare 
bimbi che non hanno ancora 
compiuto i tre anni (al compi¬ 
mento del terzo anno i bambini 
devono lasciare la madre) sono: 


Cosenza, Avellino, Roma, Geno¬ 
va, Como, Milano, Monza, Messi¬ 
na, Venezia, Firenze, Lucca, Ver¬ 
celli, Foggia, Sassari, Perugia e To¬ 
rino. I dati a nostra disposizione 
dicono che quasi due mesi fa era¬ 
no 2082 le donne in carcere (dal 
numero sono escluse le donne 
condannate per reati legati alla 
criminalità organizzata) di cui 
1311 con condanna definitiva 
pari al 62,97% del totale donne. 
La fascia d'età più consistente è 
quella compresa tra i 30 e i 39 an¬ 
ni (34,87%). I numeri si riducono 
di molto se ci riferiamo al proble¬ 
ma che stiamo affrontando: sono 
51 le mamme con figli piccolissi¬ 
mi in cella e sono 56 i bambini 
che vivono negli asili nido delle 
carceri italiane. 

Il numero è variabilissimo. Basti 
1' esempio del carcere romano di 
Rebibbia, dotato del nido, che ar¬ 
riva ad ospitare fino a 20 mam¬ 
me, ma che in questi giorni ne ha 
soltanto quattro. Con il passare 
degli anni il fenomeno dei bimbi 


in cella sta calando a favore di so¬ 
luzioni esterne come l'ospitalità 
presso parenti, l'affidamento fa¬ 
miliare o le case-famiglia dove a 
volte vengono concessi gli arresti 
alle detenute per reati non gravi. 
Per i piccoli che restano con le 
mamme detenute le varie ammi¬ 
nistrazioni penitenziarie tentano 
di trovare delle soluzioni di mi¬ 
nor disagio. I bambini, se le ma¬ 
dri sono d'accordo, possono fre¬ 
quentare gli asili nido comunali 
naturalmente esterni all'istituto 
di detenzione. È la stessa ammi¬ 
nistrazione a occuparsi del loro 
trasporto. 

Ci sono poi delle associazioni di 
volontari che organizzano gior¬ 
nate di svago fuori dal carcere. A 
Roma, per esempio, opera da an¬ 
ni al carcere di Rebibbia l'associa¬ 
zione «Liberi insieme» che orga¬ 
nizza ogni sabato escursioni al 
mare, in montagna, ai parchi, a 
seconda delle stagioni. 


Fe. Al. 


scritta dice che i giocattoli del¬ 
la sala giochi non possono es¬ 
sere portati in camera. 

«Non si sta male qui - conti¬ 
nua Assunta che ha ancora al¬ 
tri quattro anni e mezzo da 
passare in carcere - ma i bambi¬ 
ni soffrono. Dentro e fuori. 
Finché restano con noi e quan¬ 
do escono e restano senza ma¬ 
dre. A tre anni. I figli hanno bi¬ 
sogno della madre. Sono stata 
per cinque anni alla ferma tri¬ 
settimanale (tre firme al com¬ 
missariato a giorni alterni, ndr) 


e non ho mai dato problemi a 
nessuno. Non ho intenzione 
né di scappare, né di ripetere il 
reato. Perché non mi fanno 
stare agli arresti domiciliari?». 

Assunta ha il camice bianco 
e la cuffietta in testa. Lavora in 
cucina dalle 8 alle 14 riceven¬ 
do un terzo della paga sindaca¬ 
le, come dice la legge. In quelle 
ore Pasquale sta al nido, quello 
circoscrizionale, durante l'an¬ 
no, in quello del carcere ora 
che è estate. 

Anche la sua compagna di 


stanza Sonia, romana, lavora 
in cucina, ma ha l'orario inver¬ 
so, dalle 14 alle 20. Sonia è sta¬ 
ta condannata a un anno e ot¬ 
to mesi per «estorsione finaliz¬ 
zata allo spaccio di stupefacen¬ 
ti». 

È in cella da maggio. Sono 
andati a prenderla un giorno 
mentre stava a pranzo dalla 
madre, davanti ai suoi figli più 
grandi che hanno Ile otto an¬ 
ni. C'era anche Dilan, 22 mesi, 
che da dieci giorni è in carcere 
con lei perché la nonna è stata 


male e non può accudirlo. Non 
è una famiglia «incensurata», 
la sua. Sua madre, il conviven¬ 
te di sua madre «sono nel gi¬ 
ro», il suo ex marito dal quale è 
separata da sei anni «è nel gi¬ 
ro» ed ha fatto la spola nelle 
carceri di tutt'Italia. Il suo at¬ 
tuale compagno ha un piccolo 
precedente per droga «È stata 
colpa mia - dice - Lui è una bra¬ 
va persona fa il rappresentante 
di abbigliamento». Sonia ha 34 
anni. E proprio il 27 agosto, 
giorno dell'incontro in carcere, 


il giorno del suo compleanno 
che non prevede festeggiamen¬ 
ti. 

«Marco e i bambini sono ve¬ 
nuti ieri a trovarci - racconta -1 
colloqui sono martedì, giovedì 
e sabato e loro sono venuti ieri 
a farmi gli auguri. I miei figli 
sanno che sto in ospedale, ma 
sono certa che la grande ormai 
capisce tutto. Ieri mi ha rac¬ 
contato di aver visto "Fuga da 
Alcatraz" in televisione e di 
aver pianto. Le ho chiesto per¬ 
ché, mi ha risposto che ha 
pianto pensando a me, perché 
anche io sono come quelli. Di¬ 
lan è troppo piccolo per capire, 
ma questi pochi giorni in car¬ 
cere lo stanno facendo diven¬ 
tare nervoso. Io la sera in ca¬ 
mera gli mostro la foto del pa¬ 
dre, dei fratelli. Lui le guarda 
con tenerezza, poi, improvvisa¬ 
mente le stropiccia tra le mani, 
le distrugge. Inutile chiedergli 
spiegazioni. Per quanto qui sia¬ 
no tutti gentili, per quanto qui 
ci siano i giochi, per quanto ci 
sia la passeggiata al parco, i 
bambini qui sono piccoli dete¬ 
nuti». 

Sonia, come le altre, ha un 
sogno. Quello di stare «in car¬ 
cere» a casa sua. Poi ha una 
speranza un po' più lontana, 
quella di tornare a lavorare, 
magari nella profumeria del 
centro di Roma, dove lavorava 
qualche anno fa. Dilan è appe¬ 
na tornato dalla passeggiata al 
parco, giusto in tempo prima 
del temporale estivo che per 
una mezz'ora oscura il cielo. È 
l'ora di pranzo e lui continua a 
ripetere «buona, pappa bimbi». 
Chiama, invoca Patrizia, la 
cuoca che è già al lavoro. La 
porta della cucina si chiude per 
non far entrare i piccoli affa¬ 
mati. Dilan resta fuori e pian¬ 
ge. Chiama Patrizia, ma non 
apre. Le regole dell'asilo nido 
dietro le sbarre gli hanno inse¬ 
gnato che non si apre una por¬ 
ta chiusa. 
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l'Unità 



Sabato 30 agosto 1997 


L'Intervista 



Mario Deaglio 



Carlo Carino 


«La cosiddetta 

emergenza 

albanese 

sarebbe 

meno grave 

se in Italia 

avessimo 

riformato 

il mercato 

del lavoro 

La vera scelta 

innovatrice? 

Attuare 

Maastricht» 


«Immigrati, una sfida 
per un paese moderno» 


Torino. In questo paese che preannuncia ad 
ogni angolo il Grande Cambiamento, la scot¬ 
tante questione dei profughi albanesi ha riaper¬ 
to una finestra sulle nostre esitazioni e paure ad 
affrontare i problemi in maniera globale e deci¬ 
sa, e non come se ognuno di essi fosse una par¬ 
te a sé stante, isolata dal contesto generale. Ma 
quanto vuole davvero cambiare questa Italia, si 
chiede Mario Deaglio, economista, docente 
universitario ed editorialista de «La Stampa», 
secolarmente aliena alle sfide e socialmente in¬ 
cline a cambiamenti gattopardeschi? Uno degli 
strumenti per scrostare la vernice di conserva¬ 
torismo stesa sulla società italiana, argomenta 
da tempo inascoltato, è il mercato del lavoro. 
Vediamo come. 

Di recente, a proposito delle ondate di albanesi di¬ 
sperati che si riversano sulle nostre coste, lei ha soste¬ 
nuto che la soluzione del problema è strettamente 
collegata al cambiamento del mercato del lavoro. 
Un mercato che va regolato e non soffocato, cui si de¬ 
ve garantire flessibilità e innovazione. Quasi come se 
fosse uno dei banchi di prova su cui si misura la mo¬ 
dernità del nostro paese. Oppure, se vogliamo, una 
delle tante cartine di tornasole per comprendere se 
andiamo davvero nella direzione dichiarata o se an¬ 
cora una volta continuamo a barare con noi stessi. È 
esatto? 

«Che il mercato del lavoro sia un osservatorio 
privilegiato dei vizi e delle virtù di un paese è 
un dato incontestabile. Nel nostro caso poi, noi 
vi rivediamo storture e lentezze di un sistema, 
ed anche l'accettazione acritica del "sommerso" 
come componente a pieno titolo di quel merca¬ 
to. Ora, se per riformare la società dobbiamo 
manovrare la leva del mercato del lavoro, credo 
che lo si possa interpretare come un buon pun¬ 
to di partenza o comunque come l'inizio di un 
confronto su dati concreti». 

Però la sua proposta, in una fase in cui paradossal¬ 
mente si va verso una stretta sullo stato sociale, sem¬ 
bra cadere nel vuoto, un po' come caddero nel di¬ 
menticato alcuni suggerimenti tradotti nel suo ulti¬ 
mo libro del 1996 «Liberista? Liberale», nel quale an¬ 
ticipava quella che lei ora definisce la «pressione» cui 
l'Italia dovrà sottostare per anni in materia di immi¬ 
grazione clandestina. Come se la spiega questa indif¬ 
ferenza? 

«Fondamentalmente perché gli interventi an¬ 
drebbero a toccare, e intaccare, in profondità 
ogni tipo di interessi di parte su piccola e gran¬ 
de scala. Quindi, dal sindacato agli imprendito¬ 
re e al governo si formalizza una coesione socia¬ 
le che non è di stimolo ad un'evoluzione rapida 
del mercato del lavoro. E il temporeggiare, fa¬ 
talmente, diventa il metodo preferito per scari¬ 
care sui giovani le novità, risparmiando traumi 
presunti alle generazioni precedenti, persone 
che magari hanno vissuto la stagione del '68, 
magari in posizione di potere e di rilevanza nel- 
l'agire politico. Significativo, in proposito, an¬ 
che l'atteggiamento degli imprenditori quando 
si discute del Tfr, una voce che a loro fa molto 
comodo, sulla quale si dichiarano disposti a 
modifiche in via di principio, ma molto meno 
in via di fatto...» 

Il discorso rischia di portarci molto distante dalla 
questione albanese. Eppure il film di drammatici 
sbarchi clandestini, ormai un «cult» dell'immigra¬ 
zione, sembra ricordarci come perduri e sopravviva 
una tendenza tutta italica a rinunciare alle sfide, 
quelle che si potrebbero rovesciare la nostra mentali¬ 
tà. 

«Ed è l'aspetto più preoccupante. La morale 
che ci suggerisce la vicenda albanese è questa: 
ogni volta che c'è da rischiare, soffrire, ci si tira 
indietro, come se l'idea sottostante sia il timore 
di un pericolo incombente». 

Al punto che le stesse proposte per «assorbire» gli 
albanesi (volutamente definite «banali» nell'edito¬ 
riale di mercoledì scorso) del condirettore de l'Unità 
Piero Sansonetti, diventano lo specchio di una ri¬ 
nuncia aprioristica alla sfida? Ma, allora, in che cosa 
si differenzia questo governo di centro sinistra dai 
precedenti? 


«Intanto, l'unico vero atto di sfida del centro 
sinistra l'ha lanciato il presidente del consiglio 
quando ha impresso una forte accelerazione 
per l'ingresso in Europa dell'Italia con i primi. 
Mossa che ha dato uno scossone al sistema. 
Nello specifico, va riconosciuto al governo Pro¬ 
di di aver gestito la questione tecnicamente me¬ 
glio rispetto al '91, quando il Paese fu preso in 
contropiede dalla prima grande emergenza al¬ 
banese». 

Dopo la Somalia, l'Albania si è configurata come 
una nuova occasione per «aggiornare» le linee por¬ 
tanti della nostra politica estera. Le sembra che que¬ 
sta opportunità sia stata afferrata? 

«Poco. Probabilmente c'è una deficienza del¬ 
lo strumento, cioè lo strumento, il ministero 
degli Esteri e i suoi apparati, ragionano con dei 
criteri che non contemplano prese di posizione 
forti, anche per un problema relativamente pic¬ 
colo come l'Albania. Un paese al quale l'Italia 
avrebbe potuto benissimo offrire in maniera 
molto trasparente un patto di collaborazione, 
cooperazione, finanziamento, con mutuo van¬ 
taggio. Certo, si è fatto qualcosa, ma lo si è fatto 
male, perché l'ottica della cultura di politica 
estera italiana è molto tradizionale». 

Lei sostiene che occorre affrontare il caso albanese 
superando le tradizionali frontiere e, soprattutto, 
abolendo il concetto di "emergenza" che tende a 
drogare qualunque forma di intervento. 

«Se guardo al passato, recente, gli strumenti 
per intervenire sull'altra sponda dell'Adriatico, 
anziché limitarci a soluzioni-tampone, c'erano. 
Ad esempio, quando è scoppiata la crisi delle 
società finanziarie a piramide (ed è verosimile 
che molte banche europee sapessero) il nostro 
governo avrebbe potuto garantire questi depo¬ 
siti, chiedendo un supporto all'Unione Euro¬ 
pea, pagando l'interesse corrente a chi fosse ri¬ 
sultato effettivamente residente in Albania. In 
totale, erano 2-3 mila miliardi, con interessi di 
100-150 miliardi, una cifra molto inferiore a 
quello che stiamo pagando. Ma con un doppio 
vantaggio: non essere ostaggio degli avveni¬ 
menti e chiedere agli albanesi di investire la 
rendita nel loro paese. Il che avrebbe avuto an¬ 
che un'altra credenziale internazionale e cioè 
dire agli albanesi: "Noi vi aiutiamo, ma voi do¬ 
vete applicare dei controlli finanziari del nostro 
tipo". 

Insomma, una sorta di integrazione finanzia¬ 
ria. In seconda battuta, e lo scrissi anni fa, ma 
con l'attuale situazione la proposta è ancora va¬ 
lida, dal momento che l'Albania tende ad inte¬ 
grarsi con l'Italia, noi potremmo benissimo 
operare in un sistema di scambi di accoglienza 
temporanea di giovani albanesi che frequenti¬ 
no le nostre scuole». 

Insomma, estendere all'Albania soluzioni da lei 
prospettate per i paesi rivieraschi? 

«Io sono per cose pragmatiche. Credo che do¬ 
vrebbe essere possibile, forme di flessibilità, as¬ 
sunzioni e licenziamenti poco formali, sicurez¬ 
za sociale limitata, su una serie di occupazioni. 
Per esempio, l'Italia è pressoché l'unico paese 
per i giovani non è possibile lavori estivi e sta¬ 
gionali a carattere regolare; invece, dovrebbe 
esserci una forma di apertura per una certa fa¬ 
scia di lavoro al minimo di contributi previden¬ 
ziali o quantomeno una forma di liberalizzazio¬ 
ne con contratti di lavoro specificamente stu¬ 
diate per gli extracomunitari, che contemplino 
il pagamento di parte del salario in natura sotto 
la responsabilità del datore di lavoro. In altri 
termini, dovremmo prendere in più seria consi¬ 
derazione le opportunità di uscire fuori dagli 
schemi abituali. 

Se facessimo questo, dal momento che siamo 
umanamente bravi, otterremmo pure che chi 
ritorna al paese d'origine si trasformerebbe in 
un contatto culturale (ed economico) per noi. 
Purtroppo questi sono discorsi che esulano dal¬ 
l'emergenza, ed inevitabilmente finiscono per 
non attecchire. Forse è un altro dei misteri ita¬ 
liani». 


Michele Ruggiero 
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Dati e tabelle a cura di Radiocor 


MERCATO AZIONARIO 


A 


A MARCIA 

388 

6,89 

ACQ POTABILI 

4400 

0,00 

ACQUE NICOLAY 

4500 

-4,26 

AEDES 

8082 

-0,22 

AEDES RNC 

4150 

-1,91 

AEROPORTI ROMA 

14535 

-1,07 

ALITALIA 

1094 

0,55 

ALITALIA P 

835,8 

-0,87 

ALITALIA RNC 

2573 

21,48 

ALLEANZA 

14429 

-0,88 

ALLEANZA RNC 

8032 

-0,90 

ALLIANZ SUBALP 

12983 

0,07 

AMBROVEN 

10281 

1,26 

AMBROVEN R 

3812 

-1,32 

AMGA 

1114 

0,54 

ANSALDO TRAS 

1873 

-1,32 

ARQUATI 

2387 

0,13 

ASSITALIA 

6001 

-0,78 

AUSILIARE 

3300 

-1,23 

AUTO TO-MI 

11366 

0,00 

AUTOGRILL SPA 

4340 

-1,25 

AUTOSTRADE P 

4150 

1,05 

AVIR 

18500 

0,00 

B 

B AGR MANTOV 

13114 

2,01 

BAGRICMIL 

13690 

5,31 

B BRIANTEA 

13100 

0,05 

B DESIO-BRIANZA 

3050 

-1,04 

B FIDEURAM 

5938 

-1,46 

B LEGNANO 

5780 

-0,70 

B NAPOLI 

SOSP 

... 

B NAPOLI RNC 

853,9 

-2,34 

B POP MILANO 

9190 

-0,50 

BROMA 

1545 

-1,34 

B S PAOLO BRES 

3746 

-1,21 

B S PAOLO BRES W 

1548 

0,32 

B SARDEGNA RNC 

14600 

0,00 

B TOSCANA 

3904 

0,03 

BANCA CARIGE 

11747 

0,20 

BASSETTI 

10873 

-0,69 

BASTOGI 

57,5 

-0,86 

BAYER 

68316 

2,23 

BCA INTERMOBIL 

2907 

0,24 

BCO CHIAVARI 

2900 

0,21 

BENETTON 

25331 

-1,51 

BINDA 

26 

-1,14 

BNA 

1087 

-0,55 

BNAPRIV 

610,3 

1,55 

BNA RNC 

607 

0,26 


BNLRNC 

16204 

0,04 

BOERO 

5850 

0,00 

BON FERRARESI 

10510 

-2,23 

BREMBO 

19610 

-0,97 

BRIOSCHI 

185 

0,00 

BULGARI 

10486 

-1,38 

BURGO 

9973 

0,09 

BURGOPRIV 

10500 

0,00 

BURGO RNC 

8500 

0,00 

c 

CAB 

12897 

-0,81 

CAFFARO 

1488 

-1,00 

CAFFARO RISP 

1645 

0,00 

CALCEMENTO 

2970 

-1,13 

CALP 

5474 

1,37 

CALTAGIRONE 

1009 

0,80 

CALTAGIRONE RNC 885 

0,00 

CAMFIN 

3075 

0,00 

CANTONI 

2300 

0,00 

CANTONI RNC 

2190 

0,00 

CARRARO 

8301 

1,00 

CEM.AUGUSTA 

2600 

0,00 

CEM.BARLETTA 

5000 

0,00 

CEM.BARLETTA 
RNC 

3350 

0,00 

CEMENTIR 

1212 

0,00 

CENTENARI ZIN 

92,7 

-2,42 

CIGA 

819,7 

-0,15 

CIGARNC 

768,3 

-0,47 

CIR 

1233 

-1,36 

CIR RNC 

652 

0,18 

CIRIO 

740 

-2,21 

CMI 

3355 

0,75 

COFIDE 

587,7 

-1,19 

COFIDE RNC 

398,1 

-1,48 

COMAU SPA 

5462 

0,72 

COMIT 

4346 

-0,34 

COMIT RNC 

3525 

-0,73 

COMMERZBANK 

62840 

-2,19 

COMPART 

841,9 

-1,10 

COMPART RNC 

709,3 

-1,58 

COSTA CR 

3890 

-0,28 

COSTA CR RNC 

2555 

0,00 

CR BERGAMASCO 

34365 

-0,10 

CR FONDIARIO 

1654 

0,06 

CR VALTELLINESE 

12650 

-0,37 

CREDIT 

3582 

-0,89 

CREDIT RNC 

2019 

-0,74 

CRESPI 

4406 

0,11 


CSP CALZE 

17210 

-0,27 

CUCIRINI 

1477 

-1,53 

D 

DALMINE 

417,6 

-1,90 

DANIELI 

12641 

-2,55 

DANIELI RNC 

6222 

-1,10 

DE FERRARI 

5700 

0,00 

DE FERRARI RNC 

2200 

0,00 

DEROMA 

10325 

-1,67 


E 


EDISON 

8109 

-0,71 

ENI 

9718 

-1,31 

ERICSSON 

30350 

-0,78 

ERIDAN BEG-SAY 

237000 

0,00 

ESAOTE 

4363 

-0,21 

ESPRESSO 

6300 

-1,39 

EUROMOBILIARE 

3060 

-1,48 


F 


FALCK 

6925 

-0,89 

FALCK RISP 

7641 

0,00 

FIAR 

4420 

0,00 

FIAT 

5410 

-1,48 

FIAT PRIV 

2750 

-1,15 

FIAT RNC 

2911 

-1,26 

FINPARTORD 

1079 

0,47 

FIN PART PRIV 

577 

-0,41 

FIN PART RNC 

565,2 

-3,19 

FINARTE ASTE 

1041 

0,48 

FINCASA 

181 

-3,47 

FINMECCANICA 

1240 

0,08 

FINMECCANICA 



RNC 

957,5 

0,00 

FINREX 

SOSP 

... 

FINREX RNC 

SOSP 

... 

G 

GABETTI 

1193 

-0,58 

GARBOLI 

2000 

0,00 

GEMINA 

614,9 

-1,13 

GEMINA RNC 

1009 

0,40 

GENERALI 

36923 

-0,73 

GEWISS 

28062 

-0,54 

GILDEMEISTER 

5609 

0,29 

GIM 

1214 

-0,16 

GIM RNC 

1572 

0,32 

GIM W 

147,2 

-1,01 

H 


HPI 

799,1 

-0,83 

HPI RNC 

658,4 

0,49 

HPI W 98 

90,9 

-1,52 

, 

IDRA PRESSE 

4132 

0,93 

IFI PRIV 

20121 

-0,50 

IFIL 

5514 

-0,83 

IFILRNC 

2946 

-1,01 

IM METANOPOLI 

1149 

0,70 

IMA 

6960 

-0,53 

IMI 

16226 

-0,46 

IMPREGILO 

1149 

-0,78 

IMPREGILO RNC 

1056 

0,09 

INA 

2546 

-0,51 

INTEK 

819,1 

0,05 

INTEKRNC 

684 

0,00 

INTERBANCA 

SOSP 

... 

INTERBANCA P 

33850 

0,00 

INTERPUMP 

4698 

1,78 

IPI SPA 

1816 

-0,11 

IRCE 

9405 

-1,06 

ISEFI 

815 

-2,69 

IST CR FONDIARIO 

35100 

0,00 

ITALCEM 

11407 

-0,82 

ITALCEM RNC 

4263 

-1,57 

ITALGAS 

5339 

-0,35 

ITALMOB 

27954 

-0,01 

ITALMOB R 

13002 

0,74 

J 

JOLLY HOTELS 

7180 

0,00 

JOLLY RNC 

7100 

0,00 

L 

LA DORIA 

4473 

-2,57 

LA FOND ASS 

8967 

0,78 

LA FOND ASS RNC 

3835 

-0,78 

LA GAIANA 

3162 

0,00 

LINIFICIO 

829,6 

1,42 

LINIFICIO RNC 

588,6 

1,13 

M 

MAFFEI 

2160 

0,47 

MAGNETI 

2892 

-1,60 

MAGNETI RNC 

1730 

-0,46 

MANIF ROTONDI 

1877 

-19,23 

MANULI RUBBER 

5622 

-1,20 

MARANGONI 

4392 

0,00 

MARZOTTO 

17127 

-0,81 

MARZOTTO RIS 

17800 

0,00 


MARZOTTO RNC 

6865 

0,00 

MEDIASET 

7635 

0,63 

MEDIOBANCA 

11391 

-0,12 

MEDIOLANUM 

21143 

-1,36 

MERLONI 

6284 

-0,05 

MERLONI RNC 

2148 

-2,23 

MILANO ASS 

4972 

-3,27 

MILANO ASS RNC 

2757 

-3,57 

MITTEL 

1450 

0,00 

MONDADORI 

10414 

-0,96 

MONDADORI RNC 

7115 

0,00 

MONRIF 

555 

0,00 

MONTEDISON 

1065 

-1,39 

MONTEDISON RIS 

1500 

-3,47 

MONTEDISON RNC 

872,5 

-1,00 

MONTEFIBRE 

1028 

0,19 

MONTEFIBRE RNC 

863,1 

-0,79 

N 

NAI 

267 

-0,15 

NECCHI 

590,1 

-3,15 

NECCHI RNC 

1572 

0,00 

O 

OLCESE 

800 

... 

OLD GOTTARDO 


RUF 

SOSP 

... 

OLIVETTI 

707,4 

-7,08 

OLIVETTI P 

1463 

-5,43 

OLIVETTI R 

603,6 

-2,83 

P 

PAGNOSSIN 

7436 

-2,12 

PARMALAT 

2713 

1,46 

PERLIER 

310,6 

6,59 

PININFARINA 

28641 

-1,46 

PININFARINA RIS 

27200 

0,00 

PIRELLI SPA 

4485 

-3,15 

PIRELLI SPAR 

2473 

-0,44 

PIRELLI CO 

2581 

-1,64 

PIRELLI CO RNC 

1974 

1,13 

POL EDITORIALE 

2740 

-0,36 

POP BG CR VAR 

23755 

-0,52 

POP BRESCIA 

11892 

0,45 

POP SPOLETO 

10000 

1,06 

PREMAFIN 

497,4 

0,79 

PREMUDA 

1678 

-0,71 

PREMUDA RIS 

1700 

0,00 

PREVIDENTE 

10883 

-1,48 

R 


RAS 

14772 

-0,90 

RAS RNC 

8750 

-0,60 

RATTI 

3121 

-3,82 

RECORDATI 

13187 

-0,10 

RECORDATI RNC 

6787 

-0,77 

REJNA 

15250 

0,00 

REJNA RNC 

40540 

0,00 

RENO DE MEDICI 

1969 

-0,25 

REPUBBLICA 

2902 

0,00 

RICCHETTI 

1725 

-3,36 

RINASCENTE 

10749 

0,96 

RINASCENTE P 

3829 

-1,16 

RINASCENTE R 

4953 

-0,36 

RISANAMENTO 

20333 

-0,75 

RISANAMENTO RNC 10000 

0,00 

RIVA FINANZ 

5300 

0,76 

RODRIQUEZ 

SOSP 

... 

ROLAND EUROPE 

4780 

-0,23 

ROLO BANCA 

21818 

-0,86 

s 

S PAOLO TO 

12183 

-1,29 

SAES GETT 

29308 

-0,20 

SAES GETT PRIV 

18400 

0,00 

SAES GETT RNC 

19137 

0,13 

SAFFA 

2928 

0,65 

SAFFA RIS 

2655 

0,00 

SAFFA RNC 

1282 

1,75 

SAFILO 

39740 

-1,00 

SAFILO RNC 

29743 

0,00 

SAI 

15155 

0,26 

SAIR 

5355 

-0,80 

SAIAG 

8736 

-0,85 

SAIAG RNC 

4130 

0,00 

SAIPEM 

8296 

-1,62 

SAIPEM RNC 

5075 

3,26 

SANTAVALER 

144 

0,00 

SANTAVALER RNC 

78,3 

-5,09 

SASIB 

5149 

0,66 

SASIBRNC 

3303 

-0,69 

SAVINO DEL BENE 

1920 

-0,26 

SCHIAPPARELLI 

98,7 

-0,20 

SCI 

24,6 

-7,52 

SEAT 

653,4 

0,11 

SEAT RNC 

425 

0,09 

SERFI 

9275 

0,00 

SIMINT 

11317 

-0,97 

SIRTI 

9335 

-0,46 

SMI METALLI 

721,8 

-0,26 

SMI METALLI RNC 

802,6 

-1,29 


SMURFIT SISA 1093 0,00 


SNIA BPD 

1694 

-0,94 

SNIA BPD RIS 

1690 

0,00 

SNIA BPD RNC 

1208 

1,34 

SOGEFI 

4195 

-1,85 

SONDEL 

2698 

0,63 

SOPAF 

1385 

3,90 

SOPAFRNC 

986,8 

1,43 

SORIN 

6016 

-3,06 

STANDA 

19850 

0,25 

STANDA RNC 

5580 

0,43 

STAYER 

1296 

0,54 

STEFANEL 

2638 

-1,38 

STEFANEL RIS 

2625 

0,00 

T 

TECNOST 

3543 

-1,77 

TELECO 

5199 

-3,54 

TELECO RNC 

4280 

-1,04 

TELECOM IT 

10230 

-0,72 

TELECOM IT RNC 

6130 

0,67 

TERME ACQUI 

578,3 

0,00 

TERME ACQUI RNC 

480 

0,00 

TIM 

5708 

-0,28 

TIMRNC 

2943 

-1,60 

TORO 

22066 

0,10 

TOROP 

9075 

0,75 

TOROR 

8628 

-0,24 

TOSI 

16955 

0,08 

TRENNO 

3200 

0,00 

U 

UNICEM 

12549 

0,10 

UNICEM RNC 

4532 

-1,69 

UNIPOL 

5208 

-1,06 

UNIPOLP 

3093 

-0,35 

UNIPOL PW 

539,9 

-2,51 

UNIPOL W 

621,4 

-2,83 

V 

VIANINIIND 

902,1 

0,85 

VIANINI LAV 

2500 

-0,52 

VITTORIA ASS 

5378 

0,30 

VOLKSWAGEN 

1260000 

-1,92 


Z 


ZIGNAGO 

13000 

-0,44 

ZUCCHI 

9593 

-6,95 

ZUCCHI RNC 

5325 

-4,19 

ZUCCHINI 

10421 

-0,17 


\ CAMBI 1 

VALUTA 

29/08 

28/08 

DOLLARO USA 

1759,46 

1763,10 

ECU 

1923,62 

1921,43 

MARCO TEDESCO 

979,11 

977,60 

FRANCO FRANCESE 

290,89 

290,41 

LIRA STERLINA 

2852,96 

2842,65 

FIORINO OLANDESE 

869,26 

867,88 

FRANCO BELGA 

47,42 

47,35 

PESETA SPAGNOLA 

11,59 

11,57 

CORONA DANESE 

257,12 

256,77 

LIRA IRLANDESE 

2619,66 

2601,63 

DRACMA GRECA 

6,22 

6,22 

ESCUDO PORTOGH. 

9,65 

9,63 

DOLLARO CANADESE 

1267,99 

1270,06 

YEN GIAPPONESE 

14,73 

14,85 

FRANCO SVIZZERO 

1184,18 

1182,97 

SCELLINO AUSTR. 

139,13 

138,91 

CORONA NORVEGESE 

236,44 

236,34 

CORONA SVEDESE 

224,46 

224,91 

MARCO FINLANDESE 

325,46 

325,96 

DOLLARO AUSTRAL. 

1292,32 

1304,87 


ORO E MONETE | 

DENARO LETTERA 

ORO FINO (PER GR.) 

18.330 

18.380 

ARGENTO (PER KG.) 

262.700 

264.000 

STERLINA (V.C.) 

133.000 

146.000 

STERLINA (N.C.) 

135.000 

153.000 

STERLINA (POST.74) 

133.000 

150.000 

MARENGO ITALIANO 

117.000 

129.000 

MARENGO SVIZZERO 

110.000 

126.000 

MARENGO FRANCESE 

106.000 

121.000 

MARENGO BELGA 

106.000 

121.000 

MARENGO AUSTRIACO 

106.000 

121.000 

20 MARCHI 

133.000 

145.000 

10 DOLLARI LIBERTY 

440.000 

500.000 

10 DOLLARI INDIANO 

600.000 

680.000 

20 DOLLARI LIBERTY 

720.000 

820.000 

20 DOLLARI ST.GAUD. 

730.000 

810.000 

4 DUCATI AUSTRIA 

298.000 

350.000 

100 CORONE AUSTRIA 

588.000 

610.000 

100 PESOS CILE 

330.000 

360.000 

KRUGERRAND 

570.000 

630.000 

50 PESOS MESSICO 

688.000 

750.000 


MERCATO RISTRETTO 


TITOLO 

CHIUS. 

VAR. 

FRETTE 

3220 

0,00 

POP NOVARA 

8050 

-0,62 

AUTOSTRADE MER. 8140 

0,00 

IFIS PRIV 

990 

0,00 

POP SIRACUSA 

15850 

0,00 

BASE H PRIV 

151 

0,00 

ITALIANA ASS 

14000 

-2,06 

POP SONDRIO 

29000 

0,00 

BCA PROV NAPOLI 

2510 

0,40 

NAPOLETANA GAS 

2000 

0,00 

POP.COM.IND 01 CV 122.5 

0,00 

BONAPARTE 

16,5 

3,13 



OB POP CO. IN. ZC 

60 

0,00 

pop com iNnqqr.v ibi dr 

-2,23 

BORGOS SO AZ 

7,6 

0,00 



POP COM INDÙ. 

24100 

-1,03 

POP.CREM. 7% CV 

112 

-1,50 

BORGOSESIA 

121 

10,00 

POP CREMA 

56000 

0,00 

POP.CREM. 8% CV 

111,25 

0,00 

BORGOSESIA RIS 

66 

-1,49 


POP CREMONA 

10285 

0,64 

POP.EMIL 99 CV 

120,25 

-0,04 

CARBOTRADE P 

900 

0,00 

POP EMILIA 

69400 

-0,14 

POP.EMILIA CV 

150,4 

-0,07 

CONDOTTE ACQ 

SOSP. 

... 

FEMPAR 

67,5 

5,47 

POP INTRA 

12950 

-0,38 

POP.INTRA CV 

116 

-0,43 

FERR NORD MI 

799 

8,41 

POP LODI 

11390 

-0,09 

POP.LODI CV 

110 

0,09 

FINPE 

748 

0,00 

POP LUINO VARESE 8000 

0,13 

SANITÀ 

SOSP. 

... 


| OBBLIGAZIONI | 

TITOLO 

OGGI 

DIFF. 

ENTE FS 90-01 

101,95 

-0,05 

ENTE FS 94-04 

109,90 

-0,60 

ENTE FS 94-04 

104,00 

0,00 

ENTE FS 96-01 

100,45 

-0,09 

ENTE FS 94-02 

100,80 

-0,10 

ENTE FS 92-00 

102,34 

0,34 

ENTE FS 89-99 

101,40 

0,00 

ENTE FS 3 85-00 

113,00 

1,30 

ENTE FS OP 90-98 

104,13 

0,01 

ENEL 1 EM 86-01 

102,00 

0,00 

ENEL 1 EM 93-01 

103,80 

-0,10 

ENEL 1 EM 90-98 

107,20 

0,00 

ENEL 1 EM 91-01 

105,80 

0,10 

ENEL 1 EM 92-00 

104,32 

0,02 

ENEL 2 EM 85-00 

112,30 

0,45 

ENEL 2 EM 89-99 

107,52 

0,01 

ENEL 2 EM 93-03 

110,90 

0,20 

ENEL 2 EM 91-03 

105,09 

0,52 

ENEL 3 EM 85-00 

0,00 

0,00 

IRI IND 85-00 

102,50 

0,05 

IRI IND 85-99 

0,00 

0,00 

AUTOSTRADE 93-00 101,61 

-0,09 

MEDIOB 89-99 

107,50 

0,00 


FONDI D’INVESTIMENTO 


AZIONARI 



DUCATO AZ ASIA 

8.972 

9.363 

GESTN AMERICA DLR 

16,645 

16,822 

PRIMEEMERGINGMK 

16.874 

17.390 

EUROM CAPITALFIT 

29.684 

29.946 

BN MONETARIO 

17.411 

17.407 

F E M MONETA 

10.073 

10.068 

LAGEST OBBLIG INT 

16.452 

16.434 

RENDICREDIT 

13.013 

13.015 


IERI 

PREC. 

DUCATO AZ EUROPA 

10.322 

10.470 

GESTN AMERICA LIT 

29.346 

29.707 

PRIMEGLOBAL 

24.661 

24.893 

FIDEURAM PERFORM 

13.947 

14.032 

BN OBBL INTERN 

11.506 

11.499 

FIDEURAM MONETA 

21.591 

21.581 

LAGEST OBBLIG ITA 

25.521 

25.513 

RENDIRAS 

22.554 

22.547 

ADRIATIC AMERIC F 

28.821 

29.098 

DUCATO AZ GIAPPON 

9.348 

9.367 

GESTN EUROPA LIRE 

16.015 

16.185 

PRIMEITALY 

19.737 

19.822 

FONDATTIVO 

15.764 

15.794 

BN OBBL ITALIA 

10.185 

10.187 

FIDEURAM SECURITY 

14.284 

14.281 

LIRADORO 

11.999 

12.003 

RISP ITALIA COR 

19.401 

19.395 

ADRIATIC EUROPE F 

25.566 

25.862 

DUCATO AZ INTERN 

52.971 

53.372 

GESTN EUROPA MAR 

16,382 

16,57 

PRIMESPECIAL 

16.474 

16.673 

FONDERSEL 

58.311 

58.440 

BN PREVIDENZA 

21.777 

21.800 

FONDERSEL CASH 

12.903 

12.901 

MARENGO 

12.358 

12.354 

RISP ITALIA MON 

10.351 

10.347 

ADRIATIC FAR EAST 

12.921 

13.065 

DUCATO AZ ITALIA 

14.738 

14.832 

GESTN FAREAST LIT 

15.817 

16.031 

PROFES GEST INT 

24.196 

24.512 

FONDICRI BIL 

18.001 

18.041 

BN REDD ITALIA 

11.605 

11.604 

FONDERSEL DOLLARO 

12.268 

12.264 

MEDICEO MON AMER 

11.540 

11.551 

RISP ITALIA RED 

26.525 

26.521 

ADRIATIC GLOBAL F 

23.376 

23.627 

DUCATO AZ PA EMER 

9.598 

9.884 

GESTN FAREAST YEN 

1065,477 

1081,641 

PROFES GEST ITA 

24.099 

24.228 

FONDINVEST DUE 

31.024 

31.137 

BN VALUTA FORTE 

10,062 

10,074 

FONDERSEL INT 

18.855 

18.839 

MEDICEO MON EUROP 

10.856 

10.836 

ROLOBONDS 

13.406 

13.390 

ALPI AZIONARIO 

10.734 

10.749 

DUCATO SECURPAC 

11.849 

11.906 

GESTN PAESI EMERG 

13.785 

14.172 

PRUDENTIAL AZIONI 

15.368 

15.434 

FONDO CENTRALE 

30.551 

30.721 

BPB REMBRANDT 

11.479 

11.489 

FONDERSEL MARCO 

9.928 

9.913 

MEDICEO MONETARIO 

12.296 

12.289 

ROLOCASH 

12.098 

12.100 

ALTO AZIONARIO 

13.535 

13.564 

EPTA AZIONI ITA 

14.950 

15.007 

GESTNORD AMBIENTE 

13.624 

13.640 

PRUDENTIAL SM CAP 

13.167 

13.142 

FONDO GENOVESE 

12.180 

12.196 

BPB TIEPOLO 

11.847 

11.843 

FONDERSELREDD 

18.566 

18.563 

MEDICEO REDDITO 

12.982 

12.980 

ROLOGEST 

25.340 

25.337 

AMERICA 2000 

22.744 

22.997 

EPTAINTERNATIONAL 

24.140 

24.366 

GESTNORD BANKING 

15.916 

16.079 

PUTNAM EU EQ ECU 

7,037 

7,16 

GENERCOMIT 

38.716 

38.815 

CAPITALGES BO DLR 

10.446 

10.444 

FONDICRI 1 

12.329 

12.329 

MIDA MONETARIO 

17.913 

17.913 

ROLOMONEY 

15.748 

15.746 

AMERIGO VESPUCCI 

13.741 

13.825 

EUROM AMERIC EOF 

29.941 

30.372 

GESTNORD PZA AFF 

12.931 

12.997 

PUTNAM EUROPE EQ 

13.521 

13.732 

GENERCOMIT ESPANS 

12.788 

12.860 

CAPITALGES BO MAR 

9.804 

9.783 

FONDICRI BOND PLU 

10.832 

10.850 

MIDA OBB 

23.145 

23.152 

ROMA CAPUT MUNDI 

13.099 

13.093 

APULIA AZIONARIO 

13.010 

13.091 

EUROM AZIONI ITAL 

18.605 

18.677 

GRIFOGLOBAL 

12.859 

12.914 

PUTNAM GL EQ DLR 

7,694 

7,789 

GEPOREINVEST 

21.242 

21.300 

CAPITALGES MONET 

14.972 

14.970 

FONDICRI MONETAR 

20.584 

20.545 

MONETAR ROMAGEST 

18.892 

18.888 

SALVADANAIO OBB 

23.538 

23.535 

APULIA INTERNAZ 

12.590 

12.707 

EUROM BLUE CHIPS 

22.232 

22.583 

GRIFOGLOBAL INTER 

11.780 

11.935 

PUTNAM GLOBAL EQ 

13.566 

13.755 

GEPOWORLD 

18.366 

18.463 

CAPITALGES REND 

14.222 

14.220 

FONDIMPIEGO 

28.705 

28.694 

MONEY TIME 

17.330 

17.330 

SCUDO 

11.588 

11.598 

ARCA AZ AMER LIRE 

29.246 

29.337 

EUROM EM MKT EOF 

10.111 

10.323 

IMIEAST 

14.163 

14.315 

PUTNAM PAC EQ DLR 

5,99 

6,145 

GESFIMI INTERNAZ 

19.630 

19.755 

CARIFONDO ALA 

14.710 

14.707 

FONDINVEST UNO 

13.254 

13.252 

NAGRAREND 

14.150 

14.146 

SELECT BUND 

10.381 

10.340 

ARCA AZ EUR LIRE 

17.881 

17.814 

EUROM EUROPE EOF 

23.980 

24.387 

IMIEUROPE 

26.670 

27.081 

PUTNAM PACIFIC EQ 

10.561 

10.852 

GESTICRED FINANZA 

23.764 

23.903 

CARIFONDO BOND 

13.491 

13.498 

FONDOFORTE 

15.887 

15.882 

NORDFDOLL DLR 

11,798 

11,777 

SELECT RIS LIRE 

13.229 

13.223 

ARCA AZ FAR E LIR 

13.330 

13.451 

EUROM GREEN EOF 

15.612 

15.722 

IMINDUSTRIA 

18.522 

18.666 

PUTNAM USA EQ DLR 

7,292 

7,311 

GIALLO 

13.742 

13.764 

CARIFONDO CARIGM 

15.948 

15.945 

GARDEN CIS 

10.076 

10.075 

NORDF DOLL LIT 

20.801 

20.797 

SFORZESCO 

14.010 

14.003 

ARCA AZ IT 

24.005 

24.098 

EUROM GROWTH EQ F 

12.768 

12.995 

IMITALY 

23.420 

23.556 

PUTNAM USA EQUITY 

12.856 

12.910 

GRIFOCAPITAL 

23.616 

23.710 

CARIFONDO CARIGO 

14.082 

14.080 

GENERCOM AM DLR 

6,603 

6,598 

NORDF MARCO DMK 

11,859 

11,843 

SICILCASSA MON 

12.956 

12.959 

ARCA VENTISETTE 

23.561 

23.623 

EUROM HI-TEC EQ F 

18.018 

18.322 

IMIWEST 

30.157 

30.553 

CARIFONDO DLR O 

6,971 

6,972 

GENERCOMAM LIRE 

11.641 

11.652 

NORDF MARCO LIT 

11.593 

11.568 

SOLEIL CIS 

10.080 

10.079 

AUREO GLOBAL 

18.251 

18.540 

EUROM RISKFUND 

30.769 

31.054 

PUTNAM USA OP DLR 

6,225 

6,269 

IMICAPITAL 

43.556 

43.769 

INDUSTRIA ROMAGES 

17.090 

17.204 

CARIFONDO DLR OL 

12.290 

12.312 

GENERCOM EU ECU 

5,78 

5,784 

NORDFONDO 

22.670 

22.665 

SPAOLO ANTAR RED 

16.796 

16.790 

AUREO MULTI AZIONI 

13.590 

13.711 

EUROM TIGER FARE 

21.914 

22.843 

PUTNAM USA OPPORT 

10.975 

11.070 

ING SVI PORTFOLIO 

32.775 

32.871 

ING SVI AMERICA 

29.300 

29.691 

CARIFONDO DMKO 

10,109 

10,107 

GENERCOM EU LIRE 

11.106 

11.093 

NORDFONDO CASH 

12.830 

12.827 

SPAOLO BREVE TERM 

10.740 

10.737 

AUREO PREVIDENZA 

24.566 

24.744 

EUROPA 2000 

25.530 

25.901 

QUADRIFOGLIO AZ 

19.889 

19.956 

INTERMOBILIARE F 

21.434 

21.490 

ING SVI ASIA 

9.383 

9.527 

CARIFONDO DMKOL 

9.883 

9.872 

GENERCOMIT BR TER 

10.697 

10.695 

OASI 3 MESI 

10.619 

10.617 

SPAOLO CASH 

13.777 

13.773 

AZIMUT AMERICA 

17.573 

17.776 

FERDIN MAGELLANO 

9.633 

9.845 

RISP ITALIA AZ 

20.844 

21.000 

INVESTIRE BIL 

19.397 

19.466 

ING SVI AZIONAR 

23.323 

23.443 

CARIFONDO HI YIEL 

10.814 

10.811 

GENERCOMIT MON 

18.751 

18.747 

OASI BOND RISK 

13.394 

13.340 

SPAOLO H BONDS 

11.338 

11.321 

AZIMUT BORSE INT 

17.756 

17.972 

FIDEURAM AZIONE 

22.393 

22.682 

RISP ITALIA B 1 

32.374 

32.752 

INVESTIRE GLOBAL 

17.773 

17.825 

ING SVI EM MAR EQ 

13.024 

13.259 

CARIFONDO LIREPIU 

21.535 

21.533 

GENERCOMIT OB EST 

11.047 

11.042 

OASI BTP RISK 

16.053 

16.051 

SPAOLO LIQ IMPRES 

10.709 

10.706 

AZIMUT CRESCITA 

20.155 

20.264 

FINANZA ROMAGEST 

14.600 

14.598 

RISP ITALIA CRE 

15.878 

15.961 

MIDA BIL 

15.895 

15.942 

ING SVI EUROPA 

27.779 

28.123 

CARIFONDO MAGNA G 

13.437 

13.437 

GENERCOMIT REND 

12.093 

12.092 

OASI CRESCITA RIS 

12.057 

12.056 

SPAOLO OB EST ETI 

10.023 

10.019 

AZIMUT EUROPA 

15.587 

15.825 

FONDERSELAM 

19.945 

20.097 

ROLOAMERICA 

18.563 

18.678 

MULTIRAS 

35.240 

35.396 

ING SVI IND GLOB 

21.982 

22.250 

CARIFONDO TESORER 

10.445 

10.442 

GEPOBOND 

12.013 

12.005 

OASI DOLLARI LIRE 

11.996 

11.972 

SPAOLO OB EST FL 

10.192 

10.179 

AZIMUT PACIFICO 

13.027 

13.171 

FONDERSEL EU 

18.590 

18.806 

ROLOEUROPA 

15.375 

15.525 

NAGRACAPITAL 

25.534 

25.623 

AZIMUT TREND 

19.654 

19.872 

FONDERSEL IND 

11.618 

11.661 

ING SVI INIZIAT 

20.730 

20.852 

ROLOITALY 

13.870 

13.936 

NORDCAPITAL 

20.061 

20.105 

CARIPLO STRONG CU 

11.747 

11.752 

GEPOBOND DLR 

6,098 

6,089 

OASI F SVIZZERI L 

8.749 

8.732 

SPAOLO OB ITA ETI 

10.342 

10.338 

ING SVI OLANDA 

20.966 

21.581 

CENT CASH DLR 

11,153 

11,149 

GEPOBOND DLR LIRE 

10.751 

10.752 

OASI FAMIGLIA 

10.775 

10.774 

SPAOLO OB ITALIA 

10.369 

10.366 

AZIMUT TREND EMER 

11.413 

11.757 

FONDERSEL ITALIA 

15.821 

15.878 

ROLOORIENTE 

12.269 

12.716 

NORDMIX 

21.832 

21.948 

AZIMUT TREND ITA 

14.108 

14.180 

FONDERSEL OR 

12.782 

12.969 

INTERB AZIONARIO 

29.047 

29.207 

ROLOTREND 

15.632 

15.671 

ORIENTE 

10.551 

10.624 

CENT CASHDMK 

10,768 

10,765 

GEPOCASH 

10.306 

10.301 

OASI GEST LIQUID 

12.042 

12.039 

SPAOLO OBMIST FL 

10.271 

10.269 

AZZURRO 

34.165 

34.282 

FONDERSELSERV 

14.037 

14.122 

INTERN STK MANAG 

14.973 

15.143 

SALVADANAIO AZ 

21.113 

21.187 

PHENIXFUND 

22.797 

22.943 

CENTRALE BOND AME 

11,262 

11,219 

GEPOREND 

11.116 

11.114 

OASI MARCHI LIRE 

9.813 

9.797 

SPAOLO RENDITA 

10.101 

10.098 

BLUECIS 

10.029 

10.067 

FONDICRI ALTO POT 

17.963 

18.101 

INVESTILIBERO 

11.557 

11.576 

SELECT AMERICA 

19.741 

20.008 

PRIMEREND 

37.192 

37.303 

CENTRALE BOND GER 

11,49 

11,469 

GESFIMI MONETARIO 

16.833 

16.827 

OASI MONET ITALIA 

13.483 

13.462 

SPAOLO VEGA COUP 

12.218 

12.215 

BN AZIONI INTERN 

20.463 

20.654 

FONDICRI INT 

31.284 

31.253 

INVESTIRE AMERICA 

31.124 

31.447 

SELECT EUROPA 

25.422 

25.771 

PROFES RISPARMIO 

23.185 

23.251 

CENTRALE CASH 

12.515 

12.512 

GESFIMI PIANETA 

11.372 

11.377 

OASI OBB GLOBALE 

20.071 

20.027 

VASCO DE GAMA 

20.142 

20.119 

BN AZIONI ITALIA 

13.945 

14.003 

FONDICRI SELAME 

12.146 

12.182 

INVESTIRE AZ 

20.696 

20.786 

SELECT GERMANIA 

15.339 

15.335 

PROFESSIONALE 

70.250 

70.512 

CENTRALE CONTO CO 

14.552 

14.548 

GESFIMI RISPARMIO 

11.308 

11.306 

OASI OBB INTERNAZ 

18.078 

18.069 

VENETOCASH 

18.273 

18.272 

BN OPPORTUNITÀ 

10.456 

10.487 

FONDICRI SELEUR 

10.959 

10.889 

INVESTIRE EUROPA 

21.383 

21.665 

SELECT ITALIA 

13.689 

13.763 

PRUDENTIAL MIXED 

11.659 

11.711 

CENTRALE MONEY 

20.360 

20.332 

GESTICRED CASH MA 

12.012 

12.007 

OASI OBB ITALIA 

18.724 

18.706 

VENETOREND 

21.781 

21.779 

BPB RUBENS 

14.623 

14.660 

FONDICRI SEL ITA 

22.650 

22.758 

INVESTIRE INT 

18.407 

18.563 

SELECT PACIFICO 

12.152 

12.368 

QUADRIFOGLIO BIL 

25.644 

25.746 

CENTRALE REDDITO 

28.095 

28.089 

GESTICRED CEDOLE 

10.406 

10.404 

OASI PREVIDEN INT 

11.948 

11.944 

VERDE 

12.591 

12.592 

BPB TIZIANO 

17.661 

17.747 

FONDICRI SEL ORI 

10.566 

10.649 

INVESTIRE PACIFIC 

17.307 

17.538 

SPAOLO ALDEBAR IT 

19.888 

19.992 

QUADRIFOGLIO INT 

14.419 

14.509 

CENTRALE TASSO FI 

11.126 

11.124 

GESTICRED MONETE 

19.806 

19.801 

OASI TES IMPRESE 

11.780 

11.775 

ZENIT BOND 

10.209 

10.209 

CAPITALGES EUROPA 

10.057 

10.088 

FONDINV EUROPA 

24.124 

24.417 

ITALY STK MANAG 

12.669 

12.720 

SPAOLO ANDRAZIN 

37.035 

37.466 

ROLOINTERNATIONAL 

19.531 

19.559 

CENTRALE TASSO VA 

10.043 

10.043 

GESTIELLE BT ITA 

10.453 

10.455 

OASI YEN LIRE 

9.241 

9.226 

ZENIT MONETARIO 

10.726 

10.726 

CAPITALGES INTER 

17.317 

17.487 

FONDINV PAESI EM 

16.712 

17.089 

LAGEST AZ INTERN 

20.880 

21.155 

SPAOLO AZI NT ETI 

10.350 

10.462 

ROLOMIX 

18.068 

18.115 

CISALPINO CASH 

12.827 

12.827 

GESTIELLE BOND 

15.581 

15.583 

OLTREMARE BOND 

11.438 

11.418 

ZENIT OBBLIGAZ 

10.198 

10.198 

CAPITALGES PACIF 

9.405 

9.640 

FONDINV SERVIZI 

25.619 

25.941 

LAGEST AZION ITA 

29.734 

29.910 

CISALPINO CEDOLA 

10.640 

10.640 

GESTIELLE BT EMER 

11.479 

11.457 

OLTREMARE MONET 

11.560 

11.558 

ZETA MONETARIO 

11.901 

11.897 

SPAOLO AZION ITA 

11.127 

11.182 

SALVADANAIO BIL 

25.750 

25.815 

CAPITALGEST AZ 

19.855 

19.932 

FONDINVESTTRE 

22.256 

22.365 

LOMBARDO 

25.279 

25.421 

SPAOLO AZIONI 

16.718 

16.817 

SILVER TIME 

10.663 

10.662 

CISALPINO REDD 

19.378 

19.396 

GESTIELLE BT OCSE 

10.967 

10.940 

OLTREMARE OBB 

11.923 

11.924 

ZETA REDDITO 

10.345 

10.343 

CAPITALRAS 

23.123 

23.245 

FONDO CRESCITA 

12.629 

12.690 

MEDICEO AM LATINA 

14.414 

14.693 

CLIAM CASH IMPRES 

10.085 

10.084 

GESTIELLE LIQUID 

18.798 

18.799 

PADANO BOND 

13.273 

13.277 

ZETABOND 

22.155 

22.129 

SPAOLO H AMBIENTE 

28.134 

28.486 

VENETOCAPITAL 

19.223 

19.279 

CARIFONDO ARIETE 

22.537 

22.592 

GALILEO 

18.469 

18.536 

MEDICEO AMERICA 

15.007 

15.190 

CLIAM LIQUIDITÀ 

12.088 

12.084 

GESTIELLE M 

14.881 

14.884 

PADANO MONETARIO 

10.211 

10.210 

FINA VALORE ATT 

5045,771 

5053,17 

SPAOLO H AMERICA 

17.686 

17.935 

VISCONTEO 

36.414 

36.512 

CARIFONDO ATLANTE 

23.426 

23.448 

GALILEO INT 

19.714 

19.889 

MEDICEO ASIA 

9.995 

10.605 

SPAOLO H ECON EME 

14.894 

15.326 




CLIAM OBBLIG EST 

12.956 

12.929 

GESTIFONDI MONETA 

14.389 

14.382 

PADANO OBBLIG 

13.135 

13.133 

FINA VALUTA EST 

1778,346 

1780,356 

CARIFONDO AZAMER 

12.062 

12.028 

GENERCOMIT AZ ITA 

14.185 

14.224 

MEDICEO GIAPPONE 

11.204 

11.182 

SPAOLO H EUROPA 

13.994 

14.151 

OBBLIGAZIONARI 



CLIAM OBBLIG ITA 

11.854 

11.852 

GESTIFONDI OB IN 

12.746 

12.728 

PERFORMAN CEDOLA 

10.265 

10.265 

SAI QUOTA 

25845,57 

25842,95 

CARIFONDO AZ ASIA 

10.784 

10.944 

GENERCOMIT CAP 

17.886 

17.933 

MEDICEO IND ITAL 

9.865 

9.908 

SPAOLO H FINANCE 

33.140 

33.602 

ADRIATIC BOND F 

23.521 

23.488 

COLUMBUS 1 B DLR 

6,88 

6,878 

GESTIRAS 

40.939 

40.930 

PERFORMAN MON 12 

14.599 

14.598 

ESTERI 



CARIFONDO AZ EURO 

11.512 

11.484 

GENERCOMIT EUR 

30.625 

30.854 

MEDICEO MEDITERR 

16.417 

16.546 

SPAOLO H INDUSTR 

22.840 

23.233 

AGRIFUTURA 

23.573 

23.563 

COLUMBUS IB LIRE 

12.130 

12.146 

GESTIRAS COUPON 

12.425 

12.424 

PERFORMAN MON 3 

10.326 

10.325 



CARIFONDO AZ ITA 

11.325 

11.356 

GENERCOMIT INT 

29.237 

29.537 

MEDICEO NORD EUR 

12.247 

12.449 

SPAOLO H INTERNAZ 

22.842 

23.150 

ALLEANZA OBBLIG 

10.524 

10.524 

COMIT OBBL ESTERO 

10.369 

10.369 

GESTIVITA 

12.066 

12.064 

PERFORMAN OB EST 

13.677 

13.658 

CAPITAL ITALIA DLR (B) 59,01 

59,01 

CARIFONDO CARIGA 

11.276 

11.292 

GENERCOMIT NOR 

36.420 

36.818 

MIDA AZIONARIO 

17.418 

17.449 

SPAOLO H PACIFICO 

11.868 

12.011 

ALPI MONETARIO 

10.169 

10.166 

COMIT REDDITO 

11.143 

11.143 

GINEVRA MONETARIO 

11.435 

11.433 

PERFORMAN OB LIRA 

13.557 

13.559 

FONDIT. GLOBAL LIT (A) 179071 

180992 

CARIFONDO DELTA 

29.746 

29.788 

GENERCOMIT PACIF 

11.180 

11.343 

OASI AZ ITALIA 

13.263 

13.329 

FONDIT. LIRA LIT (O) 

11468 

1146C 

SPAOLO JUNIOR 

24.864 

25.023 

ALPI OBBLIGAZION 

10.208 

10.225 

CONSULTINVEST RED 

10.510 

10.511 

GINEVRA OBBLIGAZ 

12.284 

12.287 

PERSEO MONETARIO 

10.653 

10.650 

CARIFONDO PAES EM 

13.238 

13.308 

GEODE 

21.430 

21.685 

OASI CRE AZI 

13.427 

13.475 

FONDIT. DMK LIT (O) 

8822 

881 : 

TALLERO 

11.338 

11.446 

ALTO MONETARIO 

10.109 

10.107 

COOPREND 

13.857 

13.855 

GLOBALREND 

16.899 

16.875 

PERSONAL BOND 

11.334 

11.319 

CARIPLO BL CHIPS 

15.733 

15.770 

GEODE PAESI EMERG 

13.193 

13.459 

OASI FRANCOFORTE 

18.504 

18.571 

FONDIT. DLR LIT (O) 

11807 

11887 

TRADING 

12.641 

12.667 

ALTO OBBLIGAZION 

11.378 

11.374 

CR TRIESTE OBBLIG 

11.009 

11.012 

GRIFOBOND 

10.644 

10.643 

PERSONAL DOLLARO 

11,983 

11,948 

CENTRALE AME DLR 

13,926 

14,074 

GEODE RISORSE NAT 

8.599 

8.670 

OASI HIGH RISK 

14.678 

14.714 

FONDIT. YEN LIT (O) 

8126 

815{ 

VENETOBLUE 

18.826 

18.920 

APULIA OBBLIGAZ 

10.404 

10.400 

CREDIS MONET LIRE 

11.296 

11.289 

GRIFOCASH 

11.245 

11.242 

PERSONAL LIRA 

15.818 

15.815 

CENTRALE AME LIRE 

24.553 

24.853 

GEPOBLUECHIPS 

11.507 

11.627 

OASI ITAL EQ RISK 

16.127 

16.199 

FONDIT. B. LIRA LIT (O) 

12978 

1298J 

VENETOVENTURE 

17.598 

17.635 

ARCA BOND 

16.825 

16.838 

CREDIS OBB INT 

11.365 

11.355 

GRIFOREND 

14.376 

14.371 

PERSONAL MARCO 

11,435 

11,422 

CENTRALE AZ IM IN 

10.391 

10.628 

GEPOCAPITAL 

20.797 

20.899 

OASI LONDRA 

11.708 

11.881 

FON. EQ.ITALY LIT (A) 

14258 

1438^ 

VENTURE TIME 

13.963 

13.964 

ARCA BOND DLR LIR 

12.288 

12.304 

CREDIS OBB ITA 

11.016 

11.013 

IMIBOND 

20.966 

20.926 

PERSONALF MON 

20.362 

20.358 

CENTRALE CAPITAL 

29.254 

29.421 

GESFIMI AMERICHE 

14.996 

15.159 

OASI NEW YORK 

15.795 

16.001 

ARCA BOND ECU LIR 

10.880 

10.869 

DUCATO MONETARIO 

12.366 

12.364 

IMIDUEMILA 

25.312 

25.302 

PHENIXFUND DUE 

22.671 

22.674 

FONDIT. EQ.BRIT. LIT (A) 15431 

15702 

CENTRALE E AS DLR 

7,466 

7,784 

GESFIMI EUROPA 

14.984 

15.190 

OASI PANIERE BORS 

13.521 

13.613 

ZECCHINO 

12.283 

12.326 



ARCA BOND YEN LIR 

11.073 

11.063 

DUCATO OBB DLR 

10.613 

10.602 

IMIREND 

16.330 

16.334 

PITAGORA 

16.792 

16.792 

FONDIT. EQ.EUR. LIT (A) 

14670 

1489^ 

CENTRALE E AS LIR 

13.163 

13.746 

GESFIMI INNOVAZ 

15.673 

15.863 

OASI PARIGI 

16.614 

16.893 

ZENIT AZIONARIO 

7CMITTA DOCT 

13.532 

13.532 

FONDIT. EQ.USA LIT (A) 

17365 

ARCA BT 

12.507 

12.502 

DUCATO OBB EURO 

10.038 

10.017 

ING SVI BOND 

21.564 

21.533 

PITAGORA INT 

12.680 

12.662 

17707 

CENTRALE EUR ECU 

17,486 

17,708 

GESFIMI ITALIA 

15.184 

15.261 

OASI TOKYO 

12.306 

12.359 

ZhlMII lAKbtl 

10.813 

10.813 

ARCA MM 

19.590 

19.584 

DUCATO RED INTERN 

12.424 

12.401 

ING SVI EMER MARK 

20.091 

20.106 

PRIMARY BOND ECU 



FONDIT. EQ.JAP. LIT (A) 

9012 

906: 

CENTRALE EUR LIRE 

33.598 

33.960 

GESFIMI PACIFICO 

10.596 

10.725 

OCCIDENTE 

15.344 

15.563 

ZETASTOCK 

26.230 

26.508 

8,488 

8,504 



1024: 

ARCA RR 

13.374 

13.372 

DUCATO RED ITALIA 

34.368 

34.378 

ING SVI EUROC ECU 

5,046 

5,047 

PRIMARY BOND LIRE 

16.309 

16.308 

hUN. tM.MK ASIA LI 1 (A)9626 

CENTRALE G7 BL CH 

16.853 

16.946 

GESTICRED AMERICA 

16.734 

16.881 

OLTREMARE AZION 

14.963 

15.019 

ZETASWISS 

34.061 

34.685 

ARCOBALENO 

20.938 

20.920 

EPTA 92 

17.716 

17.684 

ING SVI EUROC LIR 

9.695 

9.679 

PRIME REDDITO ITA 

12.562 

12.565 



CENTRALE GIAP LIR 

10.820 

10.836 

GESTICRED AZIONAR 

25.462 

25.769 

OLTREMARE STOCK 

16.758 

16.916 




(O) 

10915 

1091' 

BILANCIATI 



AUREO BOND 

12.990 

12.983 

EPTA IMPRESA 

10.679 

10.679 

ING SVI MONETAR 

12.858 

12.854 

PRIMEBOND 

21.231 

21.195 

CENTRALE GIAP YEN 

728,865 

731,125 

GESTICRED BORSITA 

18.378 

18.462 

ORIENTE 2000 

19.167 

19.403 



INT. GL.SICAV ECU (B) 

47,56 

47,98 

ADRIATIC MULTI F 

20.179 

20.306 

AUREO GESTIOB 

14.483 

14.484 

EPTABOND 

28.810 

28.800 

ING SVI REDDITO 

24.933 

24.932 

PRIMECASH 

11.702 

11.700 

CENTRALE GLOBAL 

27.467 

27.702 

GESTICRED EUROAZ 

25.398 

25.723 

PADANO INDICE ITA 

13.157 

13.218 

INTERF. SECURI. ECU (B)53,3 

54,31 

ALTO BILANCIATO 

13.656 

13.692 

AUREO MONETARIO 

10.498 

10.497 

EPTAMONEY 

20.375 

20.372 

INTERB RENDITA 

31.773 

31.769 

PRIMECLUB OB INT 

11.540 

11.520 

CENTRALE ITALIA 

16.301 

16.377 

GESTICRED F EAST 

10.899 

11.042 

PERFORMAN AZ EST 

19.515 

19.709 

INTERF. LIRA ECU (B) 

5,05 

5,05 

ARCA BB 

41.507 

41.588 

AUREO RENDITA 

25.820 

25.835 

EUGANEO 

10.667 

10.663 

INTERMONEY 

13.534 

13.530 

PRIMECLUB OB ITA 

24.529 

24.535 

CISALPINO AZ 

18.585 

18.697 

GESTICRED MERC EM 

10.965 

11.182 

PERFORMAN AZ ITA 

13.895 

13.943 

INT. SWISS FR. ECU (B) 

5 

4,99 

CISALPINO INDICE 

14.565 

14.648 

GESTICRED PRIVAT 

14.536 

14.708 

PERFORMAN PLUS 

10.784 

10.756 

ARCA TE 

22.258 

22.298 

AZIMUT FIXED RATE 

12.725 

12.723 

EUROM CONTOVIVO 

17.487 

17.481 

INTERN BOND MANAG 

10.999 

10.984 

PRIMEMONETARIO 

23.106 

23.105 

INT. BOND LIRA ECU (B) 5,09 

5,09 

CLIAM AZIONI ITA 

11.182 

11.230 

GESTIELLE A 

14.222 

14.303 

PERSONALF AZ 

22.482 

22.743 

ARMONIA 

19.492 

19.584 

AZIMUT FLOAT RATE 

11.324 

11.324 

EUROM INTERN BOND 

13.611 

13.597 

INVESTIRE BOND 

12.941 

12.925 

PROFES MONETA ITA 

12.039 

12.037 

INT. FL.RAT.LIR ECU (B) 

5,04 

5,0' 

CLIAM SIRIO 

13.383 

13.541 

GESTIELLE AMERICA 

18.281 

18.531 

PHARMACHEM 

22.725 

22.949 

AUREO 

33.802 

33.983 

AZIMUT GARANZ VAL 

10.000 

9.996 

EUROM LIQUIDITÀ 

11.368 

11.365 

INVESTIRE MON 

14.734 

14.732 

PROFES REDDINT 

10.982 

10.970 

INT. BON. MARK ECU (B) 4,96 

4,95 

COMIT AZIONE 

14.942 

14.942 

GESTIELLE B 

15.210 

15.358 

PHENIXFUND TOP 

16.319 

16.422 

AZIMUT 

25.775 

25.925 

AZIMUT GARANZIA 

18.243 

18.241 

EUROM NORTH AME B 

12.737 

12.740 

INVESTIRE OBB 

30.977 

30.975 

PROFES REDD ITA 

17.869 

17.863 

INT. BOND DLR ECU (B) 

5,41 

5,43 

COMIT PLUS 

14.443 

14.443 

GESTIELLE EM MKT 

13.560 

13.887 

PRIME M AMERICA 

32.865 

33.103 

BN BILANCIATO ITA 

13.487 

13.531 

AZIMUT REDDITO 

20.310 

20.306 

EUROM NORTH EUR B 

11.016 

10.996 

ITALMONEY 

12.974 

12.970 

PRUDENTIAL MONET 

10.713 

10.710 

INT. BOND YEN ECU (B) 

5,36 

5,38 

CONSULTINVEST AZ 

12.471 

12.519 

GESTIELLE EUROPA 

16.597 

16.759 

PRIME M EUROPA 

31.242 

31.438 

CAPITALCREDIT 

23.165 

23.238 

AZIMUT RENDINT 

12.582 

12.574 

EUROM REDDITO 

19.515 

19.512 

ITALY BOND MANAG 

11.635 

11.639 

PRUDENTIAL OBBLIG 

19.685 

19.679 

INT. ITAL. EQ. ECU (B) 

5,76 

5,82 

CREDIS AZ ITA 

14.480 

14.550 

GESTIELLE F EAST 

10.952 

11.043 

PRIME M PACIFICO 

23.646 

23.919 

CAPITALGES BILAN 

27.223 

27.303 

AZIMUT SOLIDAR 

11.224 

11.221 

EUROM RENDIFIT 

12.542 

12.541 

JP MORGAN MON ITA 

10.873 

10.871 

PUTNAM GL BO DLR 

6,98 

6,957 

INT. BRIT. EQ. ECU (B) 

5,38 

5,49 

CREDIS TREND 

13.386 

13.528 

GESTIELLE 1 

18.531 

18.686 

PRIMECAPITAL 

57.845 

58.175 

CARIFONDO LIBRA 

42.150 

42.218 

AZIMUT TREND TAS 

11.647 

11.643 

EUROM TESORERIA 

16.047 

16.044 

JP MORGAN OBB INT 

11.550 

11.525 

PUTNAM GLOBAL BO 

12.307 

12.285 

INT. BLU. CH.US ECU (B) 5,53 

5,66 

CRISTOFOR COLOMBO 

30.159 

30.477 

GESTIFONDI AZ INT 

19.861 

20.084 

PRIMECLUB AZ INT 

13.280 

13.437 

CISALPINO BILAN 

24.755 

24.860 

AZIMUT TREND VAL 

10.968 

10.975 

EUROM YEN BOND 

17.293 

17.261 

JP MORGAN OBB ITA 

12.368 

12.365 

QUADRIFOGLIO CBO 

12.420 

12.464 

INT. SM.CAP. US ECU (B) 5,92 

5,99 

DUCATO AZ AMERICA 

10.905 

10.985 

GESTIFONDI AZ IT 

15.038 

15.107 

PRIMECLUB AZ ITA 

19.178 

19.259 

EPTACAPITAL 

19.908 

19.951 

BN LIQUIDITÀ 

10.105 

10.102 

EUROMONEY 

13.272 

13.265 

LAGEST MONETA ITA 

11.952 

11.950 

QUADRIFOGLIO OBB 

21.509 

21.527 

INT.JAPAN. EQ.ECU(B) 4,99 

5,05 


TITOLI DI STATO 


TITOLO 

PREZ¬ 

ZO 

DIFF. 

CCT ECU 29/05/98 

102,70 

0,00 

CCT ECU 25/06/98 

102,05 

0,00 

CCT ECU 26/07/98 

101,90 

0,00 

CCT ECU 26/09/98 

101,50 

0,00 

CCT ECU 28/09/98 

102,30 

0,00 

CCT ECU 26/10/98 

102,40 

0,00 

CCT ECU 29/11/98 

101,50 

0,50 

CCT ECU 14/01/99 

101,94 

0,00 

CCT ECU 21/02/99 

101,30 

0,10 

CCT ECU 26/07/99 

102,46 

0,00 

CCT ECU 22/02/99 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/11/99 

105,80 

1,65 

CCT ECU 24/01/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 24/05/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 26/09/00 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 22/02/01 

N.R. 

0,00 

CCT ECU 16/07/01 

104,50 

-0,20 

CCT IND 01/01/98 

101,40 

0,05 

CCT IND 01/03/98 

100,07 

0,02 

CCT IND 01/04/98 

100,01 

-0,01 

CCT IND 01/05/98 

100,06 

-0,05 

CCT IND 01/06/98 

100,25 

0,08 

CCT IND 01/07/98 

100,39 

0,02 

CCT IND 01/08/98 

100,34 

-0,01 

CCT IND 01/09/98 

100,37 

0,04 

CCT IND 01/10/98 

100,39 

0,12 

CCT IND 01/11/98 

100,45 

0,00 

CCT IND 01/12/98 

100,60 

0,07 

CCT IND 01/01/99 

100,47 

-0,09 

CCT IND 01/02/99 

100,60 

0,09 

CCT IND 01/03/99 

100,61 

0,04 

CCT IND 01/04/99 

100,63 

0,00 

CCT IND 01/05/99 

100,71 

-0,09 

CCT IND 01/06/99 

100,90 

-0,04 

CCT IND 01/08/99 

100,80 

0,05 

CCT IND 01/11/99 

101,01 

0,02 

CCT IND 01/01/00 

100,99 

0,01 

CCT IND 01/02/00 

101,16 

-0,01 

CCT IND 01/03/00 

101,20 

0,04 

CCT IND 01/05/00 

101,42 

0,08 

CCT IND 01/06/00 

101,61 

0,01 

CCT IND 01/08/00 

101,63 

-0,02 

CCT IND 22/12/00 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/10/00 

100,68 

0,09 

CCT IND 01/01/01 

100,70 

0,08 

CCT IND 01/12/01 

100,52 

0,02 

CCT IND 01/08/01 

100,66 

0,00 

CCT IND 01/04/01 

100,70 

0,05 

CCT IND 22/12/03 

N.R. 

0,00 

CCT IND 01/06/02 

100,52 

0,01 


CCTIND 01/08/02 100,60 0,04 


CCT IND 01/02/02 

100,47 

-0,01 

CCT IND 01/10/02 

100,67 

0,04 

CCT IND 01/04/02 

100,64 

0,14 

CCT IND 01/10/01 

100,66 

0,01 

CCT IND 01/11/02 

100,60 

0,02 

CCT IND 01/12/02 

100,64 

0,01 

CCT IND 01/01/03 

100,40 

-0,10 

CCT IND 01/02/03 

100,72 

0,07 

CCT IND 01/04/03 

100,78 

0,01 

CCT IND 01/05/03 

100,75 

0,04 

CCT IND 01/07/03 

100,85 

0,10 

CCT IND 01/09/03 

100,81 

0,06 

CCT IND 01/11/03 

99,49 

-0,01 

CCT IND 01/01/04 

99,39 

0,06 

CCT IND 01/03/04 

99,33 

0,05 

CCT IND 01/05/04 

99,33 

0,06 

CCT IND 01/09/04 

99,38 

99,38 

CCT IND 01/01/06 

101,00 

0,00 

CCT IND 01/01/06 

101,05 

0,05 

BTP 01/10/99 

102,53 

0,14 

BTP 15/09/01 

105,27 

0,17 

BTP 01/02/06 

117,96 

0,30 

BTP 01/02/99 

104,19 

0,10 

BTP 01/02/01 

109,60 

0,08 

BTP 01/07/06 

113,40 

0,40 

BTP 01/07/99 

103,36 

0,01 

BTP 01/07/01 

106,60 

0,25 

BTP 01/01/02 

100,25 

0,20 

BTP 01/01/00 

99,85 

0,05 

BTP 15/02/00 

99,83 

0,04 

BTP 01/11/06 

107,00 

0,16 

BTP 01/11/97 

100,09 

0,03 

BTP 01/12/97 

100,06 

0,03 

BTP 01/08/99 

103,56 

0,05 

BTP 15/04/99 

104,72 

0,00 

BTP 15/07/98 

103,07 

-0,03 

BTP 15/07/00 

110,71 

0,09 

BTP 01/01/98 

100,97 

-0,13 

BTP 01/01/98 

101,11 

0,00 

BTP 01/03/98 

101,85 

-0,04 

BTP 19/03/98 

102,26 

0,00 

BTP 15/04/98 

101,85 

-0,12 

BTP 01/05/98 

102,61 

-0,01 

BTP 01/06/98 

102,81 

-0,06 

BTP 20/06/98 

103,35 

0,00 

BTP 22/12/98 

N.R. 

0,00 

BTP 01/08/98 

102,95 

-0,02 

BTP 18/09/98 

104,88 

-0,02 

BTP 01/10/98 

102,60 

0,05 

BTP 01/04/99 

103,17 

0,07 


BTP 17/01/99 106,74 -0,01 


BTP 18/05/99 

108,60 

-0,10 

BTP 01/03/01 

118,75 

0,35 

BTP 01/12/99 

106,20 

0,12 

BTP 01/04/00 

109,60 

0,10 

BTP 01/11/98 

104,27 

-0,03 

BTP 01/06/01 

118,09 

0,08 

BTP 01/11/00 

111,76 

0,02 

BTP 01/05/01 

110,32 

0,27 

BTP 01/09/01 

119,35 

0,20 

BTP 01/01/02 

120,70 

0,25 

BTP 01/05/02 

122,00 

0,28 

BTP 01/03/02 

100,27 

0,22 

BTP 15/05/00 

99,86 

0,08 

BTP 15/05/02 

100,27 

0,26 

BTP 01/09/02 

123,34 

0,49 

BTP 01/02/07 

101,17 

0,34 

BTP 01/11/26 

100,91 

0,41 

BTP 22/12/23 

116,95 

0,00 

BTP 22/12/03 

N.R. 

0,00 

BTP 01/01/03 

124,44 

0,34 

BTP 01/04/05 

122,20 

0,19 

BTP 01/03/03 

122,62 

0,17 

BTP 01/06/03 

120,97 

0,08 

BTP 01/08/03 

116,72 

0,22 

BTP 01/10/03 

112,14 

0,28 

BTP 01/11/23 

119,60 

0,31 

BTP 01/01/07 

101,26 

0,31 

BTP 01/01/99 

102,60 

-0,04 

BTP 01/01/04 

109,82 

0,26 

BTP 01/09/05 

123,30 

0,26 

BTP 01/01/05 

115,98 

0,22 

BTP 01/04/04 

110,00 

0,25 

BTP 01/08/04 

110,06 

0,16 

CTO 19/09/97 

100,00 

-0,02 

CTO 20/01/98 

101,69 

0,10 

CTO 19/05/98 

103,01 

0,00 

CTZ 31/10/97 

97,58 

0,03 

CTZ 30/12/97 

96,83 

0,00 

CTZ 27/02/98 

96,15 

0,05 

CTZ 27/04/98 

95,32 

0,01 

CTZ 27/06/98 

94,60 

-0,01 

CTZ 28/08/98 

93,73 

0,05 

CTZ 30/10/98 

93,07 

0,02 

CTZ 15/07/99 

94,88 

0,03 

CTZ 15/01/99 

92,08 

0,02 

CTZ 15/03/99 

91,10 

0,07 

CTZ 15/10/98 

93,44 

0,06 

CTZ 14/05/99 

90,22 

0,05 

CTZ 30/12/98 

92,24 

0,01 

CTZ 15/07/99 

89,39 

0,08 



CHE TEMPO FA 




TEMPERATURE IN ITALIA 


Bolzano 

13 

22 

L’Aguila 

15 

21 

Verona 

16 

24 

Roma Ciamp. 

19 

26 

Trieste 

20 

18 

Roma Fiumic. 

21 

27 

Venezia 

19 

22 

Campobasso 

17 

21 

Milano 

14 

25 

Bari 

22 

31 

Torino 

11 

26 

Napoli 

22 

24 

Cuneo 

13 

...OP 

Potenza 

17 

20 

Genova 

19 

28 

S. M. Leuca 

23 

27 

Bologna 

19 

28 

Reggio C. 

23 

28 

Firenze 

18 

25 

Messina 

25 

27 

Pisa 

20 

25 

Palermo 

23 

27 

Ancona 

18 

27 

Catania 

21 

33 

Perugia 

15 

24 

Alghero 

20 

24 

Pescara 

20 

27 

Cagliari 

20 

27 


TEMPERATURE ALL’ESTERO 


Amsterdam 

15 

20 

Londra 

14 

20 

Atene 

24 

32 

Madrid 

8 

23 

Berlino 

16 

29 

Mosca 

17 

28 

Bruxelles 

14 

21 

Nizza 

17 

26 

Copenaghen 

18 

25 

Parigi 

13 

22 

Ginevra 

13 

17 

Stoccolma 

20 

29 

Helsinki 

16 

28 

Varsavia 

14 

26 

Lisbona 

15 

25 

Vienna 

13 

29 


Il Servizio meteorologico deN’Aeronautica mi¬ 
litare comunica le previsioni del tempo sull’I¬ 
talia. 

SITUAZIONE: nel corso delle ultime 12 ore 
una perturbazione atlantica ha attraversato 
rapidamente le nostre regioni centro-setten¬ 
trionali, lasciando moderate condizioni di in¬ 
stabilità soprattutto sul Nord-Est. Il sistema 
nuvoloso è già individuabile sulla penisola 
balcanica e al suo seguito la pressione atmo¬ 
sferica sull’Italia tende ad aumentare, ad ini¬ 
ziare da ovest. 

TEMPO PREVISTO: al Nord cielo prevalemte- 
mente poco nuvoloso con annuvolamenti sulle 
zone alpine e prealpine centro-orientali; non 
si escludono isolati rovesci o temporali pome¬ 
ridiani sui rilievi del Nord-Est. Al Centro e al 
Sud: sereno o poco nuvoloso con addensa¬ 
menti di una certa consistenza solo lungo il 
versante adriatico e, durante le ore più calde 
della giornata, sui rilievi appenninici. 
TEMPERATURA: in lieve risalita sulle regioni 
occidentali. 

VENTI: deboli variabili al Settentrione, con rin¬ 
forzi da nord-est sulla Liguria; moderati nord- 
occidentali al Centro-Sud, con rinforzi su Bas¬ 
so Adriatico e Jonio. 

MARI: inizialmente molto mossi il Mare di 
Sardegna, il basso Tirreno e lo Jonio, con mo¬ 
to ondoso in ulteriore attenuazione a ponente; 
poco mosso l’Adriatico settentrionale; mossi 
gli altri bacini. 
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Le Idee 


l'Unità2 


Sabato 50 agosto 1997 


Per sfuggire 
allo smog 
Ramses II 
toma a casa 

Ha sfidato i secoli. E dal 
1955, quando ancora 
dominava la figura di 
Nasser, troneggia sulla 
piazza della stazione 
centrale del Cairo. Ma ora 
llnquinamentone 
minaccia la salute. E 
Ramses II, per evitare 
complicazioni, sloggia, fa 
le valigie e imbocca la via di 
casa. Perché renorme 
statua di granito rosa che 
raffigura il faraone, 
fondatore della XIX 
dinastia a cavallo tra il XIV e 
il XIII secolo a.C., ritornerà 
in quella chefu lapèrima 
capitale dell'Egitto, Menti, 
oggi nota sotto il nome di 
Mit Rahina. Un modo per 
evitare al faraone, oltre alle 
conseguenze 
deirinquinamento, gli 
insulti del degrado 
ambientale. Come spiega 
Ali Hassan, segretario 
generale del Consiglio 
superiore delle antichità: 
«Quando fu installata, nel 
1955, la statua si poteva 
vedere a due chilometri di 
distanza; ma oggi è 
nascosta dai ponti e dagli 
edifici, oltre che 
moinacciata dalle 
vibrazioni del metrò, dal 
trtaffico automobilisrtico e 
dairinquinamento». Alta 
dieci metri, non meno di 
dettanta tonnellate di 
peso, la statua, che venne 
scopertane! 1888, 
dovrebbe far ritorno nella 
sua città d'origine prima 
della fine d'ottobre. Un' 
équipe di archeologi 
tedeschi ed egiziani ha 
dato il consenso al 
trasferimento, suggerendo 
comunque di avvolgere la 
massa di granito in 
un'armatura di ferro. La 
statua è integra, manca 
solo una parte del 
piedistallo, di cui alcuni 
frammenti si trovano a Mit 
Rahina, dove è appunto 
diretta. 

Un trasferimento di trenta 
chilometri ed una 
mobilitazione di soldati, 
poliziotti ed archeologi. Il 
corteo dovrà superare due 
ponti, uno dei quali dovrà 
essere consolidato 
dall'esercito per 
l'occasione. La polizia 
scorterà il corteo, che sarà 
filmato da un elicottero 
militare, mentre gli 
archeologi controlleranno 
passo dopo passo lo stato 
di salute dell'illustre 
monumento. 

Raggiunta Menfi, dove 
sarà inaugurato un museo 
archeologico, Ramses II 
prenderà posto davanti al 
tempio del suo successore, 
Ptah e, nel palmeto della 
città, disseminato di rovine 
dell'antica capitale, troverà 
il suo gemello, un'altra 
colossale statua che lo 
raffigura. 

Noto soprattutto per la sua 
attività militare, Ramses II è 
stato uno dei faraoni più 
effigiati. Fino ad oggi sono 
state trovate una 
cinquantina di sue statue, 
in buona parte ospitata in 
musei stranieri. La più 
grande, alta oltre 
diciassette metri e pesante 
qualcosa come un migliaio 
di tonnellate, è custodita al 
Ramesseum di Luxor, 
tempio a lui dedicato. 


La storica Marta Petrusewicz rilancia le sue tesi eterodosse sulla Questione meridionale 

«La rivoluzione fallita del '48 
creò il mito del Sud arretrato» 

Per la studiosa, nell'Ottocento il Mezzogiorno era vitalissimo. Gli esuli dell'insurrezione soffocata 
nel 1848 contribuirono a diffondere in tutta Europa un'immagine pessimistica della loro terra. 



Latifondo, simbolo di arretratezza? La storica Marta Petrusewicz sostiene che si tratta di un luogo comune Baldelli/Contrasto 


Che a Marta Petrusewicz, docente 
di storia nella maggiore Università 
di New York, non manchi il corag¬ 
gio, è un dato appurato. Ciò che più 
conta però è che le sue tesi storiogra¬ 
ficamente originali, per non dire te¬ 
merarie, sono suffragate sempre da 
ricerche sul campo ampie e rigoro¬ 
se. Così fu, ad esempio, nel 1991, 
quando Marsilio pubblicò il suo 
controversissimo Latifondo. Econo¬ 
mie morale e vita materiale in una 
periferia dell'Ottocento. 

Il libro nasceva da uno studio 
svolto nell'archivio dei Barracco, 
che nel secolo scorso erano gran¬ 
di latifondisti nel Marchesato di 
Crotone. Dall'analisi minuziosa 
della vita e delle relazioni sociali 
lì instaurate, la Petrusewicz dedu¬ 
ceva che il latifondo non era af¬ 
fatto, nell'Italia meridionale di 
allora, una struttura economica 
arretrata e semifeudale. 

Esso rappresentava semplice- 
mente un modo diverso, rispetto 
a quello capitalistico, di dare una 
risposa ai problemi economici e 
sociali del tempo. Esso non ga¬ 
rantiva salari alti, ma in compen¬ 
so dava sicurezza sociale (il posto 
di lavoro stabile) e il vantaggio di 
una vita a dimensione «più uma¬ 
na». In sostanza, il «sistema meri¬ 
dionale» non era irrazionale: ave¬ 
va una sua «razionalità», una ra¬ 
zionalità «altra». Il volume, di 
impostazione chiaramente anti- 
salveminiana, suscitò, soprattut¬ 
to all'estero, un vero e proprio 
pandemonio. Il «Times Literary 
Supplement» lo stroncò, ma sto¬ 
rici di rilievo come Hobsbawm e 
Lyttelton difesero la legittimità, 
se non altro, delle tesi della Pe¬ 
trusewicz. E «Latifondo» divenne 
a suo modo un classico e fu tra¬ 
dotto in più lingue. 

Quanto alla Petrusewicz, non 
può certo dirsi che si scoraggiò. 
La mia «scoperta», pensò la stori¬ 
ca di origine polacca, mette in di¬ 
scussione un inveterato «luogo 
comune». Ma che, forse, altri luo¬ 
ghi comuni sul Mezzogiorno non 
possono essere ugualmente in¬ 
franti? 

Ecco allora che, con ardore, la 
Petrusewicz partì a smontare (a 
«decostruire», dice lei) nienteme¬ 
no che il «mito» della Questione 
Meridionale, cioè dell'esistenza - 
con una sua peculiarità, immobi¬ 
lità e irreversibilità - dell'esisten¬ 
za di una congenita arretratezza 
del sud. 

Arretratezza rispetto a chi, si 
chiede la storica? E ancora: arre¬ 
tratezza in che cosa? A tal propo¬ 
sito, le risposte dei meridionalisti 
sono state spesso divergenti. Da 
una parte, osserva Marta Petruse¬ 
wicz, lo stesso concetto di sud è 
relativo e l'Italia intera, dal punto 
di vista dell'Europa, è un immen¬ 
so Meridione. Dall'altra, la stessa 
enfasi costantemente cangiante 
con cui di volta in volta si è insi¬ 
stito o sugli aspetti materiali (sot¬ 
tosviluppo economico struttura¬ 
le), o sociali (la mancanza di una 
borghesia moderna), o istituzio¬ 
nali (eccesso o difetto di Stato) o 
persino razziali dimostra in so¬ 
stanza: 1) che il Sud non è riduci¬ 
bile ad uno (è a pelle di leopar¬ 
do); 2) che esso va liberato dai 
meridionalisti e dalla costruzione 
immaginaria della loro fantasia, 
la Questione Meridionale appun¬ 
to. «Con il termine Questione 
Meridionale io faccio riferimento 
- dice la Petrusewicz solo ed 
esclusivamente ad una rappresen¬ 
tazione costruita , e non già alle 
pur numerose questioni «reali» 
che esistono e sono esistite nel 
Sud (come altrove, d'altronde)». 


Ma se l'ipotesi di lavoro è que¬ 
sta, la domanda che bisogna por¬ 
si è: «chi, come e perché ha co¬ 
struito la Questione Meridiona¬ 
le?». 

Il lavoro di Marta Petrusewicz 
successivo a Latifondo è tutto vol¬ 
to a dare risposta a queste do¬ 
mande. Il risultato è ora il nuovo 
libro, che uscirà in autunno pres¬ 
so Rubbettino e che è significati¬ 
vamente intitolato: Come il Meri¬ 
dione divenne una Questione. Rap¬ 
presentazioni del Sud prima e dopo 
il Quarantotto. 

«Sì, il Quarantotto - dice la Pe¬ 
trusewicz - rappresenta un discri¬ 
mine forte. È allora che nasce ve¬ 
ramente una Questione Meridio¬ 
nale. E nasce, precisamente, nel¬ 
l'ambiente degli esuli e dei fuo¬ 
riusciti di quella rivoluzione. Mi 
spiego: la consapevolezza che in 
alcune zone del Sud esistessero 
sacche di arretratezza c'era già. 
Ciò che nasce allora è, però, la 
rappresentazione pessimistica di 
ciò: non solo di ritardi ben indi¬ 
viduabili si trattava, ma si senso 
di impotenza e disperazione. La 
Questione Meridionale comincia 
ad essere vista come un groviglio 
di impossibilità che può essere 
interrotto solo da fuori o con un 
intervento militare o con un im¬ 
pegnativo intervento chirurgico. 
E significativo che il linguaggio 
medico - termini come "guarire", 
"operare", "estirpare i tumori" - 
indichi sempre più questo grovi¬ 
glio di impossibilità, a partire da 
questo momento». 

Perché prima, se ho ben capito, 
non era così? 

«Prima del '48 il cambiamento 
era ritenuto possibile, a portata di 


mano. Il problema veniva conside¬ 
rato semplicemente politico. Si trat¬ 
tava di convincere il sovrano a rifor¬ 
mare alcune strutture dello Stato. Il 
Sud è indietro, si pensava, ma ciò è 
comune ad altre zone, per lo più pe¬ 
riferiche, dell'Europa. Rispetto ad 
altre ancora, poi, il Sud è persino 
avanti. Non c'era la sensazione for¬ 
te, e per molti versi paralizzante, che 
il Mezzogiorno fosse fuori dall'Eu¬ 
ropa». 

E ciò aveva un riscontro nella 
realtà? 

«Certamente. Il Sud, all'inizio 
dell'Ottocento, era vitalissimo. 
Vorrei che si riflettesse su un fatto: 
c'era, nel Sud, un grande fermento 
culturale, nascevano riviste e si te¬ 
nevano insegnamenti universitari 
all'avanguardia e c'era un vero 
boom dell'istruzione privata (ho 
contato circa 800 istituti parauni¬ 
versitari privati). C'era, in altre pa¬ 
role, tanta gente che si istmiva. 
Chiaramente l'80% dei meridionali 
era analfabeta, ma un'élite non pic¬ 
colissima era istmita. Un' élite che, 
comunque, non era più piccola di 
quella delle altre regioni italiane (si 
pensi allaToscana, ad esempio)». 

E poi che succede? 

«C'è il '48, appunto. Nel Sud non 
si tratta di una guerra per l'indipen¬ 
denza italiana: uno Stato-nazione 
qui già esiste, i "rivoluzionari" si 
propongono solo di trasformarlo 
radicalmente. L'insurrezione, in 
ogni caso, come già nel 1799 e nel 
1821, fallisce. Al contrario di allora, 
tuttavia, la repressione che segue è 
meno spettacolare (ci sono anche 
meno esecuzioni capitali), ma è si¬ 
curamente più efficacie e più capil¬ 
lare. Lo Stato, a partire da quel mo¬ 
mento, comincia ad esercitare un 


controllo quasi totalitario sui suddi¬ 
ti. Basti pensare, come esempio, che 
per molti anni per i parenti anche 
non stretti dei cospiratori del '48 di¬ 
venne impossibile partecipare a 
qualsivoglia concorso pubblico. Il 
controllo della posta troncò poi alla 
radice ogni rapporto fra fuoriusciti e 
madrepatria. Fu così che gli esuli, in 
uno stato d'animo sempre più ma¬ 
linconico, cominciarono a convin¬ 
cersi che il Sud è irredimibile, che 
ogni sforzo a nulla vale, che i napo¬ 
letani si meritano dopo tutto il go¬ 
verno che hanno. Idee queste che 
avranno l'effetto di compromettere 
ogni crescita futura del Sud». 

In che senso? 

«In un senso ben preciso. Gli esuli 
meridionali sono influentissimi: 
sono ben inseriti nell'ambiente in¬ 
tellettuale europeo e hanno un for¬ 
te ascendente nell'élite internazio¬ 
nale. Faccio solo un esempio: i ram¬ 
polli delle più importanti famiglie 
del continente si istruiscono e im¬ 
parano l'italiano da loro. Ciò fa sì 
che, nel giro di una generazione, 
l'autorappresentazione tragica e 
pessimistica del Sud diventerà un 
"luogo comune". E farà ritorno, rin¬ 
forzata, là dove era nata. Studiosi e 
giornalisti raggiungeranno il Sud e 
si faranno autori di inchieste e re- 
portages, ma di quelle terre mette¬ 
ranno in evidenza solo gli aspetti 
che confermano i loro preconcetti e 
che finiscono per rinforzarli. La 
Questione Meridionale, da quel 
momento, non è più in discussione: 
è un dato di fatto, un'"evidenza". Io 
dico che è un peso, una sorta di 
enorme macigno che ci portiamo 
dietro da un secolo e mezzo». 


Corrado Ocone 


Una raccolta di saggi del filosofo francese 

Dai margini Derrida 
«prende a martellate» 
la metafisica occidentale 
ma pecca di mistidsmo 


«Lussare, timpaneggiare l'auti¬ 
smo filosofico è operazione che 
non si compie mai nel concetto e 
senza una qualche carneficina del¬ 
la lingua». Così Derrida in un pas¬ 
saggio significativo di «Margini 
della filosofia», che raccoglie saggi 
scritti tra il '67 e il '72, anni certa¬ 
mente tra i più creativi del filosofo 
del decostruzionismo. 

Giova precisare che «timpaneg- 
giare»traduce «tympaniser», alla 
lettera «mettere in ridicolo», e che 
inevitabilmente il contesto lingui¬ 
stico di cui il termine è parte rinvia 
a quel filosofare con il martello ri¬ 
tenuto da Zarathustra necessario 
per insegnare ai metafisici a «udire 
con gli occhi». Il li¬ 
bro affronta temi 
fondamentali della 
onto-teologia a par¬ 
tire dall'analisi di te¬ 
sti di Aristotele, 

Kant, Hegel, Hus¬ 
serl, Heidegger e di 
problematiche di 
carattere più genera¬ 
le quali la linguisti¬ 
ca, l'umanesimo, la 
scrittura e la voce. E 
rispetto a questo 


.essano prem 
ì «udire Iterrit 
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Margini 
della filosofia 

di Jacques Derrida 

Einaudi 1997 
Pp.424 
Lire 45.000. 


complesso percorso, il lettore do¬ 
vrà munirsi di un'eroica pazienza 
per seguire e controllare le irruzio¬ 
ni del filosofo all'interno della lin¬ 
gua metafisica occidentale. Anche 
se l'impegno profuso sarà ricom¬ 
pensato dall'acquisita certezza su 
un discorso che appartiene alle 
grandi voci della cultura del nostro 
secolo. 

Il decostruzionismo, oscillando 
inevitabilmente tra i due poli della 
serietà e del rigore analitico da un 
lato e il libero gioco dell'associa¬ 
zionismo linguistico proprio della 
grande cultura narrativa e poetica 
post-baudelairiana dall'altro, ten¬ 
de a cogliere (non senza un arbitrio 


Nuovi scavi 
nella villa 
di Orazio 


Potranno riprendere, a 
Licenza, gli scavi per portare 
alla luce altre parti della villa 
del poeta latino Orazio. Lo 
ha annunciato il sindaco 
Luciano Romanzi. «Dopo 50 
anni dagli ultimi lavori - ha 
detto Romanzi - è possibile 
ora riprendere gli scavi, 
valorizzando così 
ulteriormente il patrimonio 
archeologico e culturale di 
Licenza». Gli scavi, che 
andranno avanti fino al 
Duemila sotto la direzione 
del professor Bernard 
Fischer, saranno finalizzati 
soprattutto 

all'accertamento dei limiti 
della villa e dei 
suoipossedimenti. Situati 
alla periferia di Licenza, i 
primi resti della villa di 
Orazio vennero alla luce nel 
1911 ad opera del professor 
Angelo Pasqui. Successivi 
interventi consentirono il 
ritrovamento di frammenti 
di sculture, mosaici, intonaci 
dipinti, tubi in piombo ed 
oggetti di uso domestico. 
Tutto il materiale raccolto è 
stato poi catalogato ed 
esposto nel museo allestito 
nelle sale del locale Palazzo 
Orsini. 


decisionale che ricorda certe posi¬ 
zioni schellinghiane criticate da 
Hegel) il «colpo di dunque» come 
tempo timbrico tra la scrittura e la 
parola. Un colpo che ponga la pa¬ 
rola «fine» agli equivoci della on¬ 
to-teologia. 

Una volta calati nel pozzo-labo¬ 
ratorio alchimistico di «Margini 
della filosofia» non è possibile 
ignorare un fatto: che la sua pro¬ 
spettiva include la linea fonda- 
mentale e fondante della metafisi¬ 
ca secondo un'imposizione teore¬ 
tica assunta in divenire, e che, 
quindi, prevede il kantiano gesto 
preliminare del sondare un vasto 
territorio. E' quanto emerge so¬ 
prattutto dal saggio in¬ 
troduttivo, «Timpa¬ 
no», che svolge anche la 
funzione di scandire il 
tono dominante del li¬ 
bro . Alla necessità della 
distruzione del concet¬ 
to filosofico di dominio 
fallocentrico e logocen- 
trico, che Derrida dedu¬ 
ce dalla inevitabile sim¬ 
metria relazionale delle 
coppie di opposti fon¬ 
damentali del pensiero 


metafisico, non corrisponde una 
risposta, per così dire, definitiva. Il 
discorso derridiano, rispetto alla 
risposta, è fortemente improntato 
dalla forma condizionale, e non 
riesce a (né vuole) pervenire a quel¬ 
la struttura della definitività in¬ 
controvertibile che caratterizza al¬ 
cune rilevanti esperienze del pen¬ 
siero novecentesco. 

Il concetto di «alterità», nella 
simmetria posizionale della meta¬ 
fisica, è schiacciato inevitabilmen¬ 
te da un processo di codificazione 
del logos, e l'altra «alterità» cui 
pensa Derrida, poste queste pre¬ 
messe, non può non risentire del¬ 
l'intangibilità suadente ma estre¬ 
mamente labile e incontrollabile 
dell'arbitrio linguistico. Derrida ri¬ 
tiene che l'«obliquità» del timpa¬ 
no di chi si pone al di là del limite 
della filosofia dovrebbe «aumen¬ 
tare la superficie d'impressione e 
dunque la capacità di vibrazione». 
L'obiezione più immediata a que¬ 
sta posizione di deformazione del 
pensiero filosofico è naturalmente 
quella riguardante il «chi», cioè il 
soggetto chebeneficerebbe di que¬ 
sta virtualità obliquante del tim¬ 
pano transfilosofico. Emerge 
quindi dal decostruzionismo un 
fondo mistico-irrazionale, certa¬ 
mente non suscettibile di verifica 
critica e, pertanto, suscettibile di 
un processo di autoreferenzialità 
egologica non molto distante da 
quell'autismo che Derrida rimpro¬ 
vera al concetto filosofico. L'istan¬ 
za dello «scrivere altrimenti» dalla 
filosofia pervade «Margini della fi¬ 
losofia» come un demone inquie¬ 
tante. Ne consegue una precisa at¬ 
titudine estetica che tende a risol¬ 
vere in uno stile personalissimo il 
possente residuo concettual-filo- 
sofico della onto-teologia, con il 
quale «sembra» che i conti non fi¬ 
niscano mai, come se qualsiasi ela¬ 
borazione del logos non possa evi¬ 
tare di restare inviluppata con il 
proprio destino. Terminata l'im¬ 
pegnativa lettura si ha tuttavia una 
certezza: le questioni che «Margi¬ 
ni» pone, quali, ad esempio, la 
consapevolezza che in esso si rac¬ 
conti la storia stessa della verità e si 
ponga una «marca» volta alla in¬ 
troduzione della «différence» in 
quanto tale, spingono inevitabil¬ 
mente il pensiero onto-teologico a 
un confronto decisivo. E non è po¬ 
co. 

Maurizio Gracceva 
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Il Commento 


Ascoltate 

quella 

bambina 


ANNA RUGGIERI 


A ttendibili fonti di 

stampa hanno riferito 
che la piccola 
Fatimah, di nazionalità 
tunisina ma dimorata a 
Caltanissetta, è stata 
ascoltata per più di un'ora 
dal giudice del tribunale 
peri minori dottoressa 
Antonella Toniolo, ma che 
nessuna decisione 
giudiziaria 

sull'affidamento della 
bambina è stato finora 
adottato. È stato riferito 
che il giudiceToniolo 
attende di riunire tutti i 
giudici che compongono il 
tribunale dei minori del 
distretto di Corte 
d'Appello di Caltanissetta 
per decidere a quale 
adulto, ovvero a quali 
adulti, resterà affidata la 
piccola Fatimah, e che, per 
il momento la bambina 
resta con la famiglia che si è 
presa cura di lei da dieci 
anni. Quale sarà la 
decisione tra una 
settimana? Con chi dovrà 
andare (o restare) a vivere? 
Se emergerà il dato di fatto 
che la bambina si trova in 
stato d'abbandono, 
avendola, di fatto, la madre 
abbandonata dieci anni 
addietro, la bambina dovrà 
essere dichiarata 
adottabile ed andare a 
vivere con una coppia di 
sconosciuti che saranno i 
suoi genitori adottivi per 
legge, e nessuno saprà più 
niente delle scelte, dei 
desiderio della 
disperazione di Fatimah, la 
quale, ha già detto e 
ripetuto che lei non vuole 
cambiare né casa, né 
scuola, né amici, né città. 
Non ci vuole molto a capire 
che la salute fisica e 
psichica di questa 
minorenne sono in 
pericolo, e la salute è il 
diritto che la Costituzione 
italiana definisce 
«fondamentale» 
all'articolo 32 ove 
leggiamo testualmente: 
«La Repubblica tutela la 
salute come fondamentale 
diritto dell'individuo e 
interesse della collettività». 
IITribunaleperi minoridi 
Caltanissetta ha però 
scritto qualche mese 
addietro che il diritto alla 
salute è... secondario 
rispetto al diritto alla 
famiglia. Inutilmente è 
stato osservato, al 
contrario, che il diritto alla 
famiglia è tutelato da una 
legge non costituzionale 
ma ordinaria, e quindi deve 
cedere il passo al diritto alla 
salute quando confligga 
con quest'ultimo. Questa 
scala giuridica dei valori e 
degli interessi tutelati è 
incontrovertibile: il diritto 
alla salute, definito come 
fondamentale e protetto 
dalla Costituzione, viene 
prima del borghesissimo e 
ipotetico diritto alla 
famiglia, previsto da una 
legge ordinario che non 
può mai contrastare con la 
Costituzione. 

Povera Fatimah! Se, contro 
la sua volontà, sarà 
allontanata dalle persone 
con cui è felicemente 
vissuta per oltre dieci anni, 
sarà inutile parlarle di due 
cose: della salvaguardia 
che per lei doveva essere il 
misterioso «ordine 
simbolico femminile» che 
avrebbe dovuto trovare in 
sua madre; e del suo diritto 
alla salute, fisica e psichica, 
comprensiva anche del suo 
diritto a scegliere tra le sue 
rassicuranti abitudini e un 
futuro imposto da altri. 

Ma la Cassazione non ha di 
recente detto che i giudici 
devono ascoltare il parere 
dei bambini e delle 
bambine, e tenerne conto? 


Il caso della bimba tunisina. Ora la madre naturale nega di averla promessa in sposa 

Futuro incerto per Fatima 
Il tribunale non ha deciso 


La donna, ascoltata dal giudice con la madre adottiva e la figlia, dice di voler tenere con sé la pic¬ 
cola per darle un'educazione araba. Ma la ragazzina vuole restare con la famiglia che l'ha accolta. 


CALTANISSETTA. Fatima dovrà 
aspettare ancora qualche tempo 
prima di conoscere il suo destino 
scritto dai giudici del tribunale dei 
minori. L'undicenne figlia di immi¬ 
grati tunisini che la madre naturale 
rivuole con sè dopo averla affidata 
da quando aveva pochi mesi ad una 
coppia di Caltanissetta ieri si è pre¬ 
sentata dal giudice Antonella To¬ 
niolo ed ha ripetuto ciò che aveva 
annunciato ai giornalisti: "Non vo¬ 
glio tornare con mia madre. So che 
lei è la mia vera mamma ma ormai 
ho una nuova famiglia e voglio ri¬ 
manere qui in Sicilia. Lei vuole por¬ 
tarmi via, vuole farmi sposare". 

Il giudice ha ascoltato le ragioni 
della ragazzina e poi quelle della 
madre adottiva Lucia Pellegrino, 62 
anni, e della madre naturale Suley- 
man Raba, di 42 anni, per due ore. 
L'avvocato Giuseppe Perricone, che 
ha presentato l'istanza di affida¬ 
mento da parte dei genitori adottivi 
ha detto: "Alcuni giudici del Tribu¬ 
nale sono in ferie. Al loro ritorno, ai 
primi di settembre, il collegio si pro- 
nuncerà ascoltando anche il pm Ca¬ 
terina Chinnici. I giudici dovranno 
tener conto delle ragioni della bam¬ 
bina, che è inserita in un nuovo 
contesto familiare e sociale". 

Il caso è scoppiato perchè sia la ra¬ 
gazzina che Lucia Pellegrino aveva¬ 
no detto che la madre naturale ave¬ 


va promesso in sposa Fatima ad un 
misterioso tunisino che aveva già 
dato alcuni milioni per la dote. Ieri 
Suleyman Raba ha negato questa 
circostanza ai giornalisti ed al giudi¬ 
ce non ne ha fatto cenno. 

La tunisina, rimasta vedova due 
anni fa, gestisce un'impresa di puli¬ 
zie a Leonforte, piccolo paese agri¬ 
colo dell'ennese, con un figlio di 22 
anni. 

Davanti alla porta del giudice To¬ 
niolo esclamava ad alta voce: "E' 
mia figlia me la devono dare. Se non 
me la danno l'ammazzo e ammazzo 
anche quella signora. Fio sempre te¬ 
nuto i rapporti con Fatima, l'anda¬ 
vo a trovare ogni settimana e le por¬ 
tavo soldi e regali. Non vedo la ra¬ 
gione per cui mia figlia non torni 
con me. Non l'ho mai abbandonata 
anche se non vivevo con lei per mo¬ 
tivi economici l'ho seguita". 

Dall'altra parte Lucia Pellegrino, 
casalinga, con un marito pensiona¬ 
to, che ha tirato sù altri sei figli, ri¬ 
batte: "veniva di tanto in tanto. 
Avevamo buoni rapporti. Anche lei 
sapeva che Fatima voleva stare con 
noi e non aveva mai fatto obiezioni. 
Davanti alla bambina aveva parlato 
del matrimonio concordato ora ne¬ 
ga perchè sa che il giudice non le ri¬ 
darà la figlia per mandarla in Tuni¬ 
sia sposa ad 11 anni". 

Controribatte Suleyman Raba: 


"Fatima ora è più grande ed io non 
ho i problemi che avevo prima 
quando stavo con mio marito che 
per campare faceva il venditore am¬ 
bulante. Voglio che mia figlia impa¬ 
ri l'arabo e sia educata alla nostra 
maniera perchè un giorno dovrà 
andare a vivere in Tunisia. Se non 
cresce nella nostra cultura si troverà 
male. La voglio con me a Leonforte 
per educarla e insegnarle l'arabo. In 
casa abbiamo anche un'antenna 
parabolica per seguire la televisione 
araba". 

Fatima, intanto è disperata. L'al¬ 
tro giorno la madre è andata a fare 
una scenata nella casa dove vive cer¬ 
cando diportarla via. E' intervenuta 
anche la polizia. La ragazzina si è 
chiusa a chiave in bagno per paura 
di dover lasciare quella che conside¬ 
ra la propria famiglia. 

Il compito dei giudici è molto dif¬ 
ficile. Tutte e due le mamme hanno 
le loro ragioni. Ma le ragioni che de¬ 
vono valere su tutte sono quelle di 
Fatima che sembra abbia preso una 
posizione netta. 

E' molto probabile che proprio in 
base alla scelta della ragazzina il tri¬ 
bunale decida di lasciare Fatima alla 
famiglia naturale fino alla maggiore 
età concendendo delle visite alla 
madre naturale. 


Ruggero Farkas 


Partorisce 
e muore 
per un tumore 

PIETRASANTA. Una donna 
colpita da un tumore e' 
riuscita a partorire prima di 
entrare in coma 
irreversibile e morire. 
A.F.M., 31 anni, era incinta 
di cinque mesi quando, per 
violente emicranie, era 
stata sottoposta ad una tac 
che aveva rivelato la 
presenza di un tumore in 
stato avanzato al cervello. 
Giudicata non operabile, 
era stata ricoverata al 
centro oncologico dell' 
ospedale Santa Chiara di 
Pisa, dove le avevano 
diagnosticato pochi mesi di 
vita. Il ginecologo che 
seguiva la sua gravidanza 
ha cosi' deciso di anticipare 
la nascita del bambino. Il 
piccolo Gianluca e' nato 
sottopeso (poco piu' un 
chilo e 180 grammi), ma in 
buone condizioni di salute. 


Negli Usa un libro-scandalo sullo scienziato che nel '48 svelò i costumi erotici americani _ 

«Kinsey era un pervertito sessuale» 
Bomba sull'autore del celebre rapporto 

Lo sostiene James Jones, storico dell'Università di Houston, secondo il quale dietro le ricerche c'era una 
attività a base di filmini a «luci rosse», sesso di gruppo, scambi di coppie. «Così trovò quello che cercava». 


Uccise indotta 
dal diavolo: 
assolta 

SYDNEY. Una donna di 30 
anni, che credendo di agire 
per ordine del diavolo ha 
ucciso a coltellate la 
figlioletta di cinque mesi e le 
ha strappato il cuore 
abbandonando poi il corpo 
tra i rifiuti, e' stata 
scagionata in quanto 
riconosciuta insana di 
mente. E' accaduto a Sydney 
dove la Corte suprema ha 
sentenziato oggi che 
Susana Sotelo, 30 anni, al 
tempo dell'uccisione 
soffriva di una malattia 
mentale tale da non 
distinguere il bene dal male. 
La donna sarà ricoverata in 
un ospedale psichiatrico. 


NEW YORK. Una bomba sul 'Rap¬ 
porto Kinsey': il celebre studio che 
nel 1948 mise a nudo il comporta¬ 
mento sessuale dei maschi americani 
- riferisce un servizio Ansa da New 
York - sarebbe stato viziato dalle per¬ 
versioni del suo autore. Filmini a luci 
rosse, sesso di gruppo, scambi di cop¬ 
pie; James Jones, uno storico dell'u¬ 
niversità' di Houston, ha scritto una 
caustica biografia del dottor Alfred 
Kinsey che approderà' in libreria in 
ottobre, lo stesso mese in cui il Kinsey 
Institute si accinge a celebrare i suoi 
primi 50 anni di attività'. 

"Nel suo rapporto sul comporta¬ 
mento sessuale dell'America Kinsey 
si augurava di liberare la società' dalla 
repressione vittoriana, ma in realta' 
quello che ispiro' il suo lavoro fu la 
sua vita privata segreta", afferma Jo¬ 
nes in un'anticipazione pubblicata 
sul settimanale 'New Yorker'. E cosi' 
sulle celebrazioni le nubi si addensa¬ 
no dal momento che il ritratto che Jo¬ 
nes ha fatto dello scienziato e' quella 
di un individuo in definitiva poco 
raccomandabile. Un po' leader di 
una setta, un po' maniaco sessuale: 
l'autore del rapporto Kinsey, secon¬ 


do le testimonianze raccolte da Jo¬ 
nes, indulgeva al sesso di gruppo, a 
pratiche omosessuali e sadomasochi¬ 
ste con alcuni soggetti dei suoi studi. 

"Sotto la maschera del ricercatore 
obiettivo - scrive Jones - Kinsey era un 
crociato che cercava di liberare l'A¬ 
merica dalla repressione sessuale e, 
allo stesso tempo, un esploratore di 
comportamenti umani estremi con 
cui giustificava le proprie predilezio¬ 
ni". I comportamenti 'al limite' di¬ 
vennero ossessivi negli anni Quaran¬ 
ta, mentre il rapporto sulla sessualità' 
del maschio era in preparazione. 

"Se la stampa avesse avuto sentore 
di quel che faceva, la sua carriera e la 
sua fama sarebbe stata rovinata", 
scrive Jones. Per salvare le apparenze, 
Kinsey si comportava agli occhi del 
mondo come il rispettabile marito di 
Clara McMillen e il padre dei loro tre 
figli: "Ma nella realta' aveva creato 
una comune di pochi eletti di cui fa¬ 
cevano parte i ricercatori ai suoi ordi¬ 
ni. Era un modo di realizzare la sua 
utopia sessuale in cui gli uomini ave¬ 
vano rapporti tra loro e le mogli era¬ 
no incoraggiate a scegliere il partner 
che preferissero". I rapporti extraco¬ 


niugali erano autorizzati, anzi inco¬ 
raggiati, purché' avessero ricevuto la 
benedizione di Kinsey. Nel nome del¬ 
la scienza il dottor Alfred si faceva fil¬ 
mare nudo e 'in azione': altrettanto 
dovevano fare i suoi amici e colleghi. 
Ma l'ombra piu' critica, e senza dub¬ 
bio la piu' controversa, che lo studio 
di Jones getta sull'opera di Kinsey e' 
quella sul capitolo omosessualità': 
secondo lo storico texano infatti gli 
interessi del sessuologo per persone 
del suo stesso sesso lo indussero a 
"piegare ad arte" una delle sue piu' ce¬ 
lebri statistiche: quella secondo cui 
37 americani su cento hanno avuto 
almeno un rapporto omosessuale 
che ha portato all'orgasmo. 

"Proprio per via dei suoi interessi 
Kinsey si lascio' andare a intervistare 
un numero sproporzionato di gay e 
di altri individui dalla vita sessuale 
non convenzionale - scrive Jones - Ed 
e' vero che ha radicalmente rivisitato 
l'opinione comune in materia di 
comportamenti sessuali. Lo ha fatto 
pero' mettendo un dito sul piatto del¬ 
la bilancia che pareva a lui e usando 
metodi che gli garantivano di trovare 
esattamente quello che cercava". 


La Cara Estinta 


La Sapienza 
v t .^h eccentrica 
A&e? della nostra amica 
* Goliarda 


MARIA ROSA CUTRUFELLI 


Ti metteva sempre alla prova come se volesse sondare la tua ca¬ 
pacità di andare «oltre», di infrangere schemi e tabù. Non era fa¬ 
cile essere amici di Goliarda Sapienza. Donna e scrittrice scomo¬ 
da. Personaggio, anche, talmente alieno da qualsiasi «conven¬ 
zione» da risultare a volte imbarazzante. Soprattutto per chi 
amava il suo talento eccentrico e tuttavia rigoroso. Esordì nel 
1967 con un romanzo autobiografico «Lettera aperta», e conti¬ 
nuerà per tutta la vita a seguire il filo dell'autobiografia. Scan¬ 
daloso continua a essere per molti «L'università di Rebibbia», 
resoconto di una sua esperienza di carcere. Ma accanto al filone 
autobiografico c'è né un altro, meno conosciuto, di finzione pu¬ 
ra, dove la capacità immaginativa si scatena. «L'arte della 
gioia» pubblicato nel 1994 da Stampa Alternativa, è la prima 
parte di un grande e ancora inedito romanzo picaresco, una 
specie di «teatro dei pupi» che ha per protagonista una donna 
guerriera, una sorta di amazzone siciliana. E la lezione della Si¬ 
cilia, dove era nata, Goliarda non la dimentica mai: da lì trae il 
suo humour nero, il suo talento di «cantastorie». Per anni ci sia¬ 
mo frequentate: un gruppo di amiche discuteva di libri di scrit¬ 
tura e di politica. E a turno ognuna di noi si chiedeva: ma davve¬ 
ro Goliarda la pensa così? Perché Goliarda non era solo una 
scrittrice, ma anche una attrice. A sedici anni si iscrive all'Acca¬ 
demia d'arte drammatica, a Roma, e fino all'ultimo insegna re¬ 
citazione. Un'attrice che metteva e smetteva, con divertita con¬ 
vinzione, nella vita come sul palcoscenico, mille e cento ma¬ 
schere. E da attrice è morta, un anno fa; riversa in fondo a una 
rampa di scale, sola, la borsetta in mano, pronta per uscire. Mi¬ 
steriosa, irritante, bravissima Goliarda, come ricordarla se non 
con le sue stesse parole? Così ama presentarsi ai suoi lettori in 
un autoritratto pubblicato sulla rivista Tuttestorie. «Nell'usare 
la mia persona come Personaggio-filo conduttore delle idee che 
desidero comunicare al lettore, posso ricorrere a omissioni e bu¬ 
gie, ma ora qui, davanti a voi, mi troverei a dire una bugia così 
totale che preferisco lasciare una pagina vuota dove voi, dopo 
avermi letto, saprete definirmi meglio di quanto possa farlo io, 
anche perché così facendo la bugia sarà vostra e quindi vera». 


Macho Macho 
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mettetelo alla porta 


SUSANNA MAGISTRETTI 

Le donne sole, o male accompagnate, prima di perdere testa, 
tempo e sentimento per un uomo, non sempre solo, ma spesso 
disposto a far finta di esserlo, dovrebbero sottoporlo a un test. 
Sui fiori, fase quasi sempre obbligata del corteggiamento o della 
richiesta di perdono. Quando li ricevete, guardateli bene: se so¬ 
no le terribili rose baccarat, diffidate. O, meglio, mettetelo alla 
porta, lui e le sue rose. Le baccarat sono rosse, con fiore compat¬ 
to e marmoreo e gambo lunghissimo che - pare - impreziosisca 
la rosa, e non si capisce perché, giacché di solito viene brutal¬ 
mente tagliato per farlo stare nel vaso. Ce ne sono anche di altri 
colori, ma il loro dramma vero è che non sfioriscono mai. E, se i 
produttori vedessero uno spazio di business, le ibriderebbero 
per farle diventare a pallini rossi. Chiamandole Rosa Morbillo 
riuscirebbero anche a venderle. Lo stesso vale per l'orchidea con 
relativo vasetto e - peggio - per la pianta sempreverde: il preten¬ 
dente, invece di pensare a voi, ha in mente la sala d'aspetto di 
un dentista. Non si vive di solo amore, ma a tutto c'è un limite: 
quando si comperano dei fiori, ci vuole un investimento affetti¬ 
vo un po' superiore a quello economico. I mazzi possono essere 
fatti e disfatti a piacere del cliente, alle rose si possono aggiunge¬ 
re dei broccoli in fiore, e all'orchidea un mazzetto di rucola. E il 
gioco è fatto: invece del fiorista, è stato l'uomo che, forse, potre¬ 
ste anche amare a decidere cosa scegliere. Innamorarsi di un fio¬ 
rista che non vi conosce e che voi non conoscete, potrebbe dare 
adito a qualche dubbio sul vostro buonsenso e sulla vostra mo¬ 
ralità. Che, per una donna, è tutto. O quasi. 



Gli impiegati folli 





Agonizzo dentro la stanza piena di fumo e puzza di su¬ 
dore, sussultando ogni volta che la porta d'ingresso si 
apre. Mia sorella è tutta scollata. Obbiettivamente è 
molto più attraente di me. Troia! Mi urlo dentro appena 
la incrocio, s'è vestita così perché sapeva di doverlo in¬ 
contrare! Invece lei mi saluta colbacetto e dichiara, «Va¬ 
do a casa, sono stanca, salutami Dra se lo vedi». 

Così, come se non gli importasse più di tanto. 

L'agente dei dimagranti si agita da solo al centro della 
pista. Fa cenno agli altri di unirsi a lui. Tutti fingono di 
non vederlo e ballano per i cazzi loro. 

Visto che Dra non c'è non so che cazzo fare. Mi sono 
vestita e tmccata per lui. Pensavo addirittura di muo¬ 
vermi e parlare per lui, durante la festa, come su un pal¬ 
coscenico. Conosco la maggior parte degli invitati. Vec¬ 
chi amici miei e di mia sorella, ex compagni di liceo, un 
ex fidanzato delle medie e dei superiori. Gente che fre¬ 
quentavo dieci anni fa. Qualcuno timidamente azzar¬ 
da, «Ma tu non avevi quel progetto? L'hai più portato a 
termine? Ma cosa fai adesso?», Sono una vera impiegata 
modello. Abito da sola. Forse adotterò un gatto e mi de¬ 
dicherò ad altre iniziative umanitarie. Sono tutti molto 
affettuosi. Ma nessuno mi caga più di tanto. Della me 
stessa di allora non rimane traccia. Arriva Maria, ad un 
certo punto, non è un'invitata. 

Ha una faccia sconvolta come se fosse di corsa, trafe¬ 
lata. Cerca Luigi e lo trova vicino al frigorifero che si be¬ 
ve una birra e chiacchiera. Lui, appena la vede, fa una 
espressione tipo pesce lesso. Maria gli chiede di uscire 
fuori, di andare con lei, perché vuole parlargli subito, è 
urgente. Le hanno detto che l'ha cercata, che per poco 
non l'hanno arrestato. Lui muta la sua espressione in 
quella di pesce morto stecchito e si irrigidisce, «non 
adesso», temporeggia. Ha davanti la donna della sua vi¬ 
ta, per la quale si sarebbe fatto mettere dentro meno di 
un'ora fa e dice «non adesso»? «Ho bisogno di parlarti», 


ribadisce lei, «forse ho sbagliato», aggiunge addirittura 
uno «scusami». Serpeggia un mormorio in platea. Lui ci 
guarda, gonfia il petto, dice perentorio, «non adesso, ho 
sonno, facciamo per un'altra volta». Beve anche la sua 
birra, a grandi sorsi, per dimostrarsi virile e disinvolto, si 
rimette a chiacchierare. Maria aspetta qualche minuto. 
È imbarazzata, la fedifraga, la guardano tutti con certi 
occhi. Solo Luigi non la guarda, per non tradirsi. Se ne 
va, così come è arrivata. Lo saluta con un «allora, vaffan¬ 
culo». 

L'agente di commercio, ignaro, continua a ballare da 
solo. Silvia mi chiede di Dra. Vuol sapere se sono dispe¬ 
ratamente innamorata come lei. Niente, vedi, questa 
storia, quando lui non c'è sto male, quando lui c'è sto 
male uguale perché penso, fra poco andrà via, oppure 
penso, non gli frega niente di me, o a volte credo che lui 
non sappia stare solo, ecco, che mi cerca perché a Paler¬ 
mo si trova solo, rivuole indietro i suoi ricordi, ed io so¬ 
no uno dei suoi ricordi.., «un ricordo, che bello!», fa Sil¬ 
via, «un ricordo te lo porti sempre appresso ! ». 

Tutto ad un tratto salta su e starnazza «arrivo!, arri¬ 
vo!» Continua così per tutta la sera, non appena sente 
squillare un cellulare, di chiunque sia. Alla fine della fe¬ 
sta è ubriaca fradicia. Il pilota non l'ha chiamata. Insiste 
per tornare a casa e controllare se ci sono messaggi in se¬ 
greteria. Se ne sono andati, quelli della tribù degli im¬ 


piegati folli, Luigi compreso, domani hanno da lavora¬ 
re. Gli ultimi rimasti si dividono in due squadre. Gioca¬ 
no ad obbligo o verità. Chi perde deve calarsi le brache e 
far vedere il sedere. Sono tutti contenti di perdere. 

Lea parla fitto fitto con Alberto, «sessualmente sono 
tale e quale a quando avevo tredici anni». Bella crescita 
psicofisica, penso. «Durata, qualità del rapporto, ugua¬ 
le, proprio», insiste lui. Visto che non ne fa, sesso, alme¬ 
no ne parla. «Credo che il bambolotto abbia mentito 
sull'età», dice Lea rivolta anche a me, «potrebbe non ar¬ 
rivare nemmeno a diciotto, non è neanche capace di 
guidare l'auto ! ». Non mi pare faccia una grossa differen¬ 
za. Lea se ne va portandosi appresso la povera Silvia che 
è ridotta aduno straccio. Certi bastardi! Ma che gli costa 
fare una telefonata? La stessa cosa se la chiede Alberto di 
Dra. 

«Pezzo di merda! Prima chiama dicendo che è in pan¬ 
ne, poi spegne il cellulare e addio, non si è degnato di av¬ 
vertire che non arrivava, appena lo vedo, gli sputo in un 
occhio, puh!!» e mima una sputazzata. Tutti prima di 
andare via salutano Alberto con grandi baci e abbracci. 
Vogliono far intendere che hanno recepito la pubblici¬ 
tà progresso, gli opuscoli informativi, che gli vogliono 
bene. Secondo lui sono venuti soltanto perché in giro 
non c'era di meglio da fare. «Non ho un lavoro mio, non 
ho una casa», mi dice appena rimaniamo soli, «di stare 


con una donna non se ne parla», scoppia a ridere, «sono 
un perfetto stronzo». Gli racconto di un sacco di articoli 
che ho letto, di coppie felici sieropositive, di una mera¬ 
viglia che si chiama «preservativo» e che evita il conta¬ 
gio, di amori che superano ogni ostacolo. «Bella roba», 
commenta lui con un sorriso. 

Queste cose non possono succedergli, almeno per 
adesso. Lui è sempre stato insofferente alle regole della 
vita. Una emicrania basta a farlo incazzare e metterlo 
k.o. Bastava una bugia, una promessa non mantenuta, 
a stupirlo. Constatare che la gente dice delle cose, ma ne 
pensa altre, tuttora lo sconcerta. «Io sono lento a meta¬ 
bolizzare», mi dice. Bussano alla porta. È l'agente dei di¬ 
magranti. «Ho comprato un vassoio di cornetti alla cre¬ 
ma» intima da dietro la porta, «sono caldi» aggiunge. 
Mi pare il metodo migliore per procurarsi dei clienti. Al¬ 
berto lo lascia entrare. Gli chiede che cazzo vuole e in¬ 
tanto sta già mangiandosi il primo cornetto. L'agente ci 
racconta che soffre d'insonnia. Ha pensato di comprare 
qualcosa da mangiare per noi, così, per stare insieme. 
Cerca di fare conversazione, ci chiede che cosa faccia¬ 
mo, ci racconta cosa fa e che gusti ha. A noi non può fre¬ 
garcene più di meno. Poi si zittisce, ma non per imba¬ 
razzo, si zittisce proprio, non ha più niente da dire. 

Io e Alberto siamo abbracciati sul divano, lui con una 
mano mi tocca le tette, con l'altra si mangia i cornetti. 

«Chissà dove cazzo è quel coglione che viene da Mila¬ 
no solo per te, solo e unicamente per il tuo corpicino», 
comincia. Chi? Dra? Ma finiscila! figurati, faccio io, 
«non lo sopporteresti, eh?, se il tipo che ami tanto per la 
sua voglia di polemizzare, per il suo coraggio, fosse in 
realtà tanto coinvolto non lo vorresti, sai che ti dico? Tu 
non ami Dra, ami solo l'idea di lui...», si ficca in bocca 
l'ultimo pezzo di cornetto. Bravo, mi complimento, sa¬ 
rai la milionesima persona che me lo dice. 

(10 .continua) 
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%Y II cinese 

N sull'albero 

i in armonia 

ii^2l col mondo 

GIANPIETRO SONO FAZION 

Nei pressi di Ch'ang-an (l'odierna 
Xi'an), molti secoli fa sede imperiale, 
un anziano maestro cinese, rimasto 
solo dopo la morte della moglie, elesse 
a suo domicilio un grande albero, da 
dove scendeva raramente. Praticava la 
meditazione e recitava il nome del 
Buddha Amida, il Buddha dalla luce 
infinita, nel cui paradiso sognava di 
rinascere, benché senza attaccamen¬ 
to. Era cortese con tutti e molte perso¬ 
ne si fermavano a parlare con lui. Un 
celebre letterato di corte, passando di 
lì, rimase a lungo a osservarlo, poi gli 
disse: «Credo che siate in pericolo. Pri¬ 
ma o poi cadrete giù e vi farete certa¬ 
mente molto male». Gli rispose l'uo¬ 
mo dell'albero: «Credo che siate voi in 
pericolo. Incapace di rimanere fermo 
in un sol luogo, andate in giro senza 
sosta; preoccupato della vostra fama, i 
vostri sogni sono pieni di terrore per la 
paura di cadere in disgrazia presso 
l'imperatore. Su questo albero il mio 
spirito è quieto: non lo muove il vento 
che passa, né lo agita lo scorrere del 
tempo; non c'è alcun posto in cui io 
desideri andare, condivido con gli es¬ 
seri miei amici la pioggia e il sole, mi 
sveglio con i primi raggi di luce accolti 
dall'alba, mi addormento al calare del 
giorno ascoltando gli ultimi canti de¬ 
gli uccelli tra i rami. In che modo po¬ 
trei essere in pericolo?». 

Duemilacinquecento anni fa, un uomo 
destinato a diventare un Buddha, un ri¬ 
svegliato, una notte diede l'ultimo sguar¬ 
do alla giovane moglie addormentata e al 
figlio appena nato, e uscì furtivamente 
dalle mura della città. Rinunciando agli 
agi, agli affetti, alla ricchezza e al potere, 
divenne monaco mendicante per le stra¬ 
de dell'India. Durante i quarantacinque 
anni della sua predicazione itinerante, il 
Buddha non fece altro che indicare il 
«guadagno della perdita». Da sempre noi, 
che continuiamo a non capire nulla, con¬ 
sideriamo guadagno il guadagno e perdi¬ 
ta la perdita. Questo è anche il pensiero 
del letterato. Conseguentemente, il suo 
orizzonte è l'acqua agitata del mare: deve 
continuamente primeggiare, servendosi 
anche di mezzi non onesti per superare i 
concorrenti; il desiderio di fama e onori 
lo mantiene in un'attività continua, este¬ 
nuante perché accompagnata dal timore 
di perdere la sua alta posizione. La sua vi¬ 
sione del mondo è unilaterale, quindi 
violenta. I suoi sogni hanno la stessa reale 
consistenza dell'irrealtà della sua vita. Il 
vecchio cinese sull'albero è la perdita, è 
un pazzo per il mondo. Eppure il suo oriz¬ 
zonte è ampio, guarda lontano. Nel suo 
stare, egli, l'albero e la natura intersono, 
coesistono in armonia. Privo di attacca¬ 
menti, può godere dell'universale amici¬ 
zia di tutto con il tutto. In ogni gesto ma¬ 
nifesta gratuità e lode. La notte, loacca- 
rezza il silente andare delle costellazioni. 
Canta il salmo biblico (148,3): «Lodatelo 
sole e luna, lodatelo, voi tutte, fulgide 
stelle». Un lontano inverno, in preghiera 
nel campo di Buchenwald, di fronte ai 
forni crematori muti, ho improvvisa¬ 
mente capito che quei morti, le offese in¬ 
finite nella storia dell'uomo, proveniva¬ 
no dal non capire labontà della perdita. 
L'albero e l'uomo sull'albero: inusuali 
forme di pacificazione della terra. 


Si sono conclusi ieri a Torre Pellice i lavori del Sinodo di valdesi e metodisti. I documenti finali 


Ecumenismo: ima sfida per il 2000 
No ai finanziamenti alla scuola privata 

Negli ordini del giorno approvati dall'assise evangelica ribadito l'impegno per la libertà religiosa, l'ecumenismo, 
la difesa della scuola pubblica e la contrarietà al finanziamento della scuola privata. Il rapporto con i «carismatici». 


TORRE PELLICE Si sono conclusi i la¬ 
vori del Sinodo valdese e metodista, 
nel solito «tour de force» delle vota¬ 
zioni degli ordini del giorno e con le 
elezioni degli organismi dirigenti. Ed 
è stato di nuovo il Tempio, dopo l'au¬ 
la sinodale, a raccogliere i «deputati» 
e la popolazione per il culto della San¬ 
ta Cena, cioè la Comunione, che vie¬ 
ne distribuita a tutti i credenti che la 
desiderano sotto le due specie del pa¬ 
ne e del vino. L'intera settimana sino¬ 
dale, infatti, viene concepita come 
un unico momento di culto, che ha 
inizio la domenica con il Sermone e 
la consacrazione dei nuovi pastori da 
parte dell'Assemblea dei credenti, e si 
conclude, appunto, con la Santa Ce¬ 
na. Ogni sessione, inoltre, viene in¬ 
trodotta ogni mattina da una predi¬ 
cazione e chiusa la sera con il canto di 
un Salmo. Segno della profonda testi¬ 
monianza di fede che anima questa 
Chiesa dalle strutture laiche e demo¬ 
cratiche. E sarà sempre qui, in questa 
««piccola patria» per i protestanti di 
tutto il mondo, il prossimo impor¬ 
tante appuntamento per l'evangeli¬ 
smo italiano, (dal 30 ottobre al 2 no¬ 
vembre), con l'Assemblea della Fede¬ 
razione delle Chiese Evangeliche 
(Fcei). «Abbiamo invitato, oltre alle 
Chiese storiche che fanno parte della 
Federazione, anche i rappresentanti 
del vasto mondo dell'evangelismo 
italiano - ha annunciato il Presidente 
della Fcei, pastore Domenico Toma- 
setto- e in particolar modo i fratelli 
della chiesa Avventata, tra le prime 
chiese ad avere un'intesa con lo Stato 
italiano, e con cui abbiamo avviato 
un fecondo dialogo teologico e un la¬ 
voro di servizio ai più deboli». 

Fede e laicità sono ancora una vol¬ 
ta le due coordinate che hanno ispi¬ 
rato i due documenti più importanti 
approvati dal Sinodo: quello sull'ecu¬ 
menismo e quello sulla scuola. 

«Senz'altro questo può essere defi¬ 
nito uno storico Sinodo sull'ecume¬ 
nismo, e l'attuale Documento - ha di¬ 
chiarato la presidente della Commis¬ 
sione per le relazioni ecumeniche, 
Maria Sbaffi Girardet - situa il percor¬ 
so delle nostre chiese nella linea della 
riflessione avanzata dal Consiglio 
ecumenico. La nostra proposta si 
fonda su tre principi: ubbidienza alla 
Parola di Dio, ricerca della "comu¬ 
nione conciliare" e rapporto tra unità 
della Chiesa e unità dell'umanità. Si 
riconosce, cioè, un'unità di fondo 
della Chiesa di Cristo, che è "unità 
della diversità". L'unità, però, non è 
una meta che noi possiamo "volere", 
ma è un "dono" che ci viene dato, an¬ 
che se l'"unità visibile" è vista in mo¬ 
do diverso dalle varie confessioni cri¬ 
stiane». «Il Documento prende atto - 
continua la Girardet- che la Chiesa 
cattolica, a partire dal Concilio Vati¬ 
cano II, ha accettato la "sfida ecume¬ 
nica", ed è disposta a viverla anche 
con noi. Inoltre il Documento, che 
viene inviato alle comunità locali per 
essere discusso ed essere poi sottopo¬ 
sto all'approvazione del Sinodo del 
prossimo anno, affronta anche il pro¬ 
blema dei rapporti con l'arcipelago 
delle Chiese carismatiche e "libere" 


che - ha osservato Maria Girardet - co¬ 
stituisce l'esplodere di un evangeli¬ 
smo popolare assimilabile ad un 
nuovo Risveglio, di gran lunga nu¬ 
mericamente superiore a quello delle 
chiese storiche del Protestantesimo». 

Il Sinodo ha accolto varie proposte 
della Conferenza Episcopale Italiana, 
nominando una Commissione che, 
insieme ai cattolici, si occupi degli 
aspetti pastorali dei «matrimoni mi¬ 
sti», «cooptando» in essa una coppia 
interconfessionale. Sulla proposta 
della creazione di una sorta di «Con¬ 
siglio delle Chiese cristiane», il Sino¬ 
do «rallegrandosi per le ulteriori 
aperture ecumeniche che maturano 
in Italia», ha invitato le comunità a 
discutere un apposito documento. 

Per quanto riguarda la scuola, il Si- 
nodo ribadisce che «Il nostro intento 
non è di rivendicare uno spazio con¬ 
fessionale nella scuola, né di provo¬ 
carne la lottizzazione», ma invece di 
«contribuire al percorso formativo di 
una scuola seria, democratica, laica, 
aperta all'Europa». I protestanti ita¬ 
liani si richiamano a due concetti del¬ 
la propria cultura e teologia che han¬ 
no plasmato l'identità europea: quel¬ 
lo di "individuo", che si pensa come 
soggetto libero, titolare di diritti e ri¬ 
sponde alla propria coscienza; e quel¬ 
lo di "patto" che «affonda le sue radi¬ 
ci nella concezione biblica dell'al¬ 
leanza tra Dio e il suo popolo, e che va 
riproposto come contratto fra citta¬ 
dini » oggi, nei pericoli di degenera¬ 
zioni separatistiche. La scuola oggi 
può dunque, da un lato contribuire a 


valorizzare le «differenze» e formare 
le coscienze critiche, dall'altro dare 
fondamento culturale al senso di 
«appartenenza alla patria», cioè al¬ 
l'insieme di diritti e doveri di una col¬ 
lettività, così come sono definiti dal 
Patto Costituzionale. A partire da 
questi principi, il Sinodo ha affronta¬ 
to il delicato problema del rapporto 
tra scuole pubbliche e private. Per 
valdesi e metodisti, la cosa essenziale 
è la formazione critica e civica dei gio¬ 
vani «indipendentemente dal sog¬ 
getto che le gestisce». Non possono 
trovare collocazione all'interno del¬ 
l'insegnamento pubblico quelle 
scuole «promosse da formazioni so¬ 
ciali caratterizzate da precompren¬ 
sioni ideologiche, che si propongono 
di farne strumento di indottrina¬ 
mento più o meno esplicito». La linea 
affermata è dunque quella della laici¬ 
tà e non-confessionalità della scuola. 
«Non intendiamo con ciò sostenere 
il monopolio statale della formazio¬ 
ne dei giovani, ma riaffermiamo che, 
ferma restando la libertà di insegna¬ 
mento e l'autonomia degli istituti, è 
interesse pubblico che vi sia un qua¬ 
dro di contenuti e di norme dell'istru¬ 
zione comune a tutte le scuole». Il Si- 
nodo ribadisce il «no al finanziamen¬ 
to delle scuole private». «È inammis¬ 
sibile - conclude il Documento - che 
mentre si parla di tagli allo stato so¬ 
ciale, vengano destinate risorse a so¬ 
stegno delle scuole private, invece 
che riqualificare quella statale». 


Piera Egidi 



Un altro giovane 
nella Tavola valdese 


«Pacta sunt servanola. Dobbiamo onorare il Patto 
Costituzionale» ha detto il moderatore Gianni Rostan - 
rieletto per il quinto anno consecutivo a presiedere la 
tavola valdese - in un incontro con i giornalisti, in cui ha 
ricordato e commentato i punti salienti del Sinodo di 
quest'anno. I rapporti con lo Stato italiano ed i temi 
ecumenici sono stati al centro di questo Sinodo che si è 
dovuto necessariamente misurare con i complessi 
mutamenti in atto nel nostro paese e con le sfide 
politiche e culturali del nostro tempo. Il Sinodo ha 
riconfermato i membri della Tavola, e ne ha eletto uno 
nuovo: il pastore Gianni Genre, un trentanovenne di 
antica geneaologia valdese, figlio di un altro pastore 
che, per aver esortato i giovani a passare dalla parte 
della Resistenza, sfuggì per un pelo all'esecuzione 
capitale da parte dei nazisti. Gianni Genre, che 
rappresenterà le valli valdesi, è il secondo «giovane» 
nella Tavola, insieme al suo coetaneo, pastore Bruno 
Gabrielli, rieletto per il Mezzogiorno. Ambedue hanno 
a cuore la situazione dei giovani, in due zone di 
diversa, ma sedimentata povertà. Genre è stato 
pastore a Torino, Calabria e Ivrea: «Curerò 
particolarmente il problema dei giovani - dice - in 
questi luoghi c'è isolamento, bassa scolarizzazione, 
disoccupazione: le nostre montagne rischiano di 
essere abbandonate, anche se è molto forte la nostra 
identità, il senso di appartenenza, anche emotivo, 
della nostra gente». 


P.E. 



Abbas Moumani/Reuters 


La preghiera 
dei musulmani 
a Betlemme 


BETLEMME Islam e cristianesimo 
faccia a faccia in questa foto dove un 
folto gruppo di palestinesi prega, ri¬ 
volto alla Mecca, in una strada adia¬ 
cente piazza Manger, dove si trova la 
Chiesa della Natività - che si intrave¬ 
de sullo sfondo - meta di pellegrinag¬ 
gio di cristiani provenienti da tutto il 
mondo, ed indicata dalla tradizione 
come luogo di nascita di Cristo. 

Betlemme è da due giorni di nuovo 
aperta a turisti e fedeli che accorrono 
nuovamente in massa per visitare i 
luoghi santi. La decisione delle auto¬ 
rità israeliane di togliere il blocco im¬ 
posto alla Città Santa lo scorso 30 lu¬ 
glio - in seguito a due attentati terrori¬ 
stici - aveva creato fortissime tensioni 
con gli abitanti palestinesi e con la 
comunità religiosa internazionale, 
provocando anche un intervento del 
Vaticano. Ora, dunque, il turismo re¬ 
ligioso e di massa è tornato ai suoi rit¬ 
mi quotidiani, con un'affluenza di 
centinaia e centinaia di persone al 
giorno. 


Processi 
«trasparenti» 
per i teologi 
sotto accusa 

È stato pubblicato ieri, a 
cura della Congregazione 
per la dottrina della fede, il 
«Nuovo regolamento per 
l'esame delle dottrine» che 
assicura più trasparenza e 
più garanzie rispetto ai 
precedenti processi 
inquisitori, ai teologi 
accusati di non essere in 
linea con le posizioni 
ufficiali della Chiesa, così 
come già anticipato da 
L'Unità. La più interessante 
novità introdotta rispetto al 
regolamento del 1971, 
pubblicato dopo la riforma 
di Paolo VI, èia 
«trasparenza»: nessun 
processo, infatti, avverrà più 
in «segreto». Esso 
comincerà davanti al 
vescovo della diocesi di 
appartenenza del teologo o 
davanti al Superiore 
dell'Ordine religioso di cui 
questi è membro. Già a 
questa istanza, nel passato 
non prevista, il «caso» può 
essere risolto. Solo se 
permane la controversia e il 
teologo viene riconosciuto 
colpevole di «deviazione 
dottrinaria», quest'ultimo 
potrà appellarsi alla 
Congregazione per la 
dottrina della fede. Del caso 
i fedeli devono essere 
informati sin dall'inizio 
dell'apertura del 
procedimento, è previsto 
infatti il «coinvolgimento 
della Chiesa locale». La 
seconda novità riguarda la 
difesa del teologo- 
imputato. Questi potrà 
essere assistito da un 
«consigliere» di sua fiducia, 
che funge da avvocato 
difensore e da un «Relator 
prò auctore» (una sorte di 
avvocato d'ufficio) che il 
teologo-imputato potrà 
nominare nell'ambito della 
Congregazione per la 
dottrina della fede. Il 
«Relator» può aiutare, come 
ha spiegato ieri mons. 
Bertone, «a capire bene i 
contributi teologici che 
l'autore ha dato, oltre ai suoi 
eventuali errori». Questi 
ultimi, poi, potranno essere 
chiariti dal «consigliere» 
d'intesa anche con il 
vescovo locale. Due i limiti. 
La nuova normativa dà alla 
Congregazione il potere di 
una «procedura urgente» 
nel condannare «latae 
sententiae» (con effetto 
immediato e senza appello) 
quanti vengono accusati di 
«eresia, apostasia, scisma». 
Poi non si estende a quei 
sacerdoti che vengono 
sospesi «a divinis» a causa di 
«dissenso». La nuova 
normativa non ha valore 
retroattivo. 


Alceste Santini 


Mostra al Collegio Alberoni di Piacenza 

Scienza e fede: sotto esame 
quattro secoli di confronto 


Fra fisica e metafisica, fra scienza 
esatta e dogma della fede: è questo 
l'affascinante viaggio che siamo invi¬ 
tati a fare, fra volumi antichi e rari 
manoscritti, attraverso la mostra 
«Scienza e Fede», in programma il 
prossimo settembre. L'iniziativa por¬ 
ta la firma del Collegio Alberoni di 
Piacenza e darà spunto ad un ciclo di 
incontri sul tema. Dotato di una bi¬ 
blioteca di prim'ordine, il Collegio - 
dove, da due secoli e mezzo, si forma¬ 
no le alte gerarchie della Chiesa - ha 
deciso di aprire i battenti al pubblico, 
inaugurando così l'esposizione del 
suo patrimonio culturale insieme ad 
un ciclo di conferenze. È l'occasione 
giusta per un confronto sull'evolu¬ 
zione del rapporto tra scienza esatta e 
fede in un arco di tempo di ben 4 se¬ 
coli di storia. Prestigioso il Comitato 
scientifico della manifestazione, pre¬ 
sieduto dal cardinale Tonini e dal ve¬ 
scovo di Piacenza mons. Monari, che 
vede, fra i suoi illustri componenti, 
anche il prof. Arnaldi del Cern di Gi¬ 
nevra. Ed è una gioia per gli occhi va¬ 
gare fra gli alti scaffali di legno scuro 


della biblioteca, fra tanti testi rari e 
preziosi. Fra questi quel Galileo che 
pagò a caro prezzo il suo intuito 
scientifico, osteggiato da una chiesa 
che non ammetteva teorie capaci di 
minare la saldezza delle sue posizio¬ 
ni. Due i volumi del grande scienzia¬ 
to del seicento: «L'Istoria e la dimo¬ 
strazione delle macchie solari» e 
«Dialogo dei massimi sistemi», en¬ 
trambe messe all'indice nella prima 
metà del XVII sec. Poco più in là ecco 
un'altra poderosa opera che fece gri¬ 
dare allo scandalo il mondo ecclesia¬ 
le del 700, e che, con il suo carico d'i¬ 
dee scardinò definitivamente un in¬ 
tero sistema: è l'«Encyclopedie» degli 
illuministi, prima edizione italiana. 
Non mancano erbari, strumenti 
astronomici, reperti fossili ed anche 
la testa mummificata, e ricoperta di 
povere d'oro, di un principino egizio. 
La mostra si terrà dal 20 settembre al 
22 novembre; l'accesso è libero, con 
visite guidate ogni sabato (14,30 - 
17,30) e domenica (10-12 e 14,30- 
17,30) Negli altri giorni bisognerà 
prenotare allo 0523/322074. 
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Manchette di test. 1° fase. L. 2.894.000 - Manchette di test. 2° fase. L. 1.781.000 
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corso Sicilia;, 37/43 - Tel. 095/7306311 - Palermo: via Lincoln, 19 - Tel. 091/6235100 - Messina: via U. Bonino, 15/C - 
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TERZO MEETING 

EUROPEO ANTIRAZZISIA 

“EUROPA E MEDITERRANEO: 

FLUSSI MIGRATORI, COMUNITÀ LOCALI ED 
AMMINISTRAZIONI PUBBLICHE” 


CAMPING «LE TAMERICI» - CECINAMARE 
DAL 23 AGOSTO AL 1°SETTEMBRE 

Domenica 31 agosto - ore 10,00 - 18,00 

Convegno -Sala lem - Livorno 

partecipano: Qn. LIVIA TURCO, VANNINO CHITI 
G. Lamberti, A. Ahmed, On. M. Bolognesi, G. Cesano, C. Ficntera, A. F&naLlo, 
M. EOigaL, A. Bin, M. Amavas, V. Striano, P.Benesperi, T.Benetollo, M. Bucci, 
S. Kambelis, P.Saldana, G. Danesin, M. Sereni, M. Bartolucci, G. Cioffredi 

Il Meeting è altro ancora: convegni, laboratori di formazione, 
solidarietà internazionale, musica, mare... e tante altre cose 

Per informazioni TéL Arci 055/245344 - 0586/684929 
















